
gamento s.p. n. 47 di Valle Bronda, la s.p. n. 260 dei
Boschi e la s.p. n. 26 di Valle Po all’ex s.s.  n. 589 di
Pinerolo, costituente  variante esterna all’abitato  di Saluz-
zo - 2° lotto - completamento tangenziale mediante ese-
cuzione sottopasso e realizzazione innesto a rotatoria”,
con modalità art. 21 - c. 1 - L. 109/94 e s.m.i. e art. 89
D.P.R. 554/99: prezzo più basso determinato mediante
massimo ribasso sull’elenco prezzi unitari, con esclusio-
ne offerte in aumento e alla pari e con applicazione cor-
rettivo  offerte  anomale.

Partecipanti: n. 54.
Escluse: n.  1.
Aggiudicataria:  Tomatis  Giacomo  s.r.l. - Caraglio.
Importo contrattuale al lordo dell’I.V.A. Euro

518.212,21. Risultati integrali sul sito Internet: www.pro-
vincia.cuneo.it.

Cuneo,  27  Settembre 2004

Il Segretario Generale Il Dirigente del Settore Contratti
Benedetto Buscaino Raffaella Musso
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Provincia di Torino
Estratto avviso di pubblico incanto. Progetto Strategico.

Ampliamento L.S. “Rosa” - Bussoleno

Importo a base di  gara: Euro  820.000,00.
Categoria prevalente OG1.
Termine presentazione offerte: ore 14.30 del 15 No-

vembre 2004
Possono partecipare alla gara le associazioni temporanee

ed i consorzi di concorrenti ai sensi dell’art. 10, comma 1
lett. d) ed e), e art. 13 della L. 109/94 e s.m.i..

Le offerte dovranno essere redatte secondo quanto
previsto  dalla  normativa  sopracitata.

L’incanto sarà tenuto  col  metodo  delle offerte segrete
con il  criterio  del  massimo  ribasso.

In applicazione degli indirizzi di cui alla deliberazio-
ne della Giunta Provinciale     n. 243-71818     del
25/03/2003, immediatamente eseguibile ai sensi di legge,
non e’ prevista l’esclusione automatica delle offerte ano-
male bensi’ la verifica delle stesse in applicazione
dell’art. 30  della  direttiva  CEE 93/37.

Non sono ammesse  offerte pari o in aumento  e l’ag-
giudicazione e’ definitiva  ad unico  incanto.

Il bando integrale, contenente le modalita’ di effettua-
zione della gara, potrà essere ritirato presso l’Ufficio Re-
lazioni con  il Pubblico, Via M. Vittoria 12 - 10123 To-
rino - (tel. n. 011-8612644/2611),  dal lunedi’ al venerdi
dalle h. 8,00 alle h. 18,00 oppure potrà essere richiesto
al Servizio Contratti mediante lettera o fax
(011/8612163).

Non  si  effettua servizio  trasmissione  fax.
Il bando integrale è disponibile sul sito Internet

all’indirizzo:
http://www.provincia.torino.it/servizi/appalti/
Per notizie di carattere tecnico rivolgersi alla Provin-

cia di Torino, Servizio Programmazione, progettazione e
Realizzazione  Edilizia  Scolastica - Via  Bertola  34 -Tori-
no (tel. 011-8615041 - 5165).

Torino, 30  Settembre 2004.

Il Dirigente Servizio Contratti
Domenica Vivenza
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ANNUNCI LEGALI

STATUTI ENTI LOCALI

Comune di Camino (Alessandria)
Modifiche allo Statuto comunale (approvato con delibe-

razione del C. C. n. 20 del 13 luglio 2004)

Il Consiglio comunale

delibera

di approvare la modifica all’articolo 22 comma 1 del-
lo Statuto comunale con la sostituzione delle parole
“pari a due” con le  parole  “fino a quattro”.

Il Sindaco
Sergio Guttero

Comune di Gifflenga (Biella)
Statuto comunale (approvato con deliberazione del C.

C. n. 18 del 17 luglio 2004)

ELEMENTI COSTITUTIVI

Articolo 1
Il Comune di Gifflenga

1. Il Comune di Gifflenga è Ente autonomo locale, il
quale ha rappresentatività generale secondo i principi
della  Costituzione  e della  legge  generale  dello  Stato.

2. Esso,   nei limiti ed in osservanza dei principi
espressamente enunciati dalla legge, ha autonomia statu-
taria  e  normativa.

3. Il Comune si avvale della propria autonomia e
delle autonome iniziative dei cittadini e delle loro for-
mazioni sociali per lo svolgimento delle attività e il per-
seguimento delle  finalità  istituzionali.

4. L’autogoverno  della comunità si realizza con i po-
teri  e gli  istituti di cui al  presente Statuto.

Articolo 2
Territorio e sede comunale

1. La circoscrizione del Comune non è suddivisa in
centri abitati.

2. Il territorio del Comune si estende per Kmq. 2,35
confinando con i Comuni di Mottalciata, Castelletto Cer-
vo e Buronzo

3. Il palazzo civico, sede comunale, è ubicato nel ca-
poluogo.

4. Le adunanze degli organi elettivi collegiali si svol-
gono nella sede comunale. In casi del tutto eccezionali e
per particolari esigenze, il Consiglio può riunirsi anche
in luoghi diversi  dalla  propria sede.

5. La modifica della denominazione delle Frazioni
può essere disposta dal Consiglio previa consultazione
popolare nell’ambito  delle  zone interessate.

Articolo 3
Stemma e gonfalone

1. Il Comune negli atti e nel sigillo s’identifica con
il  nome  Comune di  Gifflenga  e con il  relativo stemma.

2. L’uso dello stemma, nonché i casi di concessione
in uso di quest’ultimo ad Enti od associazioni operanti
nel  territorio comunale e le relative  modalità sono disci-
plinati  con provvedimento  deliberativo  del Consiglio.

3. La fascia  tricolore, che  è  il  distintivo del Sindaco,
è   completata dallo stemma   della Repubblica   e dallo
stemma del Comune.
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Articolo 4
Finalità

1. Il Comune promuove lo sviluppo ed il progresso
civile, sociale ed  economico della propria comunità ispi-
randosi  ai  valori ed agli obiettivi della  Costituzione.

2. Il Comune persegue la collaborazione e la coope-
razione con tutti i soggetti pubblici e privati e promuove
la  partecipazione  dei cittadini,  delle  forze sociali,  econo-
miche  e sindacali  all’amministrazione.

3. La sfera di governo del Comune è costituita
dall’ambito  territoriale  degli  interessi.

4. Il Comune ispira la  propria azione  ai  seguenti cri-
teri  e principi:

a) il superamento degli squilibri economici, sociali e
territoriali esistenti nel proprio ambito e nella comunità
nazionale;

b) la  promozione  della  funzione sociale dell’iniziativa
economica, pubblica e privata, anche attraverso lo svi-
luppo di forme di associazionismo economico e di co-
operazione;

c) il sostegno alla realizzazione di un sistema globale
ed integrato di servizi volti a garantire la sicurezza so-
ciale e la tutela attiva della persona anche avvalendosi
della  collaborazione  delle  organizzazioni  di volontariato;

d) la tutela e lo sviluppo delle risorse naturali, am-
bientali, storiche e culturali presenti nel proprio territorio
per garantire alla collettività una migliore qualità di vita,
con l’eventuale collaborazione di associazioni esistenti
sul  territorio;

e) promuove  forme di autonomia;
f) promuove  la realizzazione di un nuovo modello di

sviluppo fondato sulla pace, sulla collaborazione tra i
popoli, sul disarmo e sulla rimozione degli ostacoli che
impediscono  la  promozione  della  persona umana;

g) Il Comune, al fine di garantire pari opportunità tra
uomini e  donne:

- adotta propri atti regolamentari per assicurare pari
dignità di uomini e donne sul lavoro, conformemente
alle direttive impartite dalla Presidenza del Consiglio dei
Ministri  - Dipartimento  della  funzione pubblica;

- garantisce la partecipazione delle proprie dipendenti
ai corsi di formazione e di aggiornamento professionale
in rapporto proporzionale alla loro presenza nei ruoli or-
ganici;

- adotta tutte le misure per attuare le direttive della
Comunità europea in materia di pari opportunità, sulla
base di quanto disposto dalla Presidenza del Consiglio
dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica e
promuove ai sensi della legge 10 aprile 1991, n. 125, la
presenza di entrambi i sessi nelle giunte e negli organi
collegiali del comune, nonché degli enti, aziende ed isti-
tuzione  da  esso  dipendenti;

- adotta tutte le misure per attuare le direttive della
Comunità  Europea;

h) assume l’impegno perenne di difendere i valori
della  libertà, democrazia e giustizia.

Articolo 5
Assistenza, integrazione sociale e diritti delle persone

handicappate.
Coordinamento degli interventi

1. Il Comune promuove forme di collaborazione con
altri comuni e l’azienda sanitaria locale, per dare attua-
zione agli interventi sociali e sanitari previsti dalla legge
5 febbraio 1992, n. 104, nel quadro della normativa re-
gionale, mediante gli accordi di programma di cui
all’art. 34 del D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, dando
priorità agli interventi di riqualificazione, di riordinamen-
to e di  potenziamento dei servizi esistenti.

Articolo 6
Tutela dei dati personali

1. Il Comune garantisce, nelle forme ritenute più ido-
nee, che il trattamento dei dati personali in suo posses-
so, si svolga nel rispetto dei diritti, delle libertà fonda-
mentali, nonché della dignità delle persone fisiche, ai
sensi della legge 31 dicembre 1996, n. 675, e successive
modifiche e  integrazioni.

Articolo 7
Programmazione e forme di cooperazione

1. Il Comune realizza le proprie finalità adottando il
metodo e gli  strumenti  della  programmazione.

2. Il Comune concorre alla determinazione degli
obiettivi contenuti nei programmi dello Stato e della Re-
gione Piemonte, avvalendosi dell’apporto delle formazio-
ni sociali, economiche, sindacali e culturali operanti nel
suo territorio.

3. I rapporti con gli altri Comuni, con la Comunità
Montana/Collinare, con la Provincia e la Regione sono
informati ai principi di cooperazione, equi ordinazione,
complementarietà e sussidiarietà tra le diverse sfere di
autonomia.

4. Al fine di raggiungere una migliore qualità dei
servizi, il Comune può  valutare l’opportunità di delegare
alcune  funzioni  alla Comunità  Montana/Collinare.

Articolo 8
Albo pretorio

1. Il Comune ha un Albo pretorio per la pubblicazio-
ne degli atti ed avvisi previsti dalla legge, dallo Statuto
e dai regolamenti.

2. La pubblicazione deve garantire l’accessibilità, l’in-
tegralità e la  facilità  di lettura.

3. Il segretario e i responsabili dei servizi curano
l’affissione degli atti  di propria competenza di cui al  1°
comma  avvalendosi di un messo comunale e, su  attesta-
zione di quest’ultimo, ne certificano l’avvenuta pubblica-
zione.

PARTE I
ORDINAMENTO STRUTTURALE

TITOLO I
ORGANI POLITICI

Articolo 9
Organi

1. Sono organi del Comune il Consiglio, la Giunta ed
il Sindaco; le rispettive competenze sono stabilite dalla
legge  e dal presente  statuto.

Articolo 10
Consiglio comunale

1. Il Consiglio comunale, rappresentando l’intera co-
munità, determina l’indirizzo ed esercita il controllo po-
litico-amministrativo.

2. Il Consiglio, costituito  in conformità alla legge, ha
autonomia organizzativa e  funzionale.

Articolo 11
Competenze e attribuzioni

1. Il Consiglio comunale esercita le potestà e le com-
petenze previste dalla legge e svolge le sue attribuzioni
conformandosi ai principi, ai criteri, alle modalità ed ai
procedimenti stabiliti nel presente Statuto e nelle norme
regolamentari.

2. Il Consiglio Comunale definisce gli indirizzi per la
nomina e la  designazione  dei rappresentanti del  Comune
presso  enti, aziende e istituzioni e provvede  alla nomina
degli stessi nei casi previsti dalla legge. Detti indirizzi
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sono valevoli limitatamente all’arco temporale del man-
dato  politico-amministrativo  dell’organo consiliare.

3.  Impronta  l’azione complessiva  dell’Ente ai  principi
di pubblicità, trasparenza e legalità ai fini di assicurare
il  buon andamento  e  l’imparzialità.

4. Nell’adozione degli atti fondamentali privilegia il
metodo e gli strumenti della programmazione, perseguen-
do il raccordo con la programmazione provinciale, regio-
nale e  statale.

5. Gli  atti  fondamentali devono  contenere l’individua-
zione degli obiettivi e delle finalità da raggiungere, non-
ché la destinazione delle risorse e degli strumenti neces-
sari all’azione  da  svolgere.

6. Ispira la  propria  azione  al  principio  di  solidarietà.

Articolo 12
Sessioni e convocazione

1. L’attività del Consiglio si svolge in sessioni ordi-
narie e straordinarie, secondo quanto disposto dal regola-
mento.

2. Il Consiglio è convocato dal Sindaco che, sentita
la Giunta comunale, formula l’ordine del giorno e ne
presiede  i lavori, secondo le  norme del regolamento.

3. Ai fini della convocazione, sono considerate ordi-
narie le sedute nelle quali vengono iscritte le proposte di
deliberazioni inerenti all’approvazione delle linee pro-
grammatiche del mandato, del bilancio di previsione e
del rendiconto  della  gestione.

Articolo 13
Linee programmatiche di mandato

1. Entro il termine di 120 giorni decorrenti dalla data
del suo avvenuto insediamento, sono presentate al Consi-
glio, da parte del Sindaco, sentita la Giunta, le linee
programmatiche relative alle azioni ed ai progetti da rea-
lizzare durante il mandato politico-amministrativo. Entro
il mese successivo il Consiglio esamina il programma di
governo che  viene  sottoposto a  votazione  finale.

2. Ciascun  consigliere comunale ha il pieno diritto di
intervenire nella definizione delle linee programmatiche,
proponendo  le integrazioni, gli adeguamenti  e le  modifi-
che, mediante presentazione di appositi emendamenti,
con le modalità indicate dal regolamento del Consiglio
comunale.

3. Il Consiglio provvede a verificare l’attuazione di
tali  linee,  da parte  del Sindaco e dei rispettivi  assessori,
contestualmente all’accertamento del permanere degli
equilibri  di  bilancio. E’ facoltà del Consiglio  provvedere
ad integrare, nel corso della durata del mandato, con
adeguamenti strutturali e/o modifiche, le linee program-
matiche, sulla base delle esigenze e delle problematiche
che dovessero  emergere  in  ambito locale.

4. Al termine del mandato politico-amministrativo, il
Sindaco presenta all’organo consiliare il documento di
rendicontazione dello stato di attuazione e di realizzazio-
ne delle linee programmatiche. Detto documento è sotto-
posto all’approvazione del Consiglio, previo esame del
grado di realizzazione  degli  interventi previsti.

Articolo 14
Commissioni

1. Il Consiglio comunale può istituire nel suo seno
commissioni permanenti, temporanee o speciali, il cui
funzionamento  è  disciplinato  da  apposito  regolamento.

2. La composizione delle commissioni permanenti è
stabilita nel rispetto del criterio proporzionale garantendo
la  rappresentanza  di  tutti i gruppi consiliari.

3. Il Consiglio comunale provvede alla nomina delle
commissioni temporanee o  speciali  garantendo la rappre-
sentanza di tutti i gruppi consiliari. La Presidenza delle
commissioni aventi funzione di controllo o di garanzia,

è attribuita  ai  consiglieri  appartenenti ai  gruppi di oppo-
sizione.

4. La deliberazione di cui al comma precedente stabi-
lisce la composizione della commissione, i poteri, gli
strumenti per operare e, se necessario, il termine per la
conclusione dei lavori.

5. Ai componenti non Consiglieri Comunali delle
Commissioni consultive, a carattere permanente, purché
regolarmente istituite e convocate, viene corrisposto un
gettone di presenza pari a quello determinato per i Con-
siglieri Comunali secondo le specifiche disposizioni di
legge.

Articolo 15
Attribuzioni delle commissioni

1. Compito principale delle commissioni permanenti è
l’esame preparatorio degli atti del Consiglio al fine di
favorire il miglior esercizio delle funzioni dell’organo
stesso.

2. Compito delle commissioni  temporanee e di quelle
speciali è l’esame di materie relative a questioni di ca-
rattere particolare o generale individuate dal Consiglio
comunale.

3. Il regolamento dovrà disciplinare l’esercizio delle
seguenti attribuzioni:

a) le procedure per l’esame e l’approfondimento di
proposte di deliberazioni loro assegnate dagli organi del
Comune;

b) forme per l’esternazione dei pareri in ordine a
quelle  iniziative sulle quali per determinazione dell’orga-
no competente,  ovvero in virtù di previsione regolamen-
tare  sia  ritenuta  opportuna la  preventiva  consultazione;

c) metodi, procedimenti e termini per lo svolgimento
di studi, indagini ed  elaborazione  di proposte.

Articolo 16
Consiglieri

1. La posizione giuridica e lo status dei Consiglieri
sono regolamentati dalla legge, essi rappresentano l’inte-
ra comunità  alla quale  costantemente rispondono.

2. E’ consigliere anziano colui che ha ottenuto la
maggior cifra individuale ai sensi dell’art. 73 del testo
unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, ap-
provato con D.Lgs. 18.08.2000 n. 267, con esclusione
del Sindaco neo-eletto e dei candidati alla carica di Sin-
daco, proclamati consiglieri ai sensi del comma 11 del
medesimo art. 73. A parità di cifra elettorale si ha per
consigliere  anziano il  più  anziano di  età.

3.  Le  cause  di decadenza  dei Consiglieri sono fissate
dalla  legge  e dal presente  Statuto.

4. I Consiglieri comunali che non intervengono a tre
sedute consecutive, senza giustificato motivo, sono di-
chiarati decaduti con deliberazione del Consiglio.  Il Sin-
daco, a seguito dell’avvenuto accertamento dell’assenza
maturata da parte del Consigliere interessato, provvede
con comunicazione scritta, ai sensi dell’art. 7 della legge
7  agosto 1990  n. 241, a comunicargli l’avvio del  proce-
dimento amministrativo. Il Consigliere ha facoltà di far
valere le cause giustificative delle assenze, nonché di
fornire al Sindaco eventuali documenti probatori, entro il
termine indicato nella comunicazione scritta che, comun-
que, non può essere inferiore a giorni 20, decorrenti dal-
la data di ricevimento. Scaduto quest’ultimo termine, il
Consiglio esamina ed, infine, delibera, tenuto adeguata-
mente conto delle cause giustificative presentate da parte
del Consigliere  interessato.

Articolo 17
Diritti e doveri dei Consiglieri

1. Ciascun Consigliere rappresenta l’intero Comune
senza vincolo di mandato, e non può essere chiamato a
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rispondere per le opinioni espresse e per i voti dati
nell’esercizio delle sue  funzioni.

2. I  Consiglieri hanno il dovere d’intervenire  alle se-
dute del Consiglio comunale e di partecipare ai lavori
delle commissioni consiliari permanenti e degli altri or-
ganismi consultivi dei quali  facciano  parte.

3. I Consiglieri hanno diritto di presentare interroga-
zioni, mozioni e proposte di deliberazioni, che vengono
ricevute dal Sindaco; gli Assessori delegati o il Sindaco
stesso rispondono, entro il termine massimo di trenta
giorni, alle interrogazioni e ad ogni altra istanza di sin-
dacato ispettivo presentata dai Consiglieri. Le modalità
della presentazione e delle relative risposte alle interro-
gazioni dei Consiglieri sono specificate nel regolamento
consiliare.

4. Le modalità e le forme di esercizio del diritto di
iniziativa e di controllo del Consigliere comunale, previ-
ste dalla legge, sono disciplinate nel medesimo regola-
mento  di cui al  comma 3  del presente articolo.

5. L’esame delle proposte di deliberazione e degli
emendamenti, che incidono in modo sostanziale sulle
stesse è subordinato all’acquisizione dei pareri previsti
dalla legge, in osservanza del principio del “giusto pro-
cedimento”.

6. Ai sensi del presente Statuto si intende per “giusto
procedimento” quello per cui l’emanazione del provvedi-
mento sia subordinata alla preventiva istruttoria corredata
dai pareri tecnici e contabili ed alla successiva comuni-
cazione alla Giunta  ed  ai  capigruppo consiliari.

7. I Consiglieri comunali hanno diritto di ottenere da-
gli uffici del Comune nonché dalle aziende, istituzioni
od enti dipendenti, tutte le notizie e le informazioni utili
all’espletamento del proprio mandato. Essi, nei limiti e
con le forme stabilite dal regolamento, hanno diritto di
visionare gli atti e documenti, anche preparatori, e di
conoscere ogni altro atto utilizzato ai fini dell’attività
amministrativa. I Consiglieri sono tenuti al segreto nei
casi specificatamente determinati dalla legge. Inoltre, essi
hanno diritto di ottenere, da parte del Sindaco, un’ade-
guata e preventiva informazione sulle questioni sottopo-
ste all’organo, anche attraverso l’attività della conferenza
dei capigruppo, di cui al successivo art. 16 del presente
Statuto.

8. Ciascun Consigliere è tenuto ad eleggere un domi-
cilio  nel territorio  comunale.

Articolo 18
Gruppi consiliari

1. I Consiglieri possono  costituirsi in gruppi, secondo
quanto previsto nel regolamento e ne danno comunica-
zione al Sindaco ed al segretario comunale unitamente
all’indicazione del nome del capogruppo. Qualora non
venga esercitata tale facoltà o nelle more della designa-
zione,  i capigruppo sono individuati nei Consiglieri,  non
componenti la Giunta, che abbiano riportato il maggior
numero  di  preferenze.

2. I Consiglieri comunali possono costituire gruppi
non corrispondenti alle liste elettorali nei quali sono stati
eletti purché tali gruppi risultino composti da almeno
due membri.

3. I capigruppo si intendono domiciliati presso la
sede  comunale.

4. Il regolamento può prevedere la conferenza dei ca-
pigruppo  e le  relative attribuzioni.

Articolo 19
Mancata approvazione del bilancio nei termini -

Commissariamento

1. Qualora nei termini fissati dal decreto legislativo
18.8.2000, n. 267, o altro termine di rinvio, non sia sta-
to predisposto dalla giunta Comunale lo schema di bi-

lancio di previsione e, comunque, il Consiglio Comunale
non abbia approvato nei termini di legge lo schema pre-
detto, predisposto dalla giunta si procede al commissa-
riamento, con  la  procedura riportata nei seguenti commi.

2. Il segretario  comunale attesta  con propria dichiara-
zione, da comunicare al Sindaco entro cinque giorni dal-
la scadenza, l’avvenuto trascorso dei termini di cui sopra
e che occorre procedere alla nomina del commissario ad
acta per l’adempimento surrogatorio. La comunicazione
deve pervenire al Sindaco tramite il servizio i protocol-
lo.

3. Il Sindaco, ricevuta la comunicazione di cui al
precedente comma, convoca la Giunta comunale, entro  i
due giorni successivi all’assunzione della stessa al proto-
collo, per procedere alla nomina del Commissario incari-
cato alla predisposizione dello schema ed approvazione
del bilancio, nell’ipotesi di cui all’art. 141, comma 2,
del decreto legislativo 267/2000, scegliendolo tra i Se-
gretari Comunali/Provinciali, Dirigenti o funzionari Am-
ministrativi, sia in servizio che in quiescenza, avvocati o
commercialisti di provata competenza in campo  ammini-
strativo e degli enti locali in particolare, Revisori dei
Conti che abbiano svolto almeno un incarico triennale
completo presso enti locali, docenti universitari in mate-
ria di diritto amministrativo. Qualora l’incarico sia con-
ferito a dipendenti di amministrazioni pubbliche, se re-
munerato, si applicano le disposizioni in materia di auto-
rizzazione allo svolgimento degli incarichi di cui all’art.
53 del D.Lgs 165/2001 e  ai  contatti  di  lavoro.

4. Qualora il indaco non provveda a convocare a
convocare la Giunta Comunale nei termini di cui sopra,
o  la  giunta comunale  non provveda a  nominare il  Com-
missario, il Segretario  comunale  ne  dà  immediata  comu-
nicazione  al  Prefetto, affinché provveda in  merito.

5. Il commissario, qualora la Giunta comunale non
abbia formulato lo schema di bilancio di previsione ne
provvede alla predisposizione  d’ufficio entro  dieci giorni
dalla  notifica dell’atto di  nomina.

6. Il commissario, nei successivi cinque giorni dalla
scadenza del termine di cui al precedente comma, invia
a ciascun Consigliere, con lettera notificata in forma am-
ministrativa, l’avviso di convocazione della seduta di ap-
provazione del bilancio stesso, con l’avvertenza che i
Consiglieri possono accedere alla documentazione depo-
sitata presso la segreteria. Il termine di convocazione
non deve superare  i 20 giorni dalla data della lettera di
invito. Non  si applicano i termini previsti per l’approva-
zione del bilancio di previsione secondo le procedure or-
dinarie.

7. I termini di cui al comma 6, nel caso in cui la
Giunta Comunale avesse predisposto nei termini lo sche-
ma di bilancio, decorrono dalla data di notifica della no-
mina del Commissario ad  acta.

8. Qualora il consiglio Comunale non approvi il bi-
lancio entro il termine assegnato dal commissario, questi
provvedere direttamente entro i successivi due giorni da
quello di scadenza di tale termine, ad approvare il bilan-
cio  medesimo, informando contestualmente il Prefetto, ai
fini dell’avvio della procedura di scioglimento del Con-
siglio, ai sensi dell’articolo 141, comma 2 del Decreto
legislativo 267/2000.

Articolo 20
Giunta comunale

1. La Giunta collabora con il Sindaco nell’ammini-
strazione del Comune e nell’attuazione degli indirizzi ge-
nerali approvati  dal Consiglio.

2. Impronta la propria attività ai principi della colle-
gialità, della  trasparenza e dell’efficienza.
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3. La Giunta adotta tutti gli atti idonei al raggiungi-
mento degli obiettivi e delle finalità dell’Ente nel quadro
degli indirizzi generali ed in attuazione degli atti fonda-
mentali  approvati dal  Consiglio. In particolare, la Giunta
esercita le funzioni di indirizzo politico-amministrativo,
definendo gli obiettivi ed i programmi da attuare ed
adottando gli altri atti rientranti nello svolgimento di tali
funzioni. Verifica la rispondenza dei risultati dell’attività
amministrativa e  della gestione  agli indirizzi  impartiti.

4. Esamina collegialmente gli argomenti da proporre
al Consiglio comunale; riferisce annualmente al Consi-
glio  sulla sua  attività.

Articolo 21
Nomina

1. Il Sindaco nomina i componenti della Giunta tra
cui un Vicesindaco e ne dà comunicazione al Consiglio
comunale  nella  prima  seduta  successiva  alle elezioni.

2. Le cause d’incompatibilità, la posizione giuridica,
lo status dei componenti l’organo e gli istituti della de-
cadenza  e  della  revoca sono disciplinati  dalla  legge.

3. Oltre  ai  casi d’incompatibilità previsti  dal  2° com-
ma, non possono contemporaneamente far parte della
Giunta, gli ascendenti ed i discendenti, l’adottante e
l’adottato, i fratelli, i coniugi e gli affini di 1° grado.
Gli stessi non possono essere nominati rappresentanti del
Comune presso enti, aziende, istituzioni ed organismi in-
terni all’Ente, se non nei casi espressamente previsti dal-
la legge ed in quelli in cui ciò non compete loro per
effetto della carica rivestita

4. Salvi i casi di revoca da parte del Sindaco, la
Giunta rimane in carica fino al giorno della proclama-
zione degli eletti in occasione  del rinnovo  del  Consiglio
comunale.

Articolo 22
Composizione

1. La Giunta è composta dal Sindaco, che la presie-
de, e da quattro assessori, di cui uno è investito della
carica  di vice sindaco.

2. Possono essere nominati Assessori sia i consiglieri
comunali sia cittadini non facenti parte del Consiglio,
purché in possesso dei requisiti di candidabilità, eleggi-
bilità e compatibilità alla carica di consigliere; la carica
di Assessore non è incompatibile con quella di consi-
gliere comunale.

3. I nomi dei componenti, con l’indicazione di colui
al quale è conferita la carica di vice sindaco, sono co-
municati dal Sindaco al Consiglio Comunale nella prima
seduta, previo deposito dei decreti di nomina presso la
Segreteria  Comunale.

4. Nel decreto di nomina della Giunta Comunale il
Sindaco, oltre ad indicare il componente cui conferisce
la carica di vice sindaco, può attribuire eventuali dele-
ghe ad  emanare provvedimenti di  competenza sindacale.

5. Qualora, successivamente, il Sindaco modifichi il
riparto degli ambiti di attività definito nel decreto di no-
mina, o la preposizione degli Assessori ovvero revochi
la delega eventualmente conferita all’emanazione di
provvedimenti, le modifiche vengono comunicate al Con-
siglio Comunale nella  prima seduta  utile.

6. Gli Assessori non consiglieri comunali partecipano
ai lavori del consiglio e delle commissioni consiliari
senza diritto al voto  e senza concorrere a determinare il
numero legale per la validità delle riunioni. Hanno dirit-
to di accedere alle informazioni necessarie all’espleta-
mento del mandato e di depositare proposte rivolte al
consiglio.

Articolo 23
Funzionamento della Giunta

1. La Giunta è convocata e presieduta dal Sindaco,
che coordina e controlla l’attività degli assessori e stabi-
lisce l’ordine del giorno, tenuto conto degli argomenti
proposti dai singoli Assessori.

2.  Le  modalità di convocazione  e  funzionamento  del-
la  Giunta  sono  stabilite in modo  informale  dalla  stessa.

3. Le sedute della Giunta sono di norma segrete; tut-
tavia la Giunta, in casi eccezionali, può disporre che
esse si svolgano alla presenza del pubblico. Le sedute
sono valide se sono presenti almeno la metà dei compo-
nenti e le deliberazioni sono adottate a maggioranza dei
presenti;  in caso  di  parità  prevale il voto del Presidente.

4. E’ consentito alla Giunta invitare esperti alle pro-
prie sedute per questioni tecniche; gli esperti non posso-
no essere presenti  al  momento del voto.

Articolo 24
Attribuzioni

1. La Giunta comunale compie gli atti che, ai sensi
di legge o del presente Statuto, non siano riservati al
Consiglio e non rientrino nelle competenze attribuite al
Sindaco, al Segretario comunale, al direttore o ai respon-
sabili  dei servizi comunali.

2. La Giunta comunale riferisce al Consiglio sulla
propria attività con apposita relazione da presentarsi uni-
tamente alla approvazione del conto  consuntivo.

3. Svolge attività propositiva e di impulso nei con-
fronti del Consiglio  comunale.

Articolo 25
Deliberazioni degli organi collegiali

1. Tutte le deliberazioni sono assunte, di regola, con
votazione palese. Sono da assumere a scrutinio segreto
le deliberazioni concernenti persone, quando venga eser-
citata una facoltà discrezionale fondata sull’apprezzamen-
to delle qualità soggettive di una persona o sulla valuta-
zione  dell’azione da  questi svolta.

2. Le sedute del Consiglio sono pubbliche. Nel caso
in cui debbano essere formulate valutazioni e apprezza-
menti “su persone” il Presidente dispone la trattazione
dell’argomento  in “seduta  privata”.

3. L’istruttoria e la documentazione delle proposte di
deliberazione sono curate dai responsabili dei servizi; le
modalità ed  i  termini  per il  deposito  degli atti e la  pre-
sentazione delle proposte di deliberazione sono stabilite
dal regolamento. La verbalizzazione degli atti e delle se-
dute del  Consiglio  e della Giunta  sono  curati dal  Segre-
tario comunale, secondo le modalità ed i termini stabiliti
dal regolamento. Il segretario comunale non partecipa
alle sedute quando si trova in uno dei casi di incompa-
tibilità. In tal caso è sostituito in via temporanea da un
componente del collegio  nominato dal Presidente.

4. I verbali delle sedute sono firmati dal Presidente e
dal segretario.

Articolo 26
Sindaco

1. Il Sindaco è eletto direttamente dai cittadini secon-
do le  modalità  stabilite dalla  legge,  che  disciplina, altre-
sì, i casi di ineleggibilità, di incompatibilità, lo stato
giuridico  e le  cause di cessazione  dalla  carica.

2. Egli rappresenta il Comune ed è l’organo respon-
sabile dell’amministrazione, sovrintende alle verifiche di
risultato connesse al funzionamento dei servizi comunali,
impartisce direttive al segretario comunale, al direttore,
se nominato, ed ai responsabili degli uffici e servizi in
ordine agli indirizzi amministrativi e gestionali, nonché
sull’esecuzione degli  atti.
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3. Il Sindaco esercita le funzioni attribuitegli dalle
leggi, dallo Statuto, dai regolamenti e sovrintende
all’espletamento delle funzioni statali o regionali attribui-
te al Comune. Egli ha, inoltre, competenze e poteri di
indirizzo, di vigilanza e controllo sull’attività degli as-
sessori  e delle  strutture gestionali ed  esecutive.

4. Il Sindaco, sulla base degli indirizzi stabiliti dal
Consiglio, provvede alla nomina, alla designazione e alla
revoca dei rappresentanti  del Comune  presso enti, azien-
de  ed  istituzioni.

5. Al Sindaco, oltre alle competenze di legge, sono
assegnati dal presente statuto e dai regolamenti attribu-
zioni quale organo di amministrazione, di vigilanza e
poteri di auto organizzazione delle competenze connesse
all’ufficio.

Articolo 27
Attribuzioni di amministrazione

1. Il Sindaco:
a) ha la rappresentanza generale dell’Ente, compresa

quella in giudizio, con facoltà  di delega  generale  o  spe-
ciale ai  responsabili  di servizio;

b) ha la direzione unitaria ed il coordinamento
dell’attività politico-amministrativa  del Comune;

c) dirige e coordina l’attività della Giunta e dei sin-
goli  assessori;

d) promuove ed assume iniziative per concludere ac-
cordi di programma con tutti i soggetti pubblici previsti
dalla  legge;

e) può concludere, per gli atti di propria competenza,
accordi con i soggetti interessati al fine di determinare il
contenuto del provvedimento finale;

f) ha facoltà di delega;
g) può sospendere l’adozione di atti specifici concer-

nenti l’attività amministrativa dei singoli assessori per
sottoporli  all’esame  della Giunta;

h) nomina il segretario comunale, scegliendolo
nell’apposito albo;

i) conferisce e revoca al segretario comunale, se lo
ritiene opportuno, le funzioni di direttore generale nel
caso in cui non sia stata stipulata una convenzione con
altri Comuni per la  nomina di un direttore  generale;

j)  nomina i responsabili degli uffici e dei servizi,  at-
tribuisce gli incarichi dirigenziali e quelli di collabora-
zione esterna, in base ad esigenze effettive e verificabili;

k)  impartisce direttive al  segretario  comunale  in  ordi-
ne agli indirizzi funzionali e di vigilanza sull’intera ge-
stione  amministrativa di tutti  gli  uffici  e servizi;

l) convoca i comizi per i referendum previsti dall’art.
8 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti
locali, approvato  con D.Lgs. 18.08.2000  n.  267;

m) adotta le ordinanze contingibili ed urgenti previste
dalla  legge;

n) coordina, sulla base degli indirizzi espressi dal
Consiglio comunale, nell’ambito dei criteri indicati dalla
Regione, e sentite  le categorie  interessate, gli  orari degli
esercizi commerciali, dei pubblici esercizi e dei servizi
pubblici, nonché, previo accordo con  i responsabili terri-
torialmente competenti delle amministrazioni interessate,
degli orari di apertura al pubblico degli uffici pubblici
localizzati nel territorio, considerando i bisogni delle di-
verse fasce di  popolazione interessate, con particolare ri-
guardo  alle esigenze delle persone  che  lavorano.

Articolo 28
Attribuzioni di vigilanza

1. Il Sindaco:
a) acquisisce  direttamente presso tutti gli uffici e ser-

vizi  informazioni  ed  atti anche  riservati;

b) promuove direttamente o avvalendosi del segretario
comunale o del direttore se nominato, indagini e verifi-
che amministrative sull’intera attività  del Comune;

c) compie gli atti conservativi a tutela dei diritti del
Comune;

d) può disporre l’acquisizione di atti, documenti ed
informazioni presso le aziende speciali, le istituzioni e le
società per azioni, di emanazione dell’Ente, tramite i
rappresentanti legali delle stesse e ne informa il Consi-
glio  comunale;

e) collabora con i revisori dei conti del Comune per
definire le modalità di svolgimento delle loro funzioni
nei confronti delle istituzioni;

f) promuove ed assume iniziative atte ad assicurare
che uffici, servizi, aziende speciali, istituzioni e società
appartenenti al Comune, svolgano le loro attività secon-
do gli obiettivi indicati dal Consiglio ed in coerenza con
gli indirizzi  attuativi  espressi  dalla  Giunta.

Articolo 29
Attribuzioni di organizzazione

1. Il Sindaco:
a) stabilisce gli argomenti all’ordine del giorno delle

sedute, coinvolgendo la Giunta comunale, dispone la
convocazione del Consiglio comunale e lo presiede ai
sensi del regolamento. Quando la richiesta è formulata
da  1/5  dei  Consiglieri provvede alla convocazione;

b) convoca e presiede le conferenze dei capigruppo
consiliari secondo la  disciplina regolamentare;

c) esercita i poteri di polizia nelle adunanze consiliari
e negli organismi pubblici di partecipazione popolare dal
Sindaco presieduti, nei limiti previsti  dalle  leggi;

d) propone argomenti da  trattare in  Giunta, ne  dispo-
ne  la  convocazione e la  presiede;

e) ha potere di delega generale o parziale delle sue
competenze ed attribuzioni ad uno o più Assessori e
Consiglieri  comunali;

f) delega la sottoscrizione di particolari specifici atti
non rientranti nelle attribuzioni delegate ad Assessori,  al
segretario  comunale;

g) riceve le interrogazioni  e  le mozioni da sottoporre
al  Consiglio in  quanto  di  competenza  consiliare.

Art. 30
Dimissioni e impedimento permanente del Sindaco

1. Le dimissioni comunque presentate dal Sindaco al
Consiglio diventano irrevocabili decorsi venti giorni dalla
loro presentazione. Trascorso tale termine, si procede
allo scioglimento del Consiglio, con contestuale nomina
di un  Commissario.

2. L’impedimento permanente del Sindaco viene ac-
certato da una Commissione di tre persone eletta dal
Consiglio Comunale e composta da soggetti estranei al
Consiglio, di chiara fama, nominati in relazione allo spe-
cifico motivo  dell’impedimento.

3. La procedura  per la verifica dell’impedimento vie-
ne attivata dal Vice Sindaco o, in mancanza, dall’Asses-
sore più  Anziano  di  età che  vi provvede di intesa con i
Gruppi  consiliari.

4. La Commissione nel termine di trenta giorni dalla
nomina relaziona al Consiglio sulle ragioni dell’impedi-
mento.

5. Il Consiglio si pronuncia sulla relazione in seduta
pubblica, salvo sua diversa determinazione, anche su ri-
chiesta della Commissione, entro dieci giorni dalla pre-
sentazione.
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Art. 31
Mozione di sfiducia

1. Il voto del Consiglio Comunale contrario ad una
proposta del Sindaco o della Giunta non comporta le di-
missioni degli  stessi.

2. Il Sindaco e la Giunta cessano dalla carica nel
caso di approvazione di una mozione di sfiducia votata
per appello nominale dalla maggioranza assoluta dei
componenti  il  Consiglio.

3. La mozione di sfiducia deve essere motivata e sot-
toscritta da almeno due quinti dei Consiglieri assegnati,
senza computare a tal fine il Sindaco,  e  viene messa in
discussione non prima di dieci giorni e non oltre trenta
dalla sua presentazione. L’approvazione della mozione
comporta lo scioglimento del Consiglio e la nomina di
un Commissario ai  sensi  delle  leggi  vigenti.

Articolo 32
Vice Sindaco

1. Il Vicesindaco è l’Assessore che riceve dal Sinda-
co delega generale per l’esercizio di tutte le sue funzioni
in caso  di  assenza o  impedimento.

2. Gli Assessori, in caso di mancato conferimento
della delega,  di assenza o impedimento del Vicesindaco,
esercitano le funzioni sostitutive del Sindaco secondo
l’ordine di  anzianità,  dato  dall’età.

3. Delle deleghe rilasciate al Vicesindaco, agli Asses-
sori o consiglieri deve essere fatta comunicazione al
Consiglio ed agli organi previsti dalla legge; alle stesse
deve essere data  adeguata pubblicità.

TITOLO II
ORGANIZZAZIONE AMMINISTRATIVA

CAPO I
SEGRETARIO COMUNALE
E DIRETTORE GENERALE

Articolo 33
Il Segretario comunale

1. Il Segretario comunale è nominato dal Sindaco, da
cui dipende funzionalmente ed è scelto nell’apposito
albo.

2.  Il  Consiglio comunale può approvare  la  stipulazio-
ne di convenzioni con altri Comuni per la gestione con-
sortile dell’ufficio  del segretario  comunale.

3. Lo stato giuridico ed il trattamento economico del
segretario comunale sono stabiliti dalla legge e dalla
contrattazione  collettiva.

4. Il segretario comunale, nel rispetto delle direttive
impartite dal Sindaco, presta consulenza giuridica agli
organi  del Comune, ai  singoli consiglieri  e  agli uffici.

Articolo 34
Funzioni del segretario comunale

1.  Il  Segretario comunale  partecipa alle riunioni della
Giunta e del Consiglio e ne redige i verbali che sotto-
scrive  insieme al  Sindaco.

2. Il Segretario comunale può partecipare a commis-
sioni di studio e di lavoro interne all’ente e, con l’auto-
rizzazione del Sindaco, a quelle esterne; egli, su richie-
sta, esprime valutazioni di ordine tecnico-giuridico al
Consiglio, alla Giunta, al Sindaco, agli assessori e ai
singoli consiglieri.

3. Il Segretario comunale riceve dai consiglieri le ri-
chieste di trasmissione delle deliberazioni soggette a
controllo  eventuale  del difensore civico.

4. Egli presiede l’ufficio comunale per le elezioni in
occasione delle consultazioni popolari e dei referendum
e riceve le dimissioni del Sindaco,  degli assessori o dei
consiglieri, nonché le proposte di revoca e la mozione
di sfiducia.

5. Il segretario comunale roga i contratti del Comune,
nei quali l’ente è parte, quando non sia necessaria l’as-
sistenza di un notaio, e autentica le scritture private e
gli atti unilaterali nell’interesse dell’Ente; esercita, infine,
ogni altra funzione attribuitagli dallo statuto, dai regola-
menti  o  conferitagli  dal Sindaco;

6. Cura, nei casi previsti, la trasmissione degli atti
deliberativi al Comitato Regionale di Controllo ed atte-
sta, su dichiarazione del messo comunale, l’avvenuta
pubblicazione all’Albo e l’esecutività  dei  medesimi.

Articolo 35
Vicesegretario comunale

1. La dotazione organica del  personale  può prevedere
un vicesegretario comunale individuandolo in uno dei
funzionari apicali dell’ente in possesso di laurea del tipo
richiesto per l’accesso  al  posto  di  Segretario  Comunale.

2. Il vicesegretario comunale collabora con il segreta-
rio nello svolgimento delle funzioni organizzative e lo
sostituisce  in  caso  di assenza o  impedimento.

Articolo 36
Direttore generale

1. Il Sindaco, previa delibera della Giunta comunale,
può nominare un direttore generale, al di fuori della do-
tazione organica e con un contratto a tempo determinato,
secondo i criteri stabiliti dal regolamento di organizza-
zione, dopo aver stipulato apposita convenzione tra Co-
muni le cui popolazioni assommate raggiungano i 15
mila abitanti.

2. In tal caso il direttore generale dovrà provvedere
alla gestione coordinata o unitaria dei servizi tra i Co-
muni  interessati.

Articolo 37
Compiti del direttore generale

1. Il direttore generale provvede ad attuare gli indiriz-
zi e gli obiettivi stabiliti dagli organi di governo
dell’Ente secondo le direttive che, a tale riguardo, gli
vengono  impartite dal Sindaco.

2. Il direttore generale sovrintende alla gestione
dell’Ente perseguendo livelli ottimali di efficacia ed effi-
cienza della struttura amministrativa; al direttore rispon-
dono, nell’esercizio delle funzioni loro assegnate, i re-
sponsabili  dei servizi.

3. La durata dell’incarico non può eccedere quella del
mandato elettorale del Sindaco che può procedere alla
sua revoca, previa deliberazione della Giunta comunale,
nel caso in cui il direttore generale non riesca a rag-
giungere gli obiettivi fissati o quando sorga contrasto
con le linee di politica amministrativa della Giunta, non-
ché in  ogni  altro caso  di particolare gravità.

Articolo 38
Funzioni del direttore generale

1. Il  direttore  generale predispone la proposta di pia-
no esecutivo di gestione e del piano dettagliato degli
obiettivi previsto dalle norme della contabilità, sulla base
degli indirizzi forniti dal Sindaco e dalla Giunta Comu-
nale.

2. Egli, in  particolare, esercita le  seguenti  funzioni:
a) predispone, sulla base delle direttive stabilite dal

Sindaco, programmi organizzativi o di attuazione, rela-
zioni  o  studi  particolari;

b) organizza e dirige il personale, coerentemente con
gli indirizzi funzionali stabiliti dal Sindaco e dalla Giun-
ta;

c) verifica l’efficacia e l’efficienza dell’attività degli
uffici  e  del  personale ad  essi  preposto;

d) promuove i procedimenti disciplinari nei confronti
dei responsabili degli uffici e dei servizi e adotta le san-
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zioni sulla base di quanto prescrive il regolamento, in
armonia  con le  previsioni  dei contratti collettivi di  lavo-
ro;

e) autorizza le missioni, le prestazioni di lavoro
straordinario, i congedi, i permessi dei responsabili dei
servizi;

f) emana gli atti di esecuzione delle deliberazioni non
demandati alla competenza del Sindaco o dei responsabi-
li  dei servizi;

g) gestisce i processi di mobilità intersettoriale del
personale;

h) riesamina annualmente, sentiti i responsabili dei
settori, l’assetto organizzativo dell’Ente e la distribuzione
dell’organico effettivo, proponendo alla Giunta e al Sin-
daco eventuali provvedimenti  in merito;

i) promuove i procedimenti e adotta, in via surrogato-
ria, gli atti di competenza dei responsabili dei servizi
nei casi in cui essi siano temporaneamente assenti, pre-
via istruttoria curata dal  servizio  competente;

CAPO II
UFFICI E PERSONALE

Articolo 39
Struttura ed organizzazione

1.  L’amministrazione  del Comune  si  esplica  mediante
un’attività per obiettivi e deve essere improntata ai se-
guenti principi:

a) organizzazione del lavoro per progetti, obiettivi e
programmi;

b) analisi ed individuazione delle produttività e dei
carichi funzionali di lavoro e del grado di efficacia
dell’attività svolta  da  ciascun  elemento  dell’apparato;

c) individuazione di responsabilità strettamente colle-
gate all’ambito  di autonomia  decisionale dei soggetti;

d) superamento della separazione rigida delle compe-
tenze nella divisione del lavoro e massima flessibilità
delle strutture e del personale, anche appartenente ad
aree diverse.

2. L’attività dell’amministrazione comunale si ispira
al criterio fondamentale secondo il quale agli organi di
governo è attribuita la funzione politica di indirizzo e di
controllo, intesa come  potestà di  stabilire, in  piena auto-
nomia, obiettivi e finalità dell’azione amministrativa in
ciascun settore e di verificarne il conseguimento; al di-
rettore, se nominato, ed ai responsabili dei servizi spetta,
ai fini del perseguimento degli obiettivi assegnati, il
compito di definire, congruamente con i fini istituzionali,
gli obiettivi più operativi e la gestione amministrativa,
tecnica e contabile secondo principi di professionalità e
responsabilità.

3. L’organizzazione degli uffici e del personale del
Comune è improntata ai principi di autonomia, traspa-
renza ed efficienza ed ai criteri di funzionalità, economi-
cità di gestione e flessibilità  della  struttura.

4. I servizi e gli uffici operano sulla base dell’indivi-
duazione delle esigenze dei cittadini, adeguando costan-
temente  la propria azione  amministrativa ed  i servizi of-
ferti, verificandone la rispondenza ai bisogni e l’econo-
micità. Gli orari dei servizi aperti al pubblico vengono
fissati per il miglior soddisfacimento delle esigenze dei
cittadini.

Articolo 40
Personale

1. Il Comune promuove l’aggiornamento permanente
dei propri dipendenti ed opera per il miglioramento degli
standars di qualità delle prestazioni amministrative eroga-
te  ai  cittadini.

2. Realizza il miglioramento delle prestazioni del per-
sonale attraverso l’utilizzo razionale delle risorse umane,

nonché l’ammodernamento delle strutture, la formazione,
la qualificazione professionale e la responsabilizzazione
dei dipendenti.

3. La disciplina del personale è riservata agli atti nor-
mativi dell’Ente che danno esecuzione alle leggi, agli
accordi  collettivi nazionali ed  allo Statuto.

Articolo 41
Regolamento generale degli uffici e dei servizi

1. Il Comune, attraverso il regolamento sull’ordina-
mento degli uffici e dei servizi, stabilisce le norme ge-
nerali per  l’organizzazione  ed  il  funzionamento  degli uf-
fici e, in particolare, le attribuzioni e le responsabilità di
ciascuna struttura organizzativa, i rapporti reciproci tra
uffici  e  servizi e tra questi  e  gli organi  amministrativi.

2. L’organizzazione del Comune si articola in uffici,
operanti quali unità organizzative prive di articolazioni
interne ed aggregati, secondo criteri di omogeneità, in
servizi. E’ possibile costituire strutture trasversali o di
staff intersettoriali.

3. Il Comune recepisce ed applica gli accordi collet-
tivi nazionali approvati nelle forme di legge e tutela la
libera organizzazione sindacale dei dipendenti stipulando
con le rappresentanze sindacali gli accordi collettivi de-
centrati ai sensi delle norme di legge e contrattuali in
vigore.

Articolo 42
Responsabili degli uffici e dei servizi

1. I responsabili degli uffici e dei servizi, con l’os-
servanza dei principi e criteri fissati dall’ordinamento,
svolgono i compiti e le attribuzioni previsti dalla legge
per i dirigenti e provvedono alla gestione del Comune,
assolvendo alle funzioni definite per ciascuno di loro nel
provvedimento di  incarico e nel  regolamento  sull’ordina-
mento  degli uffici  e dei servizi.

2. Ai responsabili degli uffici e dei servizi è attribui-
ta, secondo le disposizioni di legge e del complesso nor-
mativo locale, l’adozione degli atti e dei provvedimenti
che  impegnano  l’amministrazione  verso l’esterno, nonché
l’attività di gestione finanziaria, tecnica ed amministrati-
va, con autonomi poteri di spesa, di organizzazione delle
risorse umane, strumentali e di controllo, allorché tale
attività non sia espressamente riservata dalla legge, dallo
Statuto o  dai regolamenti,  ad  altri organi  dell’ente.

3. Gli incaricati suddetti sono responsabili in via
esclusiva dell’attività amministrativa e gestionale posta in
essere dalla struttura loro affidata e del raggiungimento
dei risultati.

Art. 43
Sicurezza e salute dei lavoratori nei luoghi di lavoro

1. Il Comune tutela  la salute e la  sicurezza dei  lavo-
ratori durante il lavoro, in tutti i settori di attività dallo
stesso svolte, ai sensi del D.Lgs. 19.9.1994 n. 626 e
s.m.i..

Articolo 44
Conferenze di servizi

1. Nel caso che sia richiesta la partecipazione del
Comune o di un suo organo ai fini della conferenza di
servizi, il Sindaco, in relazione all’oggetto della confe-
renza, identifica chi debba rappresentare il Comune nella
stessa  e definisce  gli  indirizzi cui egli deve  attenersi.

TITOLO III
SERVIZI

Articolo 45
Forme di gestione

1. L’attività diretta a conseguire, nell’interesse della
comunità, obiettivi e scopi di rilevanza sociale, promo-
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zione dello sviluppo economico e civile, compresa la
produzione di beni, viene svolta attraverso servizi pub-
blici che possono essere istituiti e gestiti,  anche con di-
ritto di privativa dal Comune, ai  sensi di  legge.

2. La scelta della forma di gestione per ciascun ser-
vizio deve essere effettuata previa valutazione comparati-
va tra le diverse forme di gestione previste dalla legge e
dal presente Statuto.

3. Per i servizi da gestire in forma imprenditoriale, la
comparazione deve avvenire tra affidamento in conces-
sione, costituzione di azienda, di consorzio o di società
a prevalente  capitale pubblico locale.

4. Per  gli altri servizi la comparazione avverrà  tra la
gestione in economia, la costituzione di istituzione, l’af-
fidamento in appalto o in concessione, nonché tra la for-
ma singola o quella associata mediante convenzione, ov-
vero  consorzio.

5. Nell’organizzazione dei servizi devono essere, co-
munque, assicurate idonee forme di informazione, parte-
cipazione  e  tutela  degli  utenti.

6. Il Consiglio comunale può delegare alla Comunità
Montana/Collinare l’organizzazione e la gestione di fun-
zioni di propria competenza quando la dimensione co-
munale non consenta di realizzare una gestione ottimale
ed  efficiente.

Articolo 46
Gestione in economia

1. L’organizzazione e l’esercizio di servizi in econo-
mia sono, di norma, disciplinati  da  appositi  regolamenti.

2. I servizi comunali sono assunti in gestione in eco-
nomia, o diretta, nei casi in cui l’organizzazione dei fat-
tori produttivi e delle attività, tramite le strutture del
Comune, sia motivata dalle caratteristiche del servizio, in
relazione alla sua modesta dimensione, ovvero alla sua
semplicità, e quando sia inopportuno il ricorso ad altre
forme di gestione.

Articolo 47
Azienda speciale

1.  Il  Consiglio comunale può deliberare la  costituzio-
ne di  aziende speciali per la gestione dei servizi produt-
tivi e di sviluppo  economico e civile, dotate di persona-
lità giuridica e di autonomia gestionale e imprenditoriale,
e ne approva  lo  Statuto.

2. Le aziende speciali informano la loro attività a cri-
teri di trasparenza, di efficacia, di efficienza e di econo-
micità e hanno l’obbligo del pareggio finanziario ed eco-
nomico da conseguire attraverso l’equilibrio dei costi e
dei ricavi, ivi compresi i  trasferimenti.

3.  I servizi di competenza delle aziende speciali  pos-
sono essere esercitati anche al di fuori del territorio co-
munale, previa stipulazione di accordi tesi a garantire
l’economicità  e  la  migliore qualità dei servizi.

Articolo 48
Struttura delle aziende speciali

1. Lo Statuto delle aziende speciali ne disciplina la
struttura, il  funzionamento, le  attività  e i  controlli.

2. Sono organi delle aziende speciali il consiglio di
amministrazione, il presidente, il direttore e il collegio di
revisione.

3. Il presidente e gli amministratori delle aziende spe-
ciali sono nominati dal Sindaco fra le persone in posses-
so dei requisiti di eleggibilità a consigliere comunale e
dotate di speciale competenza tecnica o amministrativa
per studi compiuti, per funzioni esercitate presso aziende
pubbliche o  private  o  per uffici ricoperti.

4. Il direttore è assunto per pubblico concorso, salvo
i casi previsti dalla legge in presenza dei quali si può
procedere  alla chiamata diretta.

5. Il Consiglio comunale provvede alla nomina del
collegio dei revisori dei conti, conferisce il capitale di
dotazione e determina gli indirizzi e le finalità dell’am-
ministrazione delle aziende, ivi compresi i criteri genera-
li  per la  determinazione delle tariffe per la fruizione dei
beni  o  servizi.

6. Il Consiglio comunale approva, altresì, i bilanci
annuali e pluriennali,  i programmi e  il conto consuntivo
delle aziende speciali ed esercita la vigilanza sul loro
operato.

Articolo 49
Istituzione

1. Il Consiglio comunale, per l’esercizio di servizi so-
ciali che necessitano di particolare autonomia gestionale,
costituisce istituzioni mediante apposito atto contenente
il relativo regolamento di disciplina dell’organizzazione e
dell’attività dell’istituzione e previa redazione di apposito
piano tecnico-finanziario dal quale risultino: i costi dei
servizi, le  forme di  finanziamento  e le  dotazioni  di beni
immobili  e  mobili, compresi  i  fondi liquidi.

2. Il  regolamento di cui al precedente  comma  1° de-
termina, altresì, la dotazione organica di personale e
l’assetto organizzativo dell’istituzione,   le modalità di
esercizio dell’autonomia gestionale, l’ordinamento finan-
ziario e contabile, le forme di vigilanza e di verifica dei
risultati gestionali.

3. Il regolamento può prevedere il ricorso a personale
assunto con rapporto di diritto privato per la copertura
dei  posti vacanti  di  alta specializzazione  nonché a colla-
borazioni  ad  alto contenuto  di  professionalità.

4. Gli indirizzi da osservare sono approvati dal Con-
siglio comunale al momento della costituzione ed ag-
giornamento in sede di esame del bilancio preventivo e
del rendiconto  consuntivo  dell’istituzione.

5. Gli organi dell’istituzione sono il Consiglio di am-
ministrazione, il Presidente  ed  il direttore.

Articolo 50
Il Consiglio di amministrazione

1. Il Consiglio di amministrazione ed il Presidente
dell’istituto sono nominati dal Sindaco, sulla base degli
indirizzi stabiliti dal Consiglio, tra soggetti estranei a
tale organo,  purché in possesso  delle condizioni di  eleg-
gibilità  a  consigliere comunale.

2. Il regolamento disciplina il numero, gli eventuali
ulteriori requisiti specifici richiesti ai  componenti, la  du-
rata in carica, la posizione giuridica e lo status dei com-
ponenti il  Consiglio d’amministrazione, nonché le  moda-
lità di funzionamento  dell’organo.

3. Il Consiglio provvede all’adozione di tutti gli atti
di gestione a carattere generale  previsti  dal regolamento.

Articolo 51
Il Presidente

1. Il Presidente rappresenta l’istituzione e presiede il
Consiglio di amministrazione, vigila sull’esecuzione degli
atti del Consiglio ed adotta, in caso di necessità ed ur-
genza, provvedimenti di competenza del Consiglio, da
sottoporre a ratifica nella prima seduta.

Articolo 52
Il Direttore

1. Il direttore dell’istituzione è nominato dal Sindaco
con le  modalità  previste  dal regolamento.

2. Dirige tutta l’attività  dell’istituzione, è  il responsa-
bile del personale, garantisce la funzionalità dei servizi,
adotta i provvedimenti necessari ad assicurare l’attuazio-
ne degli indirizzi e delle decisioni degli organi delle isti-
tuzioni.
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Articolo 53
Revoca degli organi delle aziende speciali e delle istituzioni

1. Il Sindaco può revocare il presidente e i membri
del consiglio di amministrazione delle aziende e gli or-
gani delle istituzioni, per gravi violazioni di legge o do-
cumentata inefficienza o difformità rispetto agli indirizzi
e alle finalità dell’amministrazione, ovvero a seguito di
mozione motivata, presentata da almeno un terzo dei
consiglieri comunali ed approvata dal Consiglio comuna-
le.

Articolo 54
Società per azioni o a responsabilità limitata

1. Il Consiglio comunale può approvare la partecipa-
zione dell’ente a società per azioni o a responsabilità li-
mitata per la gestione di servizi pubblici, eventualmente
provvedendo  anche alla loro costituzione.

2. Nel caso di servizi pubblici di primaria importan-
za, la partecipazione del Comune, unitamente a quella di
altri eventuali enti pubblici, dovrà essere obbligatoria-
mente  maggioritaria.

3. L’atto costitutivo, lo statuto o l’acquisto di quote o
azioni devono essere approvati dal Consiglio comunale e
deve in ogni caso essere garantita la rappresentatività dei
soggetti  pubblici  negli organi  di  amministrazione.

4. Il Comune sceglie i propri rappresentanti tra sog-
getti di specifica competenza tecnica e professionale e
nel concorrere agli atti gestionali considera gli interessi
dei consumatori  e degli utenti.

5. I consiglieri comunali non possono essere nominati
nei consigli di amministrazione delle società per azioni o
a responsabilità limitata.

6. Il Sindaco o suo delegato partecipa all’assemblea
dei soci in  rappresentanza  dell’ente.

7. Il Consiglio comunale provvede a verificare an-
nualmente l’andamento della società per azioni o a re-
sponsabilità limitata e a controllare che l’interesse della
collettività  sia adeguatamente tutelato nell’ambito dell’at-
tività esercitata  dalla  società  medesima.

Articolo 55
Gestione associata dei servizi e delle funzioni

1. Il Comune sviluppa rapporti con gli altri Comuni
e la Provincia per promuovere e ricercare le forme asso-
ciative più appropriate tra quelle previste dalla legge in
relazione  alle attività, ai servizi, alle funzioni  da svolge-
re ed  agli obiettivi  da  raggiungere.

TITOLO IV
CONTROLLO INTERNO

Articolo 56
Principi e criteri

1.  Il  Comune istituisce e  attua i  controlli  interni  pre-
visti dall’art. 147 del D.Lgs. n. 267/2000. L’organizza-
zione dei controlli  interni è svolta, nel rispetto  del prin-
cipio della distinzione tra funzioni di indirizzo e compiti
di gestione, anche in deroga agli altri principi indicati
dall’art. 1, comma  2, del D.Lgs. 286/99.

2. Spetta al regolamento di contabilità e al regola-
mento generale degli uffici e dei servizi,  per i rispettivi
di competenza, la disciplina delle modalità di funziona-
mento degli strumenti di controllo interno, nonché delle
eventuali forme di convenzionamento con altri Comuni e
di incarichi esterni, nel rispetto di quanto disciplinato
dal presente Statuto  agli articoli 50,  51 e 52.

Articolo 57
Revisore dei conti

1. Il revisore dei conti è eletto dal Consiglio comu-
nale con le modalità stabilite dalla legge. I candidati, ol-

tre a possedere i requisiti prescritti dalle norme sull’ordi-
namento delle autonomie locali, devono possedere quelli
di eleggibilità fissati dalla legge per l’elezione a Consi-
gliere comunale e non ricadere nei casi di incompatibili-
tà  previsti  dalla  legge.

2. Il regolamento potrà prevedere ulteriori cause di
incompatibilità, al fine di garantire la posizione di im-
parzialità ed indipendenza del revisore. Saranno, altresì,
disciplinate con il regolamento, le modalità di revoca e
di decadenza, applicando, in quanto compatibili, le nor-
me del Codice Civile relative ai sindaci delle società per
azioni.

3. Nell’esercizio delle funzioni, con modalità e limiti
definiti dal regolamento, il revisore avrà diritto di acces-
so agli atti e documenti connessi alla sfera delle sue
competenze, potrà partecipare alle assemblee dell’organo
consiliare e, se invitato, a quelle della Giunta  comunale.

4. L’organo di revisione collabora con il Consiglio
comunale nella sua funzione di controllo e di indirizzo,
esercita la vigilanza sulla  regolarità contabile e  finanzia-
ria della gestione dell’Ente e attesta la corrispondenza
del rendiconto alle risultanze della gestione, redigendo
apposita relazione, che accompagna la proposta di deli-
berazione consiliare del rendiconto del bilancio. Nella
relazione  l’organo  di  revisione  esprime  rilievi e proposte
tendenti a conseguire una migliore efficienza, produttivi-
tà  ed  economicità  della gestione.

5. Le norme regolamentari  disciplinano  gli  aspetti  or-
ganizzativi e funzionali dell’ufficio del revisore dei conti
e ne specificano le attribuzioni di controllo, di impulso,
di proposta e di garanzia, con osservanza della legge,
dei principi civilistici concernenti il controllo delle socie-
tà per azioni e del presente Statuto; il regolamento può
attribuire al revisore ulteriori compiti di verifica e di
controllo, rispetto a quelli previsti dalla legge, nonché di
supporto  all’attività degli organi amministrativi dell’Ente.

6. Nello stesso regolamento verranno individuate for-
me e procedure per un corretto ed equilibrato raccordo
operativo - funzionale tra la sfera di attività del revisore
e quella degli  organi  e  degli  uffici  dell’Ente.

Articolo 58
Controllo interno di regolarità contabile

1.  Al  controllo interno di regolarità  contabile provve-
de il responsabile dei servizi finanziari.  Tale controllo è
funzionale alla verifica della regolare gestione dei fondi
di bilancio, con particolare riferimento all’andamento de-
gli impegni  di  spesa e degli  accertamenti  di  entrata.

2. Le determinazioni dei responsabili degli uffici e
dei servizi che comportano impegni di spesa sono esecu-
tive con il visto di regolarità contabile attestante la co-
pertura finanziaria, apposto dal responsabile del servizio
finanziario.

3. L’Ente  è tenuto  a rispettare, nelle variazioni di bi-
lancio e durante la gestione, il pareggio finanziario e gli
equilibri stabiliti in bilancio per la copertura delle spese
correnti e  per il finanziamento degli  investimenti.

4. Il regolamento di contabilità disciplina tempi e
modalità del controllo, con l’applicazione dei principi
dettati dall’ordinamento.

Articolo 59
Controllo di gestione

1. Per definire in maniera compiuta il complessivo si-
stema dei  controlli interni dell’Ente, il regolamento  indi-
vidua metodi, indicatori e parametri quali strumenti di
supporto per le valutazioni di efficacia ed economicità
dei risultati conseguiti rispetto ai programmi e ai costi
sostenuti.

2. La tecnica del controllo di gestione deve costruire
misuratori  idonei ad  accertare periodicamente:
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a) la congruità delle risultanze rispetto alle previsioni;
b) la quantificazione economica dei costi sostenuti

per  la  verifica  di coerenza  con i programmi  approvati;
c) il controllo di efficacia ed efficienza dell’attività

amministrativa svolta;
d) l’accertamento degli eventuali scarti negativi fra

progettato e realizzato ed individuazione delle relative
responsabilità.

Parte II
ORDINAMENTO FUNZIONALE

TITOLO I
ORGANIZZAZIONE TERRITORIALE E FORME

ASSOCIATIVE

CAPO I
ORGANIZZAZIONE TERRITORIALE

Articolo 60
Organizzazione sovracomunale

1. Il Consiglio comunale può promuovere e favorire
forme di collaborazione con altri Enti pubblici territoriali
e con la Comunità Montana/Collinare,  al fine di coordi-
nare ed organizzare, unitamente agli stessi, i propri ser-
vizi, tendendo al superamento del rapporto puramente
istituzionale.

CAPO II
FORME ASSOCIATIVE

Articolo 61
Principi generali

1. Il  Comune promuove le opportune forme di colla-
borazione e di cooperazione con le altre istanze di go-
verno  territoriale, allo scopo di assicurare una più eleva-
ta  efficienza  dell’azione  amministrativa ed  adeguati stan-
dars qualitativi dei servizi pubblici da esso comunque
gestiti ed amministrati, sia in forma diretta che indiretta.

2. A questo scopo l’attività dell’ente si organizza e si
svolge, se necessario ed opportuno, utilizzando tutti gli
strumenti di cooperazione e di collaborazione previsti
dalla  legge, quali intese, accordi  e convenzioni.

Articolo 62
Convenzioni

1. Il Comune può stipulare, con  la  Provincia, con al-
tri Comuni, con i loro enti strumentali, o con privati,
apposite convenzioni, allo scopo di realizzare la gestione
coordinata  ed  integrata di determinati  servizi e funzioni.

2. Le convenzioni di cui al comma precedente defini-
scono i reciproci diritti e doveri degli enti contraenti e
sono approvate dal Consiglio comunale a maggioranza
assoluta  dei consiglieri  assegnati.

Articolo 63
Consorzi

1. Il Comune può costituire con la Provincia, con al-
tri Comuni e/o con altri enti pubblici, ivi comprese le
Comunità Montane/Collinari, quando  siano a ciò autoriz-
zati, secondo le leggi alle quali sono soggetti, un con-
sorzio per la gestione associata di uno o più servizi o
per l’esercizio di funzioni, secondo le norme che disci-
plinano  le  aziende speciali,  in  quanto  compatibili.

2. Il Consiglio comunale approva, a maggioranza as-
soluta dei consiglieri assegnati, la convenzione costituti-
va  e  lo  statuto del consorzio.

3. La convenzione disciplina le nomine e le compe-
tenze degli organi consortili e prevede la trasmissione
agli enti aderenti degli atti fondamentali del consorzio,
nonché l’obbligo di pubblicazione degli atti medesimi
agli albi pretori degli enti contraenti. Lo Statuto, in con-
formità alla convenzione, disciplina, invece, l’organizza-

zione, la nomina e le funzioni degli organi consortili;
inoltre detta i  principi  a cui dovrà essere informata  l’at-
tività dell’ente, coerenti con i principi fissati dal  presen-
te statuto e funzionali alle attività assegnate al consor-
zio.

Art. 64
Unioni di Comuni

1. Allo scopo  di esercitare congiuntamente una plura-
lità di funzioni il Consiglio Comunale può attivare la
costituzione di una unione fra uno o più comuni di nor-
ma  contermini.

2.  Le  modalità di costituzione  dell’unione sono stabi-
lite dalla  legge

Articolo 65
Accordi di programma

1. Per la  definizione e l’attuazione di  opere, di  inter-
venti e di programmi che richiedono, per la loro realiz-
zazione, l’azione integrata e coordinata del Comune e di
altri enti, il Sindaco promuove, nei casi previsti dalla
legge,  un accordo  di  programma,  allo scopo  di  assicura-
re il coordinamento e l’integrazione delle azioni, anche
grazie alla determinazione dei tempi, dei modi e dei fi-
nanziamenti relativi all’opera, all’intervento o al progetto
al quale si riferisce l’accordo. Quest’ultimo è stipulato
dal Sindaco.

2. L’accordo può prevedere idonei procedimenti arbi-
trali, atti a dirimere ogni possibile controversia, avente
ad oggetto specifiche clausole, nonché, gli opportuni
strumenti di intervento sostitutivo per le eventuali ina-
dempienze  degli  enti  che  partecipano all’accordo.

TITOLO II
PARTECIPAZIONE POPOLARE

Articolo 66
Partecipazione

1. Il Comune garantisce e promuove la partecipazione
dei cittadini all’attività dell’Ente, al fine di assicurare il
buon  andamento, l’imparzialità  e la  trasparenza.

2. Per gli stessi fini, il Comune privilegia le libere
forme associative e le organizzazioni di volontariato,  in-
centivandone l’accesso alle    strutture    ed    ai servizi
dell’Ente.

3. Ai cittadini, inoltre, sono consentite forme dirette e
semplificate di tutela degli interessi che favoriscano il
loro intervento  nella  formazione  degli atti.

4. L’amministrazione può  attivare forme ed organismi
diversi di consultazione popolare per acquisire pareri su
specifici  problemi.

CAPO I
INIZIATIVA POLITICA ED AMMINISTRATIVA

Articolo 67
Intervento nel procedimento amministrativo

1. I soggetti portatori di interessi coinvolti in un pro-
cedimento amministrativo, hanno facoltà di intervenirvi,
tranne che per i casi espressamente esclusi dalla legge o
dai regolamenti  comunali.

2. La rappresentanza degli interessi da tutelare può
avvenire ad opera sia di soggetti singoli che di soggetti
collettivi rappresentativi di interessi superindividuali.

3. Il responsabile del procedimento, contestualmente
all’inizio dello  stesso, ha l’obbligo di informare gli inte-
ressati mediante comunicazione personale contenente le
indicazioni  previste  dalla  legge.

4. Il regolamento individua i soggetti ai quali le di-
verse categorie di atti debbano essere inviati, nonché i
dipendenti responsabili dei relativi procedimenti ovvero i
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meccanismi di individuazione del responsabile del proce-
dimento;

5. Qualora sussistano particolari esigenze di celerità o
il numero dei destinatari o la indeterminatezza degli
stessi  la  renda particolarmente gravosa, è consentito  pre-
scindere dalla comunicazione provvedendo a mezzo di
pubblicazione  all’Albo pretorio o con altri  mezzi, garan-
tendo, comunque, altre forme di idonea pubblicizzazione
e informazione.

6. Gli aventi diritto, ai sensi di legge possono presen-
tare istanze, memorie scritte, proposte e documenti perti-
nenti  all’oggetto del procedimento.

7. Il responsabile dell’istruttoria, valutati gli atti pre-
sentati da terzi deve pronunciarsi sull’accoglimento o
meno degli stessi e rimettere le sue conclusioni all’orga-
no comunale competente all’emanazione del provvedi-
mento  finale.

8. Il mancato o parziale accoglimento delle richieste
e delle sollecitazioni pervenute deve essere adeguatamen-
te motivato nella premessa dell’atto e può essere prece-
duto  da  contraddittorio orale.

9. Se l’intervento partecipativo non concerne l’emana-
zione di un provvedimento, l’amministrazione deve, in
ogni caso, esprimere per iscritto le proprie valutazioni
sull’istanza, la  petizione  e  la  proposta.

10. I soggetti di cui al 1° comma hanno, altresì, di-
ritto di prendere  visione  di tutti gli atti  del procedimen-
to, salvo quelli che il regolamento sottrae all’accesso
nell’osservanza della  legge  7 agosto 1990  n. 241.

11. L’Amministrazione potrà concludere accordi con i
soggetti intervenuti per determinare il contenuto discre-
zionale del provvedimento.

Articolo 68
Istanze

1. I cittadini, le associazioni riconosciute, i comitati
ed i soggetti collettivi in genere possono rivolgere al
Sindaco istanze  con le  quali si chiedono ragioni  su  spe-
cifici  aspetti di interesse pubblico sull’attività dell’ammi-
nistrazione.

2. La risposta alle istanze viene fornita dal Sindaco,
o dal segretario, o dal responsabile del servizio a secon-
da della natura politica o gestionale dell’aspetto solleva-
to.

3. Le modalità  delle  istanze  sono indicate dal regola-
mento sulla partecipazione, il quale deve prevedere i
tempi, la forma scritta o altra idonea forma di comuni-
cazione della risposta, nonché adeguate misure di pubbli-
cità dell’istanza.

Articolo 69
Petizioni

1. Tutti i cittadini possono rivolgersi, in forma collet-
tiva, agli organi dell’amministrazione   per sollecitarne
l’intervento  su questioni  di carattere e  di  interesse gene-
rale  o  per esporre comuni necessità.

2. Il regolamento di cui al 3° comma dell’art. 60 de-
termina la procedura della petizione, i tempi, le forme di
pubblicità e l’assegnazione all’organo competente, il qua-
le procede nell’esame e predispone le modalità di inter-
vento del Comune sulla questione sollevata o dispone
l’archiviazione qualora non ritenga di aderire all’indica-
zione contenuta nella petizione. In quest’ultimo caso, il
provvedimento conclusivo dell’esame da parte dell’orga-
no competente deve essere espressamente motivato ed
adeguatamente  pubblicizzato.

3. La petizione è esaminata dall’organo competente
entro i  termini  stabiliti  dal regolamento.

4. Se il termine previsto dal regolamento non è ri-
spettato, ciascun Consigliere può sollevare la questione

in Consiglio, formulando interrogazione sul ritardo o ri-
chiedendo esame del contenuto della  petizione.  Il Sinda-
co è tenuto a porre la petizione all’ordine del giorno
della prima seduta del Consiglio, qualora non sia stata
data risposta dall’organo competente al quale era stata
presentata.

5. La procedura si chiude, in ogni caso, con un ap-
posito  provvedimento, di cui è garantita al soggetto pro-
ponente  la  comunicazione.

Articolo 70
Proposte

1. Proposte per l’adozione di atti amministrativi pos-
sono essere presentate da tutti i cittadini in forma collet-
tiva, ed il Sindaco le trasmette all’organo competente,
corredate dai pareri  richiesti  per legge.

2. Il regolamento di cui al 3° comma dell’art. 60 de-
termina  la  procedura  per la presentazione delle proposte,
i tempi, le forme di pubblicità e i modi della comunica-
zione  della  risposta.

3. Tra  l’amministrazione comunale ed i proponenti si
può giungere alla stipulazione di accordi nel persegui-
mento del pubblico interesse al fine di determinare il
contenuto del provvedimento finale per cui è stata pro-
mossa  l’iniziativa  popolare.

Articolo 71
Statuto dei diritti del contribuente

1. In relazione al disposto dell’art. 2 della Legge 27
luglio 2000, n. 212, nei Regolamenti Comunali aventi
natura tributaria, negli atti di accertamento nonché in
qualsiasi atto istruttorio notificato ai contribuenti, il ri-
chiamo di qualsiasi norma legislativa o regolamentare è
integrato dal contenuto, anche sintetico, o sotto forma di
allegato, della disposizione alla quale si intende fare rin-
vio.

2. Tutti gli atti normativi e la relativa modulistica ap-
plicativa, entro sei mesi dall’entrata in vigore del pre-
sente Statuto, sono aggiornati o integrati introducendo,
nel rispetto dei principi dettati dalla Legge 27 luglio
2000, n. 212,  le necessarie modifiche con particolare ri-
ferimento:

a) all’informazione del contribuente  (art. 5);
b) alla conoscenza degli atti e semplificazione (art.

6);
c) alla chiarezza  e  motivazione degli atti (art. 7);
d) alla remissione  in termini  (art. 9);
e) alla tutela dell’affidamento e della buona fede -

agli  errori del contribuente  (art. 10);
f) all’interpello  del  contribuente  (artt. 11  e  19).

CAPO II
ASSOCIAZIONISMO E PARTECIPAZIONE

Articolo 72
Principi generali

1. Il Comune valorizza gli autonomi organismi a base
associativa  della  popolazione  attraverso forme  di incenti-
vazione, mediante l’accesso ai dati di cui è in possesso
l’amministrazione e tramite l’adozione di specifiche for-
me di consultazione nel procedimento di formazione de-
gli atti  generali.

2. I relativi criteri generali vengono stabiliti dal Con-
siglio comunale.

Articolo 73
Associazioni

1. La Giunta comunale registra, previa istanza degli
interessati e per i fini di cui al precedente articolo, le
associazioni che  operano  sul territorio.
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2. Le scelte amministrative che incidono o possono
produrre  effetti sull’attività delle associazioni devono es-
sere precedute dall’acquisizione di pareri espressi dagli
organismi collegiali delle  stesse.

Articolo 74
Organismi di partecipazione

1. Il Comune promuove e tutela le varie forme di
partecipazione della popolazione. Tutte le aggregazioni
hanno i poteri di iniziativa previsti negli articoli prece-
denti.

2. L’amministrazione comunale  favorisce  la formazio-
ne di organismi a base associativa con la finalità di con-
correre alla gestione di particolari servizi comunali qua-
lora tale forma di gestione sia riscontrata rispondente
agli  obiettivi di  efficacia del servizio  stesso.

3. Gli organismi previsti nel comma precedente e
quelli esponenziali di interessi circoscritti al territorio co-
munale sono sentiti nelle materie oggetto di attività o
per  interventi  mirati a porzioni  di  territorio.

Articolo 75
Incentivazione

1. Alle associazioni ed agli organismi di partecipazio-
ne possono essere erogate forme di incentivazione nei li-
miti previsti dalla legge e con le modalità stabilite nel
regolamento.

Articolo 76
Partecipazione alle commissioni

1. Le commissioni consiliari, su richiesta delle asso-
ciazioni e degli organismi interessati, invitano ai propri
lavori  i rappresentanti di  questi  ultimi.

CAPO III
REFERENDUM - DIRITTO DI ACCESSO

Articolo 77
Referendum

1. Sono previsti referendum abrogativi, propositivi e
consultivi in tutte le materie di esclusiva competenza co-
munale, al fine di sollecitare manifestazioni di volontà
che devono trovare sintesi  nell’azione  amministrativa.

2. Non possono essere indetti referendum in materia
di tributi locali e di tariffe, su attività amministrative
vincolate da leggi statali o regionali, su materie che
sono già state oggetto di consultazione referendaria
nell’ultimo quinquennio. Sono inoltre escluse dalla pote-
stà  referendaria  le  seguenti  materie:

a) statuto comunale;
b) regolamento  del Consiglio comunale;
c) piano regolatore generale  e  strumenti  urbanistici.
3. Soggetti  promotori del referendum possono essere:
a) il 10  per  cento  del corpo elettorale, con firme  au-

tenticate  dal segretario comunale;
b) il Consiglio comunale con deliberazione assunta a

maggioranza dei tre quarti dei Consiglieri assegnati al
Comune.

4. Sull’ammissibilità del referendum e sulla formula-
zione del quesito decide il Consiglio comunale a mag-
gioranza dei tre quarti dei Consiglieri assegnati, entro 60
giorni dal deposito della richiesta presso la segreteria del
Comune.

5.  Il  quesito sottoposto a  referendum  è  dichiarato ac-
colto nel caso in cui abbia partecipato alla votazione la
maggioranza degli aventi diritto ed i voti attribuiti alla
risposta affermativa non siano inferiori alla maggioranza
dei voti  validamente espressi.

6. Il Consiglio comunale fissa nel regolamento i tem-
pi, le condizioni di accoglimento e le modalità organiz-
zative  della  consultazione.

Articolo 78
Effetti del referendum

1. Entro 60 giorni dalla proclamazione del risultato
da parte del Sindaco, il Consiglio delibera i relativi e
conseguenti atti  di  indirizzo.

2. Il mancato recepimento delle indicazioni referenda-
rie deve essere deliberato, con adeguate motivazioni, dal-
la  maggioranza  dei Consiglieri  assegnati al  Comune.

Articolo 79
Diritto di accesso

1. Ai cittadini singoli o associati è garantita la libertà
di accesso agli atti dell’amministrazione e dei soggetti
che gestiscono servizi pubblici comunali, secondo le mo-
dalità definite  dal regolamento.

2. Sono sottratti al diritto di accesso gli atti che di-
sposizioni legislative dichiarano riservati o sottoposti a
limiti di divulgazione e quelli esplicitamente individuati
dal regolamento.

3. Il regolamento, oltre ad enucleare le categorie de-
gli atti riservati, disciplina i casi in cui è applicabile
l’istituto dell’accesso differito e detta norme di organiz-
zazione per il rilascio di copie.

Articolo 80
Diritto di informazione

1. Tutti gli atti dell’amministrazione, delle aziende
speciali e delle istituzioni sono pubblici, con le limita-
zioni  previste  dall’articolo  precedente

2. L’Ente deve,  di norma,  avvalersi,  oltre che dei si-
stemi tradizionali della notificazione e della pubblicazio-
ne all’Albo pretorio, anche dei mezzi di comunicazione
ritenuti più idonei ad assicurare il massimo di conoscen-
za  degli  atti.

3. L’informazione deve essere esatta, tempestiva, ine-
quivocabile, completa e, per gli atti aventi una pluralità
indistinta di destinatari, deve avere carattere di generali-
tà.

4. La Giunta comunale adotta i provvedimenti orga-
nizzativi interni ritenuti idonei a dare concreta attuazione
al  diritto di  informazione.

5. Il regolamento sul diritto di accesso detta norme
atte a garantire l’informazione ai cittadini, nel rispetto
dei principi sopra enunciati e  disciplina  la  pubblicazione
per gli atti previsti dall’art. 26 della legge 7 agosto
1990,  n. 241.

Articolo 81
Ufficio per la tutela dei diritti del cittadino

1. Il Comune assegna specifica struttura, da indivi-
duare con il regolamento, dotata di personale adeguata-
mente qualificato,  destinata all’assistenza  ai  cittadini  sin-
goli, alla cura dei rapporti con le associazioni non aven-
ti scopo di lucro, che si occupano della “tutela dei dirit-
ti dei cittadini”, al fine anche di facilitare l’esercizio del
loro diritto di informazione sullo stato degli atti, delle
procedure e dei provvedimenti che, comunque,  li riguar-
dano, oltre che per l’accesso alle strutture ed agli atti
amministrativi.

2. All’ufficio saranno garantiti rapporti facilitati e di-
retti con gli uffici  competenti per  coordinare le  risposte.

CAPO IV
DIFENSORE CIVICO

Articolo 82
Nomina

1. Il difensore civico è nominato dal Consiglio comu-
nale, salvo che non sia scelto in forma di convenzione
con altri Comuni, con la Provincia o con la Comunità
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Montana/Collinare, a scrutinio segreto e a maggioranza
dei tre quarti  dei consiglieri  assegnati  al  Comune.

2. Ciascun cittadino che abbia i requisiti di cui al
presente articolo può far pervenire la propria candidatura
all’amministrazione comunale che ne predispone apposito
elenco  previo  controllo  dei requisiti.

3. La designazione del difensore civico deve avvenire
tra persone che, per preparazione ed esperienza, diano
ampia garanzia di indipendenza, probità e competenza
giuridico  - amministrativa.

4. Non può essere nominato difensore civico:
a) chi si trova in condizioni di ineleggibilità alla ca-

rica  di  consigliere  comunale;
b) i parlamentari, i consiglieri regionali, provinciali e

comunali,  i membri dei consorzi  tra Comuni  e delle co-
munità montane, i membri del comitato regionale di
controllo, i ministri di  culto, i membri di partiti politici;

c) i dipendenti del Comune, gli amministratori e i di-
pendenti di persone giuridiche, enti, istituti e aziende
che abbiano rapporti contrattuali con l’amministrazione
comunale o che ricevano da questa a qualsiasi titolo
sovvenzioni  o  contributi;

d) chi fornisca prestazioni di lavoro autonomo all’am-
ministrazione comunale;

e) chi sia  coniuge  o  abbia  rapporti di parentela o af-
finità entro il quarto grado con amministratori del Co-
mune, suoi dipendenti  od il  segretario  comunale.

5. Il difensore civico rimane in carica quanto il Con-
siglio che lo ha eletto, esercitando le sue funzioni fino
all’insediamento del successore  e può essere  rieletto una
sola volta.

6. Il difensore civico prima di assumere le funzioni
pronuncia, innanzi al Sindaco, il seguente giuramento:
“Giuro di adempiere al mandato conferitomi nel rispetto
della Costituzione, delle leggi e delle norme regolamen-
tari  del Comune, nell’interesse dei cittadini.”

Articolo 83
Decadenza

1. Il difensore civico decade dal suo incarico nel
caso sopravvenga una condizione che ne osterebbe la
nomina o  nel caso  egli  tratti privatamente cause inerenti
l’amministrazione comunale.

2. La decadenza è pronunciata dal Consiglio comuna-
le.

3.  Il difensore civico può essere revocato dal suo  in-
carico per gravi motivi con deliberazione assunta a mag-
gioranza dei  tre  quarti dei consiglieri.

4. In ipotesi di surroga, per revoca, decadenza o di-
missioni, prima che termini la scadenza naturale dell’in-
carico, sarà il Consiglio  comunale  a provvedere.

Articolo 84
Funzioni

1. Il difensore civico ha il compito di intervenire
presso gli organi e uffici del Comune allo scopo di ga-
rantire l’osservanza del presente statuto e dei regolamen-
to comunali, nonché il rispetto dei diritti dei cittadini
italiani  e stranieri.

2. Il difensore civico deve intervenire dietro richiesta
degli interessati o per iniziativa propria ogni volta che
ritiene sia stata violata la legge, lo statuto o il regola-
mento.

3. Il difensore civico deve provvedere affinché la vio-
lazione, per quanto possibile, venga eliminata e può dare
consigli e indicazioni alla parte offesa affinché la stessa
possa tutelare i propri diritti e interessi nelle forme di
legge.

4. Il difensore civico deve, inoltre, vigilare affinché a
tutti i cittadini siano riconosciuti i  medesimi diritti.

5. Il difensore civico deve garantire il proprio interes-
samento a vantaggio di chiunque si rivolga a lui; egli
deve essere disponibile per il pubblico nel suo ufficio
almeno un  giorno alla settimana.

6. Il difensore civico esercita il controllo sulle delibe-
razioni comunali nei casi e con le modalità indicate
nell’art.  127 del testo unico delle leggi sull’ordinamento
degli enti locali, approvato con D.Lgs. 18.08.2000
n. 267.

7. E’, inoltre, competente a riesaminare, su richiesta
dell’interessato, le determinazioni di rifiuto, espresso o
tacito, o di  differimento  del  diritto  di accesso agli atti e
documenti dell’Ente, ai sensi dell’art. 25, comma 4, del-
la  Legge n.  241/90  e s.m.i.

Articolo 85
Facoltà e prerogative

1. L’ufficio del difensore civico ha sede presso idonei
locali messi a disposizione dall’amministrazione comuna-
le, unitamente ai servizi e alle attrezzature necessarie
allo  svolgimento del suo incarico.

2. Il difensore civico, nell’esercizio del suo mandato,
può consultare gli atti e i documenti in possesso
dell’amministrazione   comunale e dei   concessionari   di
pubblici servizi.

3. Egli, inoltre, può convocare il responsabile del ser-
vizio interessato e chiedergli documenti, notizie, chiari-
menti, senza che possa essergli opposto il segreto d’uffi-
cio.

4. Il difensore civico riferisce entro 30 giorni l’esito
del proprio operato, verbalmente o per iscritto, al cittadi-
no  che gli ha richiesto l’intervento e segnala agli organi
comunali o alla magistratura le disfunzioni, le illegittimi-
tà  o  i  ritardi  riscontrati.

5. Il difensore civico può, altresì, invitare l’organo
competente ad adottare gli atti amministrativi  che reputa
opportuni, concordandone eventualmente  il  contenuto.

6. E’ facoltà del difensore civico, quale garante
dell’imparzialità e del buon andamento delle attività del-
la p.a., presenziare, senza diritto di voto o di intervento,
alle sedute pubbliche delle commissioni concorsuali, aste
pubbliche, licitazioni private, appalti concorso. A tal fine
deve essere informato della  data di  dette  riunioni.

Articolo 86
Relazione annuale

1. Il difensore civico presenta ogni anno, entro il
mese di marzo, la relazione relativa all’attività svolta
nell’anno  precedente, illustrando i casi  seguiti, le disfun-
zioni, i ritardi e le illegittimità riscontrate e formulando
i suggerimenti che ritiene più opportuni allo scopo di
eliminarle.

2. Il difensore civico nella relazione di cui al primo
comma può altresì indicare  proposte rivolte a migliorare
il funzionamento dell’attività amministrativa e l’efficien-
za dei servizi pubblici, nonché a garantire l’imparzialità
delle  decisioni.

3. La relazione deve essere affissa all’albo pretorio,
trasmessa a tutti i consiglieri comunali e discussa entro
30 giorni  in  Consiglio comunale.

4. Tutte le volte che ne ravvisa l’opportunità, il di-
fensore civico può segnalare singoli casi o questioni al
Sindaco affinché siano discussi nel Consiglio comunale,
che deve essere convocato entro 30  giorni.

Articolo 87
Indennità di funzione

1. Al difensore civico è corrisposta un’indennità di
funzione il cui importo è determinato annualmente dal
Consiglio comunale.
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TITOLO III
FUNZIONE NORMATIVA

Articolo 88
Statuto

1. Lo  Statuto contiene le norme fondamentali dell’or-
dinamento comunale. Ad esso devono conformarsi tutti
gli atti  normativi del Comune.

2. E’ ammessa l’iniziativa da parte di almeno il 10%
di cittadini elettori per proporre al Consiglio comunale
modificazioni dello Statuto, anche mediante un progetto
redatto in articoli. Si  applica in tale ipotesi  la  disciplina
prevista per l’ammissione delle proposte di iniziativa po-
polare.

3. Lo Statuto e le sue modifiche, entro 15 giorni suc-
cessivi alla data di esecutività, sono sottoposti a forme
di pubblicità che ne  consentono l’effettiva conoscibilità.

Articolo 89
Regolamenti

1. Il Comune emana regolamenti:
a) nelle materie ad esso demandate dalla legge o dal-

lo Statuto;
b) in  tutte le  altre  materie di competenza  comunale.
2. Nelle materie di competenza riservata agli enti  lo-

cali, la potestà regolamentare viene esercitata nel rispetto
dei principi generali dell’ordinamento e delle disposizioni
statutarie.

3. Nelle altre materie i regolamenti comunali sono
adottati nel rispetto dei principi delle leggi statali e re-
gionali, tenendo conto delle altre disposizioni regolamen-
tari emanate dai soggetti aventi una concorrente compe-
tenza  nelle materie  stesse.

4. L’iniziativa sui regolamenti e su eventuali modifi-
che spetta alla Giunta, a ciascun consigliere ed agli elet-
tori, ai sensi  di quanto disposto dall’art. 62 del presente
Statuto.

5. Nella formazione dei regolamenti possono essere
consultati i soggetti  interessati.

6. I regolamenti sono soggetti a duplice pubblicazione
all’Albo pretorio: dopo l’adozione della delibera in con-
formità delle disposizioni sulla pubblicazione della mede-
sima, nonché per la durata di 15 giorni dopo che la de-
liberazione è divenuta esecutiva. I regolamenti devono
essere comunque  sottoposti  a forme di pubblicità che ne
consentano l’effettiva conoscibilità. Essi devono essere
accessibili  a chiunque  intenda  consultarli.

Articolo 90
Adeguamento delle fonti normative comunali a leggi

sopravvenute

1. Gli adeguamenti allo Statuto ed ai regolamenti
debbono essere apportati, nel rispetto dei principi
dell’ordinamento comunale contenuti nella Costituzione,
nel testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti lo-
cali, approvato con D.Lgs. 18.08.2000 n. 267, ed in al-
tre leggi e nello Statuto stesso, entro i 120 giorni suc-
cessivi  all’entrata in vigore delle  nuove disposizioni.

Articolo 91
Ordinanze

1. Il Sindaco emana, nel  rispetto delle norme costitu-
zionali e dei principi generali dell’ordinamento giuridico,
ordinanze contingibili ed urgenti nelle materie e per le
finalità di cui agli articoli 50, comma 5, e 54, comma
2,  del testo unico delle  leggi  sull’ordinamento  degli enti
locali, approvato con D. Lgs. 18.08.2000 n. 267. Tali
provvedimenti devono  essere adeguatamente  motivati.  La
loro efficacia, necessariamente limitata nel tempo, non
può  superare  il  periodo in  cui perdura la  necessità.

2. In caso di assenza e/o impedimento del Sindaco,
le ordinanze sono emanate da chi lo sostituisce ai sensi
del presente Statuto.

3. Le ordinanze di cui al 1° comma devono essere pub-
blicate per 15 giorni consecutivi all’Albo pretorio. Durante
tale periodo devono altresì essere sottoposte a forme di
pubblicità che le rendano conoscibili e devono essere ac-
cessibili in ogni tempo a chiunque intenda consultarle.

4. Quando l’ordinanza ha carattere individuale, essa
deve essere notificata al destinatario. Negli altri casi essa
viene  pubblicata nelle  forme  previste al  precedente  terzo
comma.

Articolo 92
Contravvenzioni

1. Le contravvenzioni ai regolamenti comunali e alle
ordinanze sono punite con sanzioni amministrative, la
cui entità è stabilita nei regolamenti e nelle ordinanze
stesse.

Articolo 93
Norme transitorie e finali

1. Il presente Statuto entra in vigore il trentesimo gior-
no successivo alla sua pubblicazione all’Albo pretorio.

2. Il Consiglio approva entro due anni i regolamenti
previsti dallo Statuto. Fino all’adozione dei suddetti re-
golamenti, restano in vigore le norme adottate dal Co-
mune secondo la precedente legislazione che risultano
compatibili  con la  legge  e lo Statuto.

3. Il regolamento per la disciplina dei contratti può
stabilire limiti di importo, determinati sulla base
dell’analisi costi-benefici, entro i quali è ammessa la
trattativa privata per lavori, appalti, servizi e forniture di
qualsiasi natura.

Comune di Nebbiuno (Novara)
Estratto della deliberazione del C.C. n. 14 del

28.04.2004" Esame ed Approvazione Modifica dello Sta-
tuto Comunale", regolarmente esecutiva

Il Consiglio comunale

(omissis)

delibera

1. di approvare la modifica al vigente Statuto comu-
nale con l’aggiunta dell’art. 60-bis nella formulazione
seguente:

Articolo  60-bis - Istituzione  della  Consulta giovanile.
1. E’ istituita la Consulta giovanile, quale organo rap-

presentativo della  comunità  giovanile di Nebbiuno, attra-
verso le sue forme associative, dotato di funzione con-
sultiva non obbligatoria né vincolante, e di funzione di
impulso nei confronti degli organi elettivi del Comune
nelle  materie afferenti  le  politiche giovanili

2. La Consulta giovanile si dota di uno statuto, disci-
plinante la propria composizione e il proprio funziona-
mento,  di  cui il  Consiglio comunale  prende atto.

3. La Consulta può invitare a partecipare ai propri la-
vori il Sindaco, gli Assessori, i Consiglieri Comunali,
nonché rappresentanti di organismi associativi e forma-
zioni sociali, politiche ed economiche, per l’esame di
specifici  argomenti.

4.  Il  Presidente della Consulta  può  essere  chiamato  a
riferire agli organi elettivi del Comune su argomenti che
richiedano  approfondimenti nelle  materie di  competenza.

5. Il Presidente e i componenti dell’Assemblea non
possono svolgere  incarichi retribuiti per il Comune.

(omissis)
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Comune di None (Torino)
Modifica allo Statuto Comunale (approvata con delibe-

razione del C.C. n. 43 del 26 luglio 2004)

Il Sindaco

Visto il  comma  5 dell’art. 6  del D.LGS 267/2000:

rende noto

che il Consiglio Comunale con deliberazione n. 43 in
data 26/7/2004, esecutiva, ha apportato la seguente mo-
difica allo Statuto del Comune di None, approvato con
deliberazione consiliare n. 74 dell’8.10.1991 e già prece-
dentemente modificato:

“I commi 1 e 2 dell’art. 22 sono sostituiti dai se-
guenti:

1. La Giunta Comunale è composta dal Sindaco, che
la presiede e da  un  numero di  assessori non superiore a
sei.

2. Il Sindaco nomina i componenti della Giunta, tra
cui un vicesindaco, da scegliere tra gli Assessori eletti a
far parte del Consiglio Comunale e ne dà comunicazione
al Consiglio nella prima seduta successiva alla elezione,
unitamente alla proposta degli indirizzi generali di go-
verno."

None, 22 settembre  2004

Il Sindaco
M. Luigia Simeone

Comune di Peveragno (Cuneo)
Statuto comunale (Allegato alla deliberazione consiliare

n. 25 del 18 agosto 2004)

TITOLO I
ELEMENTI COSTITUTIVI

Art. 1
Principi fondamentali

1. Il Comune di Peveragno è ente locale autonomo
nell’ambito dei principi fissati dalle leggi generali della
Repubblica - che ne determinano le funzioni - e dal pre-
sente statuto.

2. Esercita funzioni proprie e funzioni conferite dalle
leggi statali e  regionali,  secondo il  principio  di sussidia-
rietà.

Art. 2
Finalità - Compiti - Collaborazioni extracomunali - Tutela

della salute e del patrimonio naturale e ambientale -
Sviluppo sociale e programmazione

1. Il Comune si avvale della sua autonomia per il
perseguimento dei propri fini istituzionali e per l’orga-
nizzazione e lo svolgimento della propria attività, alla
quale provvede  nel rispetto dei principi  della Costituzio-
ne e delle leggi dello Stato, della Regione e del presen-
te  Statuto.

2. Il Comune rappresenta e cura organicamente gli
interessi della propria comunità, ne promuove lo svilup-
po e il processo civile, culturale, sociale ed economico;
svolge le funzioni e i compiti programmatici e funziona-
li che gli sono demandati dalla legge, tenendo presenti
le differenti realtà geografiche del territorio comunale e
garantendo la partecipazione dei cittadini singoli o asso-
ciati alla determinazione delle scelte politiche d’indiriz-
zo.

3. Il Comune si rende interprete, presso la Regione
Piemonte, nell’esercizio dei suoi compiti di pianificazio-
ne territoriale, delle specifiche esigenze e vocazioni della
realtà geografica  e sociale  del proprio  territorio.

4. Nell’ambito dei rispettivi problemi ed interessi, il
Comune si impegna ad operare  in forma coordinata con
la Provincia, relativamente alle funzioni ed ai compiti
attribuiti a quest’ultima dall’ordinamento delle autonomie
locali.

5. Il Comune partecipa alle iniziative degli Enti terri-
toriali nei quali per legge è collocato, tenendo conto
delle altre analoghe realtà confinanti e delle funzioni di
coordinamento esercitate dalla Comunità Montana. Il Co-
mune si adopera per promuovere con i Comuni conter-
mini e con la Comunità Montana forme di cooperazione
finalizzate allo svolgimento e gestione in modo coordi-
nato  di  funzioni  e servizi.

6. Il Comune, nell’ambito dei compiti ad esso asse-
gnati dalla legge, si pone l’obiettivo prioritario della tu-
tela della salute dei propri cittadini, in relazione all’am-
biente e al territorio. Il Comune concorre a garantire,
all’interno delle proprie competenze, il diritto alla salute,
attivando idonei strumenti per renderlo effettivo, con
particolare riguardo alla tutela della salubrità e della si-
curezza  dell’ambiente  e  del posto di lavoro e  alla tutela
degli  anziani e  della  prima  infanzia.

7. Il  Comune provvede, per quanto di sua competen-
za, alla difesa del suolo, dell’ambiente e del paesaggio.
Tutela e valorizza il territorio, assicurando l’assetto fisi-
co dello stesso e il razionale uso delle risorse primarie.
In tal senso, il Comune promuove gli interventi necessa-
ri per sviluppare una migliore conoscenza e valorizzazio-
ne delle risorse locali naturali ed ambientali. Nell’ambito
delle  competenze  assegnate dalle leggi statali e regionali
e in collaborazione con la Provincia,  la Comunità Mon-
tana e con  gli altri Enti Pubblici, attiva tutte le funzioni
amministrative nei settori organici dell’assetto ed utiliz-
zazione del territorio e dei suoi riflessi economici, con
particolare riguardo al sostegno e alla valorizzazione del-
le risorse umane e materiali presenti nel territorio mon-
tano, favorendo ogni iniziativa concertata con la Comu-
nità  Montana.

8. Il Comune al fine di promuovere un ordinato svi-
luppo sociale,  si impegna:

- ad utilizzare la legislazione statale e regionale che
prevede lo stanziamento di contributi a beneficio di ini-
ziative dell’Ente locale  o  di  privati  operatori;

- a registrare ed a tenere nella giusta considerazione
tutte le legittime esigenze ed aspettative della comunità
locale;

- ad adottare normative urbanistiche e programmati-
che che, nel rispetto delle istanze di tutela del suolo e
dell’ambiente, valgano a favorire la crescita dell’impren-
ditorialità locale e l’aumento dei livelli dell’occupazione;

- a valorizzare le organizzazioni sociali ed economi-
che e a promuovere e sostenere un valido sistema di
forme associative e cooperative consortili interessanti i
vari  comparti economici;

-  a rivendicare  un sistema di finanza  locale che  con-
senta di disporre di adeguate strutture e di servizi sociali
efficienti.

Per realizzare le sue finalità, il Comune adotta il me-
todo e gli strumenti della programmazione. Il Comune
può aderire, in collaborazione o compartecipazione con
la Comunità Montana e altri Enti locali, a iniziative di-
rette ad attuare specifici programmi di promozione eco-
nomica. Il Comune partecipa a iniziative di tutela e va-
lorizzazione delle risorse economiche e dei prodotti loca-
li, con particolare riferimento al settore turistico, agricolo
ed  artigianale.
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Art. 3
Territorio e sede comunale

1. Il  Comune ha sede legale in Peveragno, Piazza  P.
Toselli  n. 30.

2.   Il territorio del Comune   si estende per   Kmq.
68,36, confinante con i Comuni di Cuneo, Chiusa di Pe-
sio,  Limone  Piemonte, Boves e  Beinette.

3. Le adunanze degli organi elettivi collegiali si svol-
gono nella sede comunale. In casi del tutto eccezionali e
per particolari esigenze, il Consiglio può riunirsi anche
in luoghi diversi  dalla  propria sede.

4. La modifica della denominazione delle borgate e
frazioni e della sede comunale può essere disposta dal
Consiglio, previa  consultazione  popolare.

Art. 4
Albo Pretorio

1. Il Consiglio  comunale individua nel  palazzo civico
apposito spazio da destinare ad “Albo Pretorio”, per la
pubblicazione degli atti e avvisi previsti dalla legge, dal-
lo Statuto e dai regolamenti. La pubblicazione deve ga-
rantire l’accessibilità,  l’integrità e la  facilità  di lettura.

2. Il Segretario cura l’affissione degli  atti di  cui  al 1
comma, avvalendosi del Messo comunale e, su attesta-
zione  di questo, ne certifica l’avvenuta  pubblicazione.

3. Responsabile della corretta tenuta dell’Albo preto-
rio  è il Segretario  Comunale.

Art. 5
Stemma e gonfalone

1.  Il  Comune negli atti e  nel sigillo si identifica  con
il  nome  di  Peveragno.

2. Il Comune è dotato  di un proprio stemma e di un
proprio gonfalone, che sono quelli storicamente in uso,
raffigurante una pianta di pepe stilizzata, con 2 fiori alla
base e villaggio ai lati, rappresentato con   fabbricati
anch’essi stilizzati.

3. Nelle cerimonie e nelle altre pubbliche ricorrenze e
ogni qual volta sia necessario rendere ufficiale la parte-
cipazione dell’ente ad una particolare iniziativa, il Sinda-
co può disporre che venga esibito il Gonfalone con lo
stemma del Comune.

4. La Giunta può autorizzare l’uso e la riproduzione
dello stemma del Comune per fini non istituzionali sol-
tanto  ove sussista un pubblico interesse.

Art. 6
Pari opportunità

1. Il Comune, al fine di garantire pari opportunità tra
uomini e  donne:

a)  riserva alle  donne  posti  di componenti  le commis-
sioni consultive interne e quelle di concorso, fermo re-
stando il principio di cui all’art. 36, comma 3 lett. c),
del D.Lgs. 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modifi-
cazioni. L’eventuale oggettiva impossibilità deve essere
adeguatamente  motivata;

b) adotta propri atti regolamentari per assicurare pari
dignità di uomini e donne sul lavoro, conformemente
alle direttive impartite dalla Presidenza del Consiglio dei
Ministri  - dipartimento della  funzione pubblica;

c) garantisce la partecipazione delle proprie dipenden-
ti ai corsi di formazione e di aggiornamento professiona-
le in rapporto proporzionale alla loro presenza nei ruoli
organici;

d) adotta tutte le misure  per attuare le direttive della
Comunità europea in materia di pari opportunità, sulla
base di quanto disposto dalla Presidenza del Consiglio
dei Ministri  - dipartimento della  funzione pubblica.

Art. 7
Assistenza, integrazione sociale e diritti delle persone

handicappate.
Coordinamento degli interventi

1. Il Comune promuove forme di collaborazione con
altri Comuni e l’Azienda Sanitaria Locale, per dare at-
tuazione agli interventi sociali e sanitari previsti dalla
legge 5 febbraio 1992, n. 104, nel quadro della normati-
va regionale, mediante gli accordi di programma di cui
all’art. 34, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267, dando prio-
rità agli  interventi di riqualificazione, di riordinamento e
di potenziamento dei  servizi esistenti.

Art. 8
Tutela dei dati personali

1. Il Comune garantisce, nelle forme ritenute più ido-
nee, che il trattamento dei dati personali in suo possesso
si svolga nel rispetto dei diritti, delle libertà fondamenta-
li, nonché della dignità delle persone fisiche, ai sensi del
Decreto Legislativo n. 196/2003.

TITOLO II
ORGANI ISTITUZIONALI DEL COMUNE

(Consiglio - Sindaco - Giunta)

CAPO I
CONSIGLIO COMUNALE

Art. 9
Elezione - Composizione - Presidenza - Consigliere

Anziano - Competenze

1. Il Consiglio Comunale, rappresentando l’intera co-
munità, determina l’indirizzo ed esercita il controllo po-
litico-amministrativo.

2. Il Consiglio Comunale, costituito in conformità alla
legge,  ha  autonomia organizzativa e funzionale.

3. L’elezione del Consiglio Comunale, la sua durata,
il numero dei Consiglieri, le cause di ineleggibilità, in-
compatibilità e di decadenza sono  regolati  dalla  legge.

4. Il Consiglio Comunale è presieduto dal Sindaco o
da chi legalmente lo sostituisce. Al Sindaco sono attri-
buiti, tra gli altri, i poteri di convocazione e direzione
dei lavori  e delle  attività  del  Consiglio.

5. E’ considerato Consigliere anziano, ai sensi
dell’art. 40, comma 2, del D. Lgs. 18/8/2000, n. 267,
colui che ha ottenuto la maggior cifra individuale ai
sensi dell’art. 73, con esclusione del Sindaco neoeletto e
dei candidati  alla carica di  Sindaco.

6. Le competenze del Consiglio sono disciplinate dal-
la  legge.

7. Quando il Consiglio è chiamato dalla legge,
dell’atto costitutivo dell’Ente o da convenzione, a  nomi-
nare più rappresentanti presso il singolo Ente, almeno un
rappresentante  è riservato alle minoranze.

Art. 10
Consiglieri comunali - Convalida - Programma di governo

1. I Consiglieri comunali rappresentano l’intero Co-
mune  senza  vincolo  di mandato.

2. Le indennità, il  rimborso di spese e l’assistenza in
sede processuale per fatti connessi all’espletamento del
mandato dei Consiglieri  sono  regolati  dalla  legge.

3. Il Consiglio provvede nella prima seduta ad esami-
nare la condizione degli eletti  a norma del cap. II titolo
III del Decreto Legislativo 18 agosto  2000,  n. 267  ed  a
dichiarare la ineleggibilità di essi, quando sussista una
delle  cause previste dalla  legge.

4. Nella stessa seduta il Sindaco comunica al Consi-
glio la composizione della Giunta, tra cui il Vice Sinda-
co, nominata dallo stesso Sindaco, unitamente alla pro-
posta  degli  indirizzi generali di  governo.

Bollettino Ufficiale Regione Piemonte - Parte III numero 40 - 7 ottobre 2004

76



5. Il Consiglio definisce annualmente le linee pro-
grammatiche con l’approvazione della relazione previsio-
nale e programmatica, del bilancio preventivo e del bi-
lancio pluriennale  che nell’atto deliberativo dovranno es-
sere espressamente dichiarati coerenti con le predette li-
nee, con adeguata motivazione degli eventuali scosta-
menti.

6. La verifica da parte del Consiglio dell’attuazione
del programma avviene nel mese di settembre di ogni
anno, contestualmente all’accertamento del permanere de-
gli equilibri generali di bilancio previsto dall’art. 193,
comma 1, del Decreto Legislativo 18 agosto 2000,
n. 267.

Art. 11
Funzionamento del Consiglio

1. Il funzionamento del Consiglio è disciplinato da
apposito regolamento, approvato a maggioranza assoluta
dei componenti, in conformità  ai  seguenti  principi:

a) gli avvisi di convocazione dovranno essere recapi-
tati ai Consiglieri, nel domicilio dichiarato, rispetto al
giorno di convocazione, almeno: - cinque giorni pieni
(compreso il giorno della convocazione) prima per le
convocazioni in seduta ordinaria; - tre giorni pieni prima
per le convocazioni in seduta straordinaria; - un giorno
prima per le sedute straordinarie dichiarate urgenti; il
giorno  di consegna dell’avviso di convocazione non vie-
ne  computato;

b) nessun argomento potrà essere posto in discussione
se non sia stata assicurata, un’adeguata e preventiva in-
formazione  ai  singoli  consiglieri  almeno  24 ore prima;

c) la previsione, per la validità della seduta, della
presenza, escluso il Sindaco:

- della metà dei  Consiglieri  assegnati al Comune, per
le  sedute  di  prima convocazione;

- di 1/3 dei consiglieri  per le  sedute di seconda  con-
vocazione, che non potrà, comunque, essere fissata prima
di 24  ore  dalla  seduta di prima convocazione;

d) la richiesta, per l’approvazione del bilancio preven-
tivo, il riequilibrio della gestione e il rendiconto della
gestione, della presenza dei Consiglieri prevista per la
seduta di prima convocazione (metà dei Consiglieri asse-
gnati  al  Comune, senza  computare, a tale fine, il  Sinda-
co);

e) la riserva al  Sindaco del potere di  convocazione e
di direzione dei lavori;

f) la determinazione del tempo riservato, per ogni se-
duta, alla trattazione delle interrogazioni, interpellanze e
mozioni, assegnando tempi uguali alla maggioranza e
alle opposizioni per le repliche e per  le dichiarazioni di
voto.

Art. 12
Sessioni del consiglio

1. Il Consiglio si riunisce in sessioni ordinarie, straor-
dinarie ed urgenti, nel rispetto e con le modalità previste
nell’apposito Regolamento.

2. Le sessioni ordinarie si svolgono entro i termini
previsti  dalla  legge:

a) per l’approvazione del rendiconto della gestione
dell’esercizio precedente;

b) per la verifica degli equilibri di bilancio di cui
all’art. 193 del Decreto Legislativo n. 267/2000;

c) per l’approvazione del bilancio  preventivo annuale,
del bilancio pluriennale e della relazione previsionale e
programmatica;

3. Le sessioni straordinarie potranno avere luogo in
qualsiasi periodo.

Art. 13
Esercizio della potestà regolamentare

1 .Il Consiglio e la Giunta comunale, nell’esercizio
della rispettiva potestà regolamentare, adottano, nel ri-
spetto dei principi fissati dalla  legge e  dal  presente  Sta-
tuto, regolamenti nelle materie ad essi demandati dalla
legge.

2. I regolamenti entrano in vigore il primo giorno
successivo alla esecutività della deliberazione di approva-
zione.

Art. 14
Commissioni

1. Il Consiglio Comunale può istituire Commissioni
permanenti e non per la cura di particolari settori
dell’attività comunale, secondo quanto previsto dallo Sta-
tuto. La partecipazione alle Commissioni è assolutamente
gratuita.

2. Su  proposta di  almeno  1/3  dei  suoi componenti, il
Consiglio può costituire, nel suo seno, Commissioni
d’indagine su particolari settori di attività dell’Ammini-
strazione. La specifica deliberazione costitutiva stabilisce
le modalità concernenti la composizione ed i compiti
delle predette Commissioni. La partecipazione a queste
ultime è assolutamente gratuita.

3. Nelle Commissioni consiliari è prevista la rappre-
sentanza della minoranza; la designazione dei relativi
rappresentanti dovrà avvenire con votazione palese, con
voto limitato ad un solo nominativo, fatte salve eventua-
li  e  diverse disposizioni  di  legge.

Art. 15
Indirizzi per le nomine e le designazioni

1. Il Consiglio Comunale viene convocato entro i
trenta giorni successivi a  quello  di insediamento  per de-
finire e approvare gli indirizzi per la nomina, la desi-
gnazione e la revoca, da parte del Sindaco dei rappre-
sentanti del Comune presso Enti, aziende e istituzioni. Il
Sindaco darà corso alle nomine e alle designazioni entro
i  quindici  giorni successivi.

2. Per la nomina e la designazione sarà promossa la
presenza di ambo i  sessi.

3. Tutti i nominati  o designati dal Sindaco, decadono
con il  decadere  del medesimo Sindaco.

CAPO II
SINDACO E GIUNTA

Art. 16
Sindaco

1. Il Sindaco è eletto  dai  cittadini  a suffragio univer-
sale e diretto secondo le disposizioni dettate dalla legge
ed  è  membro del Consiglio  comunale.

2. Il Sindaco presta davanti al Consiglio, nella seduta
di insediamento, il giuramento di osservare lealmente la
Costituzione  italiana.

3. Il  Sindaco è il capo  del  governo locale ed in tale
veste esercita funzioni di rappresentanza, di presidenza,
di sovrintendenza e  di  amministrazione.

4. Ha competenza e poteri di indirizzo, di vigilanza e
controllo dell’attività degli Assessori e delle strutture ge-
stionali  - esecutive.

5. La legge disciplina le modalità per l’elezione, i
casi di incompatibilità e di ineleggibilità all’ufficio di
Sindaco,  il suo status  e le cause  di cessazione dalla ca-
rica.

6. Al Sindaco, oltre alle competenze di legge, sono
assegnate dal presente Statuto e dai regolamenti attribu-
zioni quale organo di amministrazione,  di vigilanza e di
organizzazione  delle  competenze  connesse  all’ufficio.

Bollettino Ufficiale Regione Piemonte - Parte III numero 40 - 7 ottobre 2004

77



Art. 17
Linee programmatiche

1. Le linee programmatiche, presentate dal Sindaco
nella seduta di cui al precedente articolo 10, debbono
analiticamente  indicare le azioni  e i progetti  da realizza-
re nel corso del mandato in relazione alle risorse finan-
ziarie necessarie, evidenziandone  la  priorità.

Art. 18
Attribuzioni di amministrazione

1. Il Sindaco:
a) ha la  rappresentanza generale  dell’Ente;
b) ha la direzione unitaria ed il coordinamento

dell’attività politico-amministrativa  del Comune;
c) coordina l’attività dei singoli Assessori;
d) può sospendere l’adozione di atti specifici concer-

nenti l’attività amministrativa dei singoli Assessori per
sottoporli  all’esame  della Giunta;

e) impartisce direttive al Segretario Comunale in ordi-
ne agli indirizzi funzionali e di vigilanza sull’intera ge-
stione  amministrativa di tutti  gli  uffici  e servizi;

f) ha facoltà di delega;
g) promuove ed assume iniziative per concludere ac-

cordi di programma con tutti i soggetti pubblici previsti
dalla  legge, sentita la  Giunta;

h) può concludere accordi con i soggetti interessati al
fine di determinare il contenuto discrezionale del provve-
dimento  finale;

i) indice  le  consultazioni popolari;
l) adotta ordinanze contingibili ed urgenti in caso di

emergenze  sanitarie  o  di igiene  pubblica;
m) coordina e riorganizza, sulla base degli indirizzi

espressi dal Consiglio comunale, gli orari degli esercizi
commerciali, dei pubblici servizi e dei servizi pubblici,
nonché d’intesa con i responsabili territorialmente com-
ponenti delle amministrazioni interessate, gli orari di
apertura al pubblico degli uffici pubblici localizzati nel
territorio;

n) nomina i responsabili degli uffici e dei servizi, at-
tribuisce e definisce gli incarichi dirigenziali e quelli di
collaborazione  esterna.

o) firma, assieme al Segretario Comunale, i verbali
delle  sedute  del Consiglio  e  della Giunta.

Art. 19
Attribuzioni di vigilanza

1. Il Sindaco:
a) acquisisce  direttamente presso tutti gli uffici e ser-

vizi  informazioni  ed  atti anche  riservati;
b) promuove direttamente o avvalendosi del Segreta-

rio comunale, indagini  e verifiche amministrative  sull’in-
tera  attività  del  Comune;

c) compie gli atti conservativi dei diritti del Comune;
d) può disporre l’acquisizione di atti, documenti ed

informazioni presso le aziende speciali, le istituzioni e le
società per azioni, appartenenti all’Ente, tramite i rappre-
sentanti  legali delle stesse  e  ne  informa il  Consiglio co-
munale;

e) collabora con  i Revisori dei conti del Comune per
definire le modalità di svolgimento delle loro funzioni
nei confronti delle istituzioni;

f) promuove ed assume iniziative atte ad assicurare
che uffici, servizi, aziende speciali, istituzioni e società
appartenenti al Comune, svolgano le loro attività secon-
do gli obiettivi indicati dal Consiglio ed in coerenza con
gli indirizzi  attuativi  espressi  dalla  Giunta.

Art. 20
Attribuzioni di organizzazione

1. Il Sindaco:

a) stabilisce gli argomenti all’ordine del giorno delle
sedute, dispone  la  convocazione del  Consiglio  comunale,
sentita la Giunta e lo presiede ai sensi del regolamento
del Consiglio comunale. Provvede alla convocazione del
Consiglio quando la richiesta è formulata da un quinto
dei Consiglieri;

b) esercita i poteri di polizia nelle adunanze consiliari
e negli organismi pubblici di partecipazione popolare che
presiede, nei limiti previsti  dalle  leggi;

c) propone argomenti da trattare e dispone con atto
formale (o informale) la convocazione della Giunta e la
presiede;

d) ha potere di delega generale o parziale delle sue
competenze  ed attribuzioni ad  uno  o  più Assessori;

e) delega la sottoscrizione di particolari specifici atti,
non rientranti nelle attribuzioni delegate ad Assessori,  al
Segretario  comunale;

f) riceve le interrogazioni e le mozioni da sottoporre
al  Consiglio.

Art. 21
Vice Sindaco

1. Il Vice Sindaco sostituisce, in tutte le sue funzio-
ni, il Sindaco temporaneamente assente, impedito o so-
speso dall’esercizio delle funzioni, ai sensi dell’art. 53
del Decreto Legislativo  18 agosto  2000, n.  267.

2. In caso di impedimento permanente, rimozione, de-
cadenza o decesso del Sindaco, le funzioni dello stesso
sono svolte dal Vice Sindaco, sino alla elezione del
nuovo Sindaco.

Art. 22
Delegati del Sindaco

1. Il Sindaco ha facoltà di assegnare, con suo prov-
vedimento, ad ogni Assessore, funzioni ordinate organi-
camente per gruppi di materie e con delega a firmare
gli atti  relativi.

2. Nel rilascio delle deleghe di cui al precedente
comma, il Sindaco uniformerà i suoi provvedimenti al
principio per cui spettano agli Assessori i poteri di indi-
rizzo e di  controllo.

3. Il Sindaco può modificare l’attribuzione dei compi-
ti e  delle funzioni  di ogni  Assessore ogni  qualvolta, per
motivi di coordinamento e funzionalità, lo ritenga oppor-
tuno.

4. Le deleghe e le eventuali modificazioni di cui ai
precedenti commi devono essere fatte per iscritto e co-
municate  al  Consiglio.

5. Il Sindaco, per particolari esigenze organizzative,
può  avvalersi di Consiglieri, compresi  quelli della  mino-
ranza.

Art. 23
Divieto generale di incarichi e consulenze

Obbligo di astensione

1. Al Sindaco, al Vice Sindaco, agli Assessori e ai
Consiglieri comunale è vietato ricoprire incarichi ed as-
sumere consulenze presso Enti ed istituzioni dipendenti o
comunque sottoposti al controllo e alla vigilanza del Co-
mune, fatta eccezione per la partecipazione ad Associa-
zioni  non  aventi fini  di lucro, compresa la  Pro  Loco.

Art. 24
Nomina della Giunta

1. Il Sindaco nomina i componenti della Giunta, tra
cui un Vice Sindaco, promovendo la presenza di ambo i
sessi.

2. I soggetti chiamati alla carica di Vice sindaco e di
assessore  devono:

- Essere in possesso dei requisiti di compatibilità ed
eleggibilità alla carica  di  Consigliere comunale;
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- Non essere coniuge, ascendente, discendente parente
affine, fino al  terzo grado, del Sindaco.

3. Salvi i casi di revoca dal parte del Sindaco, la
Giunta rimane in carica fino al giorno della proclama-
zione degli eletti in occasione  del rinnovo  del  Consiglio
Comunale.

Art. 25
La Giunta - Composizione e Presidenza

1. La Giunta Comunale è composta dal Sindaco, che
la presiede e da un numero massimo di 5 assessori, di
cui uno può  anche  essere “esterno”.

2. Possono essere nominati Assessori anche cittadini
non  facenti parte del Consiglio, in  possesso dei requisiti
di candidabilità, eleggibilità e compatibilità alla carica di
Consigliere, nel numero massimo del 25% dei compo-
nenti la Giunta rapportato ad unità. Gli Assessori esterni
parteciperanno  al Consiglio, senza diritto  di  voto, per il-
lustrare argomenti  concernenti  la  propria delega.

Art. 26
Competenze della Giunta

1. La Giunta collabora con il Sindaco nell’ammini-
strazione del Comune ed opera attraverso deliberazioni
collegiali.

2. La Giunta compie  tutti  gli  atti rientranti nelle fun-
zioni degli organi di governo che non siano riservati
dalla legge al Consiglio e che non rientrino nelle com-
petenze, previste dalle leggi  o dallo Statuto, del Sindaco
o degli organi di decentramento; collabora  con il Sinda-
co nell’attuazione degli indirizzi generali del Consiglio,
riferisce annualmente al Consiglio sulla propria attività e
svolge attività propositive e di impulso nei confronti del-
lo stesso.

3. E’, altresì, di competenza della Giunta l’adozione
dei  regolamenti  sull’ordinamento degli  uffici e dei servi-
zi,  nel  rispetto dei  criteri generali  stabiliti  dal Consiglio.

4. L’accettazione di lasciti e di donazioni è di com-
petenza della Giunta, salvo che non comporti oneri di
natura finanziaria a valenza pluriennale, nel qual caso
rientra nelle competenze del Consiglio.

5. La Giunta autorizza la resistenza in giudizio, nei
soli casi in cui i procedimenti di giurisdizione riguardino
componenti  degli  organi  di  governo.

Art. 27
Funzionamento della Giunta

1. L’attività della Giunta è collegiale, ferme restando
le  attribuzioni  e le  responsabilità dei singoli Assessori.

2. La Giunta è convocata dal Sindaco che fissa l’or-
dine del  giorno della  seduta nel rispetto  delle  norme re-
golamentari.

3. Il Sindaco dirige e coordina l’attività della Giunta
e assicura l’unità di indirizzo politico-amministrativo e la
collegiale responsabilità di  decisione  della  stessa.

4. Le sedute della Giunta non sono pubbliche. Il voto
è  palese,  salvo  nei casi espressamente previsti dalla  leg-
ge e dal regolamento. L’eventuale votazione segreta do-
vrà  risultare dal  verbale.

Art. 28
Cessazione dalla carica di Assessore

1. Le dimissioni da Assessore sono presentate, per
iscritto,  al Sindaco,  sono irrevocabili, non  necessitano  di
presa d’atto e sono efficaci una volta adottata dal Sinda-
co  la  relativa  sostituzione.

2. Il Sindaco può revocare uno o più Assessori dan-
done  motivata  comunicazione  al  Consiglio.

3. Alla sostituzione degli Assessori decaduti, dimis-
sionari, revocati o cessati dall’ufficio per altra causa,

provvede il Sindaco, il quale ne dà comunicazione, nella
prima seduta  utile, al  Consiglio.

Art. 29
Decadenza della Giunta - Mozione di sfiducia

1. Le dimissioni, l’impedimento permanente, la rimo-
zione, la decadenza o il decesso del Sindaco comportano
la decadenza della Giunta e lo scioglimento del Consi-
glio.

2. Il Sindaco e la Giunta cessano, altresì, dalla carica
in caso di approvazione di una mozione di sfiducia vo-
tata per appello nominale dalla maggioranza assoluta dei
componenti  il  Consiglio.

3. La mozione deve essere motivata e sottoscritta da
almeno due quinti dei Consiglieri assegnati, senza com-
putare a tal fine il Sindaco, depositata presso la segrete-
ria che provvede a notificarla al Sindaco, agli Assessori
ed  ai  Capigruppo consiliari, entro le  24  ore  successive.

4. La convocazione del Consiglio per la discussione
della mozione deve avvenire non prima di 10 giorni e
non  oltre 30 giorni  dalla  sua  presentazione.

5. Il Sindaco e la Giunta cessano dal giorno succes-
sivo a quello in cui è stata approvata la mozione di sfi-
ducia.

6. Il Segretario comunale informa il Prefetto per gli
adempimenti  di  competenza.

TITOLO III
ISTITUTI DI PARTECIPAZIONE

CAPO I
PARTECIPAZIONE DEI CITTADINI - RIUNIONI -

ASSEMBLEE - ISTANZE E PETIZIONI - PROPOSTE

Art. 30
Partecipazione dei cittadini

1. Il Comune garantisce l’effettiva partecipazione de-
mocratica di tutti i cittadini all’attività politico-ammini-
strativa, economica e sociale della comunità, anche su
base di quartiere e frazione. Considera, a tale fine, con
favore, il costituirsi di ogni associazione intesa a concor-
rere con metodo democratico  alle predette attività.

2. Nell’esercizio delle sue funzioni e nella formazione
ed attuazione dei propri programmi gestionali, il Comu-
ne assicura la partecipazione dei cittadini, dei sindacati e
delle  altre organizzazioni  sociali.

3. Ai fini di cui al comma precedente l’Amministra-
zione  comunale  favorisce:

a) le assemblee e consultazioni sulle principali que-
stioni di  scelta;

b) l’iniziativa popolare in tutti gli ambiti consentiti
dalle leggi vigenti, comprese le proposte di referendum
propositivi. Il Consiglio Comunale, al riguardo, si riserva
la più ampia discrezionalità, per quanto attiene all’acco-
glimento delle proposte. Queste ultime devono essere
sottoscritte, con firma  autenticata, almeno dal  20%  degli
elettori del  Comune.

4. L’Amministrazione comunale garantisce, in ogni
circostanza, la libertà, l’autonomia e l’uguaglianza di
trattamento  di tutti  i  gruppi  ed  organismi.

5. Nel procedimento relativo all’adozione di atti che
incidano su situazioni giuridiche soggettive, vanno garan-
tite forme di partecipazione degli interessati secondo le
modalità stabilite dall’apposito regolamento sulla discipli-
na del procedimento amministrativo, nell’osservanza dei
principi stabiliti  dalla  legge  7  agosto  1990, n. 241.

Art. 31
Riunioni e assemblee

1. Il diritto di promuovere riunioni e assemblee in
piena libertà e autonomia appartiene a tutti i cittadini,
gruppi e organismi sociali a norma della Costituzione,
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per il libero svolgimento in forme democratiche delle at-
tività politiche, sociali, culturali, sportive  e  ricreative.

2. L’Amministrazione comunale ne facilita l’esercizio
mettendo eventualmente a disposizione di tutti i cittadini,
gruppi e organismi sociali a carattere democratico che si
riconoscono nei principi della Costituzione repubblicana,
che ne facciano richiesta, le sedi ed ogni altra struttura
e spazio idonei. Le condizioni e le modalità d’uso, ap-
positamente deliberate, dovranno precisare le limitazioni
e le cautele necessarie in relazione alla statica degli edi-
fici, alla incolumità delle persone e alle norme sull’eser-
cizio  dei locali  pubblici.

3.  Per la  copertura  delle  spese  può essere richiesto il
pagamento di  un corrispettivo.

4. Gli organi comunali possono convocare assemblee
di cittadini, di lavoratori, di studenti e di ogni altra ca-
tegoria  sociale:

a) per la  formazione  di comitati e  commissioni;
b) per dibattere problemi;
c) per sottoporre proposte, programmi, consuntivi, de-

liberazioni.

Art. 32
Consultazioni

1. Il  Consiglio e  la Giunta Comunale,  di propria ini-
ziativa o su richiesta di altri organismi, deliberano di
consultare i cittadini, i lavoratori, gli studenti, le forze
sindacali e sociali, nonché le associazioni portatrici di
interessi diffusi, nelle forme di volta in volta ritenute
più idonee, su provvedimenti di  loro interessi.

Art. 33
Istanze

1. I cittadini, le associazioni, i comitati ed i soggetti
collettivi in genere possono rivolgere al Sindaco istanze
con le quali si chiedono ragioni su specifici aspetti
dell’attività dell’Amministrazione, dirette esclusivamente
alla tutela di  interessi  collettivi;

2. La risposta all’istanza viene fornita entro il termine
massimo di 30 giorni dal Sindaco o dal Segretario o dal
dipendente responsabile, a seconda della natura politica
o  gestionale  dell’aspetto  sollevato.

3. Le modalità dell’istanza sono indicate dal Regola-
mento degli istituti di partecipazione, il quale deve pre-
vedere i tempi, la forma scritta o altra idonea forma di
comunicazione della risposta,  nonché adeguate misure  di
pubblicità  dell’istanza.

Art. 34
Petizioni

1. Tutti i cittadini possono rivolgersi, in forma collet-
tiva, agli organi dell’amministrazione   per sollecitarne
l’intervento su questioni di interesse generale o per rap-
presentare ed  esporre comuni necessità.

2. Il regolamento degli istituti di partecipazione indi-
vidua la procedura della petizione, i tempi, le forme di
pubblicità e l’assegnazione all’organo competente, il qua-
le procede all’esame della questione sollevata o dispone
l’archiviazione, qualora non ritenga di accogliere la peti-
zione. In quest’ultimo caso il provvedimento conclusivo
dell’esame da parte dell’organo competente, deve essere
espressamente  motivato ed  adeguatamente  pubblicizzato.

3. La petizione è esaminata dall’organo competente
entro 30 giorni  dalla  presentazione.

4. Se il termine previsto al comma 3 non è rispetta-
to, ciascun Consigliere può sollevare la questione in
Consiglio, chiedendo ragione al Sindaco del ritardo o
sollecitando una discussione sul contenuto della petizio-
ne. Il Sindaco è, comunque, tenuto a porre la petizione
all’ordine del giorno  della  prima seduta del Consiglio.

5. La procedura si chiude, in ogni caso, con un prov-
vedimento espresso, opportunamente comunicato al pro-
ponente.

Art. 35
Proposte

1. Il 5% del corpo elettorale può avanzare proposte
per l’adozione di atti amministrativi che il Sindaco tra-
smette, entro 30 giorni successivi, all’organo competente,
corredate dal parere dei Responsabili dei servizi interes-
sati e del Segretario, nonché dell’attestazione relativa
alla copertura  finanziaria.

2. L’organo competente deve sentire i proponenti
dell’iniziativa entro 60 giorni dalla presentazione della
proposta.

3. Tra l’Amministrazione comunale ed i proponenti si
può giungere alla stipulazione di accordi nel persegui-
mento del pubblico interesse, al fine di determinare il
contenuto del provvedimento finale per cui è stata pro-
mossa  l’iniziativa  popolare.

Art. 36
Cittadini dell’Unione Europea - Stranieri soggiornanti -

Partecipazione alla vita pubblica locale

1. Al fine di assicurare la partecipazione alla vita
pubblica locale dei cittadini dell’Unione Europea, il Co-
mune:

a) favorirà l’inclusione, in tutti gli organi consultivi
locali, dei rappresentanti dei cittadini dell’Unione Euro-
pea;

b) promuoverà la partecipazione dei cittadini
dell’Unione Europea.

CAPO II
ASSOCIAZIONISMO E PARTECIPAZIONE

Art. 37
Principi generali

1. Il Comune valorizza le forme autonome associative
e di cooperazione dei cittadini  attraverso:

a) le  modalità  di incentivazione previste  dai successi-
vi articoli;

b) l’accesso ai dati di cui è in possesso l’Ammini-
strazione;

c) l’adozione di idonee forme di consultazione nel
procedimento di formazione  degli atti generali.

Art. 38
Associazioni

1. Sono associazioni, agli effetti dello Statuto del Co-
mune, quelle regolarmente riconosciute, dotate di Statuto,
nonché quelle affiliate a Federazioni e Confederazioni ri-
conosciute, gli Enti Parrocchiali, i Comitati con durata
statutaria almeno biennale, che non perseguano fini di
lucro.

Art. 39
Organismi di partecipazione

1. Il Comune promuove e tutela le varie forme di
partecipazione dei cittadini singoli o associati, all’ammi-
nistrazione dell’ente, al fine di assicurare il buon anda-
mento,  l’imparzialità  e la  trasparenza.

2. La partecipazione popolare si esprime attraverso
l’incentivazione delle forme associative e di volontariato
e il diritto dei singoli cittadini ad intervenire nel proce-
dimento  amministrativo.

Art. 40
Incentivazione

1. Alle associazioni riconosciute, che presentino un
bilancio annuale, ed agli organismi di partecipazione,
possono essere concesse incentivazioni di natura finan-
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ziaria - patrimoniale, con modalità deliberate dal Consi-
glio comunale e secondo il “Regolamento per la conces-
sione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finan-
ziari e l’attribuzione di vantaggi economici a persone ed
Enti pubblici e privati”.

2. Il Comune può, altresì, mettere a disposizione del-
le associazioni, a titolo di contributi in natura, strutture,
beni  o  servizi gratuitamente.

3. Le modalità di erogazione dei contributi o di godi-
mento delle strutture, beni o servizi dell’ente è stabilita
in apposito regolamento, in modo da garantire a tutte le
associazioni pari  opportunità.

4. Il Comune può gestire servizi in collaborazione
con le associazioni riconosciute a livello nazionale e  in-
serite  nell’apposito albo regionale. L’erogazione  dei  con-
tributi e le modalità di collaborazione verranno stabilite
in apposito regolamento.

TITOLO IV
ATTIVITA’ AMMINISTRATIVA - DIRITTI DEL

CONTRIBUENTE

Art. 41
Svolgimento dell’attività amministrativa

1. Il Comune informa la propria attività amministrati-
va ai principi di democrazia, di partecipazione e di sem-
plicità delle procedure; svolge tale attività precipuamente
nei settori organici dei servizi alla persona e alla Comu-
nità, dell’assetto ed utilizzazione del territorio e dello
sviluppo economico, secondo quanto previsto dalla legge.

2. Gli organi istituzionali del Comune ed i dipendenti
responsabili dei servizi sono tenuti a provvedere in me-
rito alle istanze degli interessati, nei modi e nei termini
stabiliti  ai  sensi della legge  sull’azione  amministrativa.

Art. 42
Statuto dei diritti del contribuente

1. In relazione al disposto dell’art. 2 della legge 27
luglio 2000 n. 212, nei regolamenti comunali aventi na-
tura tributaria, negli atti di accertamento,   nonché   in
qualsiasi atto istruttorio notificato ai contribuenti, il ri-
chiamo di qualsiasi norma legislativa o regolamentare
dovrà essere integrato dal contenuto, anche sintetico o
sotto forma di allegato, della disposizione alla quale si
intende  fare rinvio.

2. Tutti gli atti normativi e la relativa modulistica ap-
plicativa, entro sei mesi dall’entrata in vigore del pre-
sente Statuto, dovranno essere aggiornati o integrati in-
troducendo, nel rispetto dei principi dettati dalla legge
27/7/00 n. 212, le necessarie modifiche con particolare
riferimento:

a) all’informazione del contribuente  (art. 5  );
b) alla conoscenza degli atti e semplificazione (art.

6);
c) alla chiarezza  e  motivazione degli atti (art. 7);
d) alla remissione  in termini  (art. 9);
e) alla tutela dell’affidamento e della buona fede -

agli  errori del contribuente  (art. 109);
f) all’interpello  del  contribuente  (artt. 11  e  19);

Art. 43
Controllo di gestione

1. Il Comune si dota di un sistema di controllo di
gestione volto a fornire un supporto all’attività ammini-
strativa dei dirigenti/responsabili dei servizi e degli am-
ministratori, attraverso un costante monitoraggio dell’an-
damento dell’azione  verificando:

- lo stato di  attuazione degli obiettivi programmati;
- La funzionalità  dell’organizzazione dell’ente;
- L’efficienza;
- L’efficacia;

- L’economicità.
2. Le verifiche di cui al comma 1 dovranno effettuar-

si attraverso l’analisi delle risorse acquisite e la corri-
spondenza  tra costi  e quantità  e  qualità dei servizi.

TITOLO V
PATRIMONIO - FINANZA - CONTABILITA’

Art. 44
Ordinamento finanziario e contabile

1. L’ordinamento finanziario e contabile del Comune
è riservato  alla legge  dello  Stato.

2. Apposito regolamento disciplinerà la contabilità co-
munale, in conformità a quanto prescritto con l’art. 152
del T.U. 18 agosto  2000,  n. 267.

Art. 45
Revisione economico-finanziaria

1. La revisione economico-finanziaria del Comune è
disciplinata dal Titolo VII del Decreto Legislativo n.
267/00  (Dall’art. 234  al  241 compreso).

Nel collegio dei Revisori dei Conti viene assicurata
la  presenza di un  componente  designato dalla minoranza
consiliare, qualora il numero dei revisori previsto dalla
legge  sia  superiore ad  1.

2. Il regolamento di cui al comma 2 del precedente
art. 44, disciplinerà, altresì, che l’organo di revisione sia
dotato, a cura del Comune, dei mezzi necessari per lo
svolgimento  dei propri compiti.

3. L’organo di revisione, a richiesta, collabora alla
formazione degli atti partecipando alle riunioni del Con-
siglio e della Giunta. A tal fine sarà invitato, con le
procedure previste per la convocazione dei detti organi,
alle rispettive riunioni.

TITOLO VI
I SERVIZI

Art. 46
Forma di gestione

1. Il Comune provvede alla gestione dei servizi pub-
blici che abbiano per oggetto produzione di beni, servizi
e  attività rivolte  a  realizzare fini  sociali  e  a promuovere
lo sviluppo  economico  e  civile.

2.  La  scelta  della forma  di gestione  è subordinata  ad
una preventiva valutazione tra le diverse forme previste
dalla  legge  e dal presente  statuto.

3. La gestione dei servizi pubblici sarà assicurata nel-
le  seguenti forme:

a) in economia, quando, per le  modeste dimensioni  o
per le caratteristiche del servizio, non sia opportuno co-
stituire  una istituzione o  una azienda;

b) in concessione a terzi, quando sussistano ragioni
tecniche, economiche e di opportunità sociale;

c) a mezzo di azienda speciale, anche per la gestione
di più servizi di  rilevanza economica ed  imprenditoriale;

d) a mezzo di istituzione, per l’esercizio di servizi
sociali  senza rilevanza imprenditoriale;

e) a mezzo di società per azioni o a responsabilità
limitata a prevalente capitale pubblico locale, costituite o
partecipate dal Comune, qualora ricorrano i presupposti
di cui  al  successivo art. 50, comma  1;

f) a mezzo di società per azioni senza il vincolo del-
la proprietà pubblica maggioritaria a norma dell’articolo
116 del T.U. n. 267/2000, e del successivo art. 50,
commi  2  e 3.

Art. 47
Gestione in economia

1. L’organizzazione e l’esercizio di servizi in econo-
mia sono disciplinati  da  appositi  regolamenti.
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2. La gestione in economia riguarda servizi per i
quali, per le modeste dimensioni o per le caratteristiche
del servizio, non sia opportuno costituire una istituzione
o  una azienda.

Art. 48
Aziende speciali

1. Per la gestione anche di più servizi, economica-
mente ed imprenditorialmente rilevanti, il Consiglio co-
munale può deliberare  la costituzione di un’azienda spe-
ciale, dotata di personalità giuridica e di autonomia ge-
stionale, approvandone  lo  Statuto.

2. Sono organi dell’azienda il Consiglio di ammini-
strazione,  il  Presidente e il  Direttore:

a) il Consiglio di amministrazione è nominato dal
Sindaco fra coloro che, eleggibili a consigliere, hanno
una speciale competenza tecnica e amministrativa per
studi compiuti, per funzioni espletate presso aziende
pubbliche o private o per uffici ricoperti. La composi-
zione numerica è stabilita dallo statuto aziendale,  in nu-
mero pari e non superiore a sei, assicurando  la presenza
di entrambi  i  sessi;

b) il Presidente è nominato dal Sindaco e deve pos-
sedere gli stessi requisiti  previsti dalla precedente  lettera
a);

3. Al Direttore generale è attribuita la direzione ge-
stionale dell’azienda, con la conseguente responsabilità.
Lo statuto dell’azienda disciplina le condizioni e modali-
tà per l’affidamento dell’incarico, con contratto a tempo
determinato, a persona dotata della necessaria professio-
nalità.

4. Non possono essere nominati membri del Consi-
glio di amministrazione i membri della Giunta e del
Consiglio Comunale, i soggetti già rappresentanti il Co-
mune presso altri enti, aziende, istituzioni e società, co-
loro che sono in lite con l’azienda nonché i titolari, i
soci limitatamente responsabili, gli amministratori, i di-
pendenti con poteri di rappresentanza e di coordinamento
di imprese esercenti attività concorrenti o comunque
connesse  ai  servizi dell’azienda  speciale.

5. Il Sindaco, anche su richiesta motivata del Consi-
glio Comunale, approvata a maggioranza assoluta dei
Consiglieri assegnati, revoca il Presidente ed il Consiglio
di   amministrazione   e, contemporaneamente, nomina i
successori. Le dimissioni del Presidente della azienda o
di oltre metà dei membri effettivi del Consiglio di am-
ministrazione comporta la decadenza dell’intero Consi-
glio di amministrazione con effetto dalla nomina del
nuovo Consiglio.

6. L’ordinamento dell’azienda speciale è disciplinato
dallo Statuto, approvato dal Consiglio Comunale, a mag-
gioranza assoluta  dei consiglieri  assegnati  al  Comune.

7. L’organizzazione e il funzionamento è disciplinato
dall’azienda  stessa, con proprio  regolamento.

8. L’azienda informa la propria attività a criteri di ef-
ficacia, efficienza ed economicità ed ha l’obbligo del pa-
reggio  fra i  costi ed  i  ricavi, compresi  i  trasferimenti.

9. Il Comune conferisce il capitale di dotazione, de-
termina le  finalità  e  gli indirizzi, approva  gli atti  fonda-
mentali, esercita la vigilanza, verifica il risultato della
gestione e provvede alla copertura degli eventuali costi
sociali.

10. Lo Statuto dell’azienda speciale prevede un appo-
sito organo di revisione dei conti e forme autonome di
verifica della  gestione.

Art. 49
Istituzioni

1. Per  l’esercizio dei servizi sociali, culturali ed edu-
cativi, senza rilevanza imprenditoriale, il Consiglio Co-

munale può costituire apposite istituzioni, organismi stru-
mentali del comune, dotati di sola  autonomia gestionale.

2. Sono  organi delle istituzioni il Consiglio  di  ammi-
nistrazione, il Presidente ed il Direttore. Il numero non
superiore a sei, dei componenti del Consiglio di ammini-
strazione, è stabilito con l’atto istitutivo, dal Consiglio
comunale.

3. Per la nomina e la revoca del Presidente e del
Consiglio di amministrazione si applicano le disposizioni
previste  dall’art. 48  per  le  aziende  speciali.

4. Il Direttore generale dell’istituzione è l’organo al
quale è attribuita la direzione gestionale dell’istituzione,
con la conseguente responsabilità; è nominato dall’orga-
no competente  in seguito a pubblico concorso.

5. L’ordinamento e il funzionamento delle istituzioni
è stabilito dal presente Statuto e dai regolamenti comu-
nali. Le istituzioni perseguono, nella loro attività, criteri
di efficacia, efficienza ed economicità ed hanno l’obbli-
go del pareggio della gestione finanziaria, assicurato at-
traverso l’equilibrio fra costi e ricavi, compresi i trasfe-
rimenti.

6.  Il  Consiglio Comunale stabilisce  i  mezzi finanziari
e le strutture assegnate alle istituzioni, ne determina le
finalità e gli indirizzi, approva gli atti fondamentali,
esercita la vigilanza e verifica i risultati della gestione,
provvede alla copertura  degli  eventuali costi sociali.

7. L’organo di revisione economico-finanziaria del
Comune esercita le sue funzioni, anche nei confronti
delle  istituzioni.

Art. 50
Società

1. Il Comune può gestire servizi a mezzo di società
per azioni o a responsabilità limitata a prevalente capita-
le pubblico locale costituite o partecipate dall’ente titola-
re del pubblico servizio, qualora sia opportuna, in rela-
zione alla natura o all’ambito territoriale del servizio,  la
partecipazione  di  più  soggetti pubblici o  privati.

2. Per l’esercizio di servizi pubblici e per la realizza-
zione delle opere necessarie al corretto svolgimento del
servizio, nonché per la realizzazione di infrastrutture ed
altre opere di interesse pubblico, che non rientrino, ai
sensi della vigente legislazione statale e regionale, nelle
competenze istituzionali di altri enti, il comune può co-
stituire apposite società per azioni, di cui al comma 1,
lettera f), dell’articolo 113 del T.U. 18 agosto 2000, n.
267.

3. Per l’applicazione del comma 2, trovano applica-
zione le disposizioni di cui all’art. 116 del T.U. n.
267/2000.

Art. 51
Concessione a terzi

1. Qualora ricorrano condizioni tecniche come l’im-
piego di numerosi addetti o il possesso di speciali appa-
recchiature e simili o ragioni economiche o di opportu-
nità sociale, i servizi possono essere gestiti mediante
concessioni  a  terzi.

2. La concessione a terzi è decisa dal Consiglio Co-
munale con deliberazione recante motivazione specifica
circa l’oggettiva convenienza di  tale  forma di  gestione e
soprattutto sotto l’aspetto  sociale.

Art. 52
Tariffe dei servizi

1. La tariffa dei servizi è determinata con deliberazio-
ne dalla Giunta comunale nel rispetto dei principi di cui
all’art. 117 del T.U. n.  267/2000.

2. Le tariffe, con motivata deliberazione, per assicura-
re l’equilibrio economico-finanziario compromesso da
eventi imprevisti, potranno essere variate nel corso
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dell’anno, con decorrenza dal primo giorno del mese
successivo a quello di esecutività dalla relativa delibera-
zione.

TITOLO VII
FORME DI ASSOCIAZIONE E DI COOPERAZIONE

ACCORDI DI PROGRAMMA
SOCIETA’

Art. 53
Convenzioni

1. Al fine di assicurare lo svolgimento in modo coor-
dinato di funzioni e servizi determinati, il Comune favo-
rirà la stipulazione di convenzioni con altri Comuni e
con la  Provincia.

2.  Le  convenzioni di cui al presente  articolo  possono
prevedere anche la costituzione di uffici comuni, che
operano con personale distaccato dagli enti partecipanti,
ai quali affidare l’esercizio delle funzioni pubbliche in
luogo degli enti partecipanti all’accordo, ovvero la dele-
ga di funzioni da parte degli enti partecipanti all’accordo
a favore di uno di essi, che opera in luogo e per  conto
degli  enti  deleganti.

Art. 54
Accordi di programma

1. Il Comune si fa parte attiva per raggiungere accor-
di di programma per la definizione e l’attuazione di
opere, di  interventi o di  programmi di intervento che ri-
chiedono, per la loro completa realizzazione, l’azione in-
tegrata e coordinata di comuni, di province e regioni, di
amministrazioni statali e di altri soggetti pubblici, o co-
munque di due o  più tra i  soggetti  predetti.

2. Gli accordi di programma sono disciplinati dalla
legge.

Art. 55
Consorzi

1. Ai fini della gestione associata di uno o più servi-
zi e  per  l’esercizio associato di funzioni il Comune può
partecipare alla costituzione di Consorzi, con altri Enti
pubblici, secondo le norme previste per le aziende spe-
ciali, in quanto compatibili.

2. A tal  fine  il Consiglio approva, a maggioranza as-
soluta dei componenti, apposita convenzione, unitamente
allo  Statuto del consorzio.

3. La convenzione deve prevedere l’obbligo a carico
del Consorzio della trasmissione al Comune degli atti
fondamentali del consorzio stesso.

4. Il Sindaco o suo delegato fa parte dell’assemblea
del  consorzio  con  responsabilità pari alla  quota  di parte-
cipazione fissata dalla convenzione e dallo Statuto del
Consorzio.

Art. 56
Unione dei Comuni

1. Il Comune di Peveragno ha facoltà di partecipare
all’Unione dei Comuni, senza nessun vincolo di succes-
siva fusione, ai sensi e per gli effetti di cui all’art. 32
del D. Lgs.  18  agosto 2000, n.  267.

2. L’atto costitutivo e lo Statuto dell’Unione saranno
approvati dai Consigli dei Comuni partecipanti con le
procedure e la maggioranza richieste per le modifiche
statutarie. Lo Statuto individua gli organi dell’Unione e
le modalità per  la loro costituzione ed individua,  altresì,
le funzioni svolte dall’Unione e le corrispondenti risorse.

3. Lo Statuto deve, comunque, prevedere che il presi-
dente dell’Unione sia scelto tra i Sindaci dei Comuni in-
teressati e che gli altri organi siano formati da compo-
nenti delle Giunte e dei Consigli dei Comuni associati,
garantendo  la  rappresentanza  delle  minoranze.

4. L’Unione ha potestà regolamentare per la discipli-
na della propria organizzazione, per lo svolgimento delle
funzioni ad essa affidate e per i rapporti finanziari con i
Comuni.

5. Alle Unioni dei Comuni si applicano, in quanto
compatibili,  i principi previsti  per  l’ordinamento dei  Co-
muni. Alle Unioni dei Comuni competono gli introiti de-
rivanti dalle tasse, dalle tariffe e dai contributi sui servi-
zi  ad  essa  affidati.

Art. 57
Partecipazione a società

1. Il Comune può partecipare a Società di capitali,
anche in posizione minoritaria, quando le finalità di tali
organismi assumano  particolare rilievo  per  l’Ente.

2. Il provvedimento del Consiglio Comunale, in tal
caso, è corredato da una relazione del Revisore dei Con-
ti che illustra gli aspetti economico-finanziari della pro-
posta.

TITOLO VIII
UFFICI E PERSONALE - SEGRETARIO COMUNALE

CAPO I
ORGANIZZAZIONE DEGLI UFFICI E PERSONALE

Art. 58
Sicurezza e salute dei lavoratori nei luoghi di lavoro

1. Il Comune tutela la salute e la sicurezza dei lavori
in tutti i settori di attività dallo stesso svolte, ai sensi
del 19/9/94 D,Lgs  n. 626 e successive modifiche ed in-
tegrazioni.

Art. 59
Ordinamento degli uffici e dei servizi

1. Il Comune disciplina, con apposito regolamento,
l’ordinamento generale degli uffici e  dei servizi, in base
a criteri di autonomia, funzionalità ed economicità di ge-
stione, e secondo principi di professionalità e responsabi-
lità. Nelle materie soggette a riserva di legge ai sensi
dell’articolo  2, comma  1,  lettera  c), della  legge  23 otto-
bre 1992, n. 421, la potestà regolamentare del comune
si esercita tenendo conto della contrattazione collettiva
nazionale e  comunque in modo da non determinarne di-
sapplicazioni  durante  il periodo  di vigenza.

2. Il Comune provvede alla determinazione della pro-
pria dotazione organica, nonché all’organizzazione e ge-
stione del personale,  nell’ambito  della  propria autonomia
normativa e organizzativa, con i soli limiti derivanti dal-
la propria capacità di bilancio e dalle esigenze di eserci-
zio delle  funzioni, dei  servizi e  dei compiti attribuiti.

Art. 60
Organizzazione del personale

1. Il personale è inquadrato secondo il sistema di
classificazione del personale previsto dal contratto collet-
tivo nazionale di lavoro e dall’ordinamento professionale,
perseguendo le finalità del miglioramento della funziona-
lità degli uffici, dell’accrescimento dell’efficienza ed effi-
cacia dell’azione amministrativa e della gestione delle ri-
sorse, e attraverso il riconoscimento della professionalità
e della  qualità  delle prestazioni  lavorative  individuali.

2. Trova applicazione la dinamica dei contratti di la-
voro del comparto  degli enti locali.

3. Alle finalità previste dal comma 1 sono correlati
adeguati e organici interventi formativi, sulla base di
programmi  pluriennali.

Art. 61
Stato giuridico e trattamento economico del personale

1. Lo stato giuridico ed il trattamento economico del
personale dipendente del comune sono disciplinati dai
contratti collettivi  nazionali  di lavoro.
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Art. 62
Incarichi esterni

1. La copertura dei posti di responsabile dei servizi o
degli uffici, può avvenire mediante contratto a tempo
determinato di diritto pubblico o,  eccezionalmente  e  con
deliberazione motivata, di diritto privato, fermi restando
i  requisiti richiesti  per la  qualifica da ricoprire.

2. Il regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei
servizi stabilisce i limiti, i criteri e le modalità con cui
possono essere stipulati, al di fuori della dotazione orga-
nica,  solo in assenza di professionalità  analoghe  presenti
all’interno dell’Ente, contratti a tempo determinato di di-
rigenti, alte specializzazioni o funzionari dell’area diretti-
va, fermi restando i requisiti  richiesti  per la  qualifica da
ricoprire. I contratti di cui al presente comma non pos-
sono avere durata  superiore  al mandato  elettivo del Sin-
daco in carica. Il contratto a tempo determinato è risolto
di diritto nel caso in cui il Comune dichiari il dissesto
o  venga  a trovarsi nelle  situazioni strutturalmente defici-
tarie.

3. Gli incarichi dirigenziali sono conferiti a tempo
determinato, con provvedimento motivato e con le mo-
dalità fissate dal regolamento sull’ordinamento degli uffi-
ci e dei servizi, secondo criteri di competenza professio-
nale, in relazione agli obiettivi indicati nel programma
amministrativo del Sindaco e sono revocati in caso di
inosservanza delle direttive del Sindaco, della Giunta o
dell’Assessore.

CAPO II
SEGRETARIO COMUNALE

Art. 63
Segretario comunale - Direttore generale

1. Lo stato giuridico, il trattamento economico e le
funzioni del Segretario comunale sono disciplinati dalla
legge.

2. Al Segretario comunale possono essere conferite,
dal Sindaco, le funzioni di Direttore generale ai sensi di
quanto previsto dall’art. 108 c. 4 del D.Lgs 18/8/2000 n
267.

3. Al Segretario comunale sono attribuite le seguenti
funzioni:

a) svolge compiti di collaborazione e funzioni di as-
sistenza giuridico - amministrativa nei confronti degli or-
gani dell’Ente in ordine alla conformità dell’azione am-
ministrativa  alle leggi, allo  Statuto ed  ai  regolamenti;

b) partecipa, con funzioni consultive, referenti e di
assistenza, alle riunioni del Consiglio e della Giunta, cu-
randone  la  verbalizzazione;

c) può  rogare  tutti  i  contratti nei  quali l’Ente è parte
ed autenticare scritture private ed attività unilaterali
nell’interesse  dell’Ente;

d) presiede le Commissioni di Concorso per l’assun-
zione  del personale;

e) emana gli atti di amministrazione e gestione del
personale;

f) presiede  l’ufficio  per i  procedimenti disciplinari;
g) esercita ogni altra funzione attribuita dallo Statuto

o  dai Regolamenti, conferitagli  dal  Sindaco.
4. Nel caso di conferimento delle funzioni di Diretto-

re generale, al Segretario comunale spettano i compiti
previsti dall’art. 108 del D.Lgs 18/8/2000 n. 267. Allo
stesso  viene corrisposta una  indennità di  direzione deter-
minata  dal Sindaco con il  provvedimento  di conferimen-
to dell’incarico.

5. Tra le funzioni di cui alla lettera e) del precedente
comma 3 possono essere anche previste quelle (respon-
sabilità di servizi) di cui al secondo comma dell’art. 109
del D.Lgs 18/8/2000  n.  267.

6. Il Segretario comunale, se destinatario delle funzio-
ni di  Direttore Generale dispone  gli atti organizzativi  fi-
nalizzati  all’adeguamento delle strutture.

Art. 64
Responsabili degli uffici e dei servizi

1. Ai  Responsabili di  servizi spetta  la gestione finan-
ziaria,  tecnica ed amministrativa,  compresa  l’adozione di
atti che impegnano l’Ente verso l’esterno, mediante auto-
nomi poteri di spese, di organizzazione delle risorse
umane, e di controllo. I responsabili dei servizi e, su di-
sposizioni di questi, i responsabili degli uffici svolgono
tutti compiti finalizzati al raggiungimento degli obiettivi
e dei programmi definiti con gli atti di indirizzo dell’or-
gano politico e sono responsabili dei relativi risultati. Ai
Responsabili di  Servizio sono attribuiti i compiti previsti
oltre che dal D.Lgs 18/8/2000 n. 267, dallo Statuto e
dai Regolamenti di attuazione.

2. In particolare, agli  stessi,  sono attribuiti:
a) la  presidenza delle  commissioni  di gara;
b) la  responsabilità delle  procedure  d’appalto;
c) la  stipulazione  dei contratti;
d) gli atti di gestione finanziaria, ivi compresa l’as-

sunzione  di  impegni  di  spesa;
e) i provvedimenti di autorizzazione, concessione o

analoghi, il cui rilascio presupponga accertamenti e valu-
tazioni, anche di natura discrezionale, nel rispetto di cri-
teri predeterminati dalla legge, dai regolamenti, da atti
generali di indirizzo, ivi comprese le autorizzazioni e le
concessioni  edilizie;

f) tutti i  provvedimenti di sospensione dei  lavori,  ab-
battimento e riduzione in pristino di competenza comu-
nale, nonché i poteri di vigilanza edilizia e di irrogazio-
ne delle sanzioni amministrative previste dalla vigente
legislazione statale e regionale in materia di prevenzione
e repressione dell’abusivismo edilizio e paesaggistico -
ambientale;

g) le attestazioni, certificazioni, comunicazioni, diffi-
de, verbali, autenticazioni, legalizzazioni ed ogni altro
atto costituente manifestazione di giudizio e di conoscen-
za;

3. Competono in particolare, a titolo  esemplificativo:
- l’adozione degli atti e provvedimenti autorizzativi,

concessori ed ablativi il cui rilascio presupponga accerta-
menti e valutazioni anche di natura discrezionale, nel ri-
spetto dei criteri  stabiliti dalle Leggi,  dai Regolamenti e
da  atti  generali  di  indirizzo  o  da  deliberazioni  dell’Ente.

- Il rilascio di certificati, attestazioni, estratti e copie
autentiche relativi  ad atti d i competenza del  servizio, il
rilascio di ricevute o simili per istanze presentate al pro-
prio servizio; la contestazione di infrazioni e l’esame
delle relative contro-deduzioni e difese, l’irrogazione di
sanzioni amministrative e le ingiunzioni ed ordini di ese-
cuzione necessari per portare ad esecuzione le sanzioni
amministrative e per ottenere l’ottemperanza alle disposi-
zioni di legge e regolamento che disciplinano le attività
sottoposte  alla vigilanza del Comune;

- Atti di gestione finanziaria ed accertamenti relativi
alla gestione delle entrate patrimoniali e tributarie, re-
sponsabilità su accesso e andamento dei procedimenti
amministrativi.  Il  cui atto  finale rientri nella  competenza
del proprio servizio, la verifica dei carichi di lavoro e
della produttività degli uffici anche ai fini della determi-
nazione dei trattamenti economici accessori, per quanto
di competenza e nel rispetto dei contratti collettivi, trat-
tazione dei rapporti con i consulenti esterni su argomenti
di competenza  del servizio.

- La formulazione di proposte di deliberazione o di
altre determinazioni.
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- Nei modi stabiliti dal Regolamento, la responsabilità
sull’accesso agli atti e ai documenti formati o detenuti
presso  il  servizio  affidato  alla loro  direzione.

4. La competenza alla stipulazione dei contratti spetta
al Direttore Generale se diverso dal Segretario Comunale
o ad altro Responsabile di Servizio quando, per qualsiasi
ragione, non vi sia il Responsabile di Servizio compe-
tente o esso non possa svolgere tale funzione e non sia
possibile la sua sostituzione da parte del Segretario co-
munale, il quale svolge funzioni di ufficiale rogante il
contratto.

5. Le ordinanze già emanate dal Sindaco quale capo
dell’Amministrazione vengono attribuite al Responsabile
del Servizio.

6. Il Regolamento di contabilità e quello  dei contratti
definiscono  le modalità operative di esercizio delle com-
petenze dei Responsabili dei servizi in  materia di acqui-
sizione dei  beni,  prestazioni e  servizi di  realizzazione di
opere.

7. Spettano al Responsabile di  Servizio i pareri inter-
ni  all’Ente, quelli previsti  per le proposte di deliberazio-
ne, a norma di legge, sulle materie di competenza del
servizio  medesimo.

8. I Responsabili dei Servizi danno parere obbligato-
rio sulla promozione e sulla resistenza alle liti, nonché
sulle conciliazioni e  sulla transazione delle  stesse.

9. Il Sindaco può delegare ai singoli Responsabili di
Servizio, ogni altro atto, di natura gestionale, non identi-
ficato nei precedenti  commi.

10. In caso di inadempimento del competente Re-
sponsabile del Servizio, il Sindaco può diffidarlo, asse-
gnandogli un congruo termine anche in relazione all’ur-
genza dell’atto. Decorso il termine assegnato,  il Sindaco
può incaricare altro Responsabile del Servizio o il Se-
gretario Comunale. Venuto meno il rapporto fiduciario
con il Responsabile del Servizio, il Sindaco può revocar-
ne  la  nomina, con provvedimento  motivato.

11. In caso di assenza od impedimento del Responsa-
bile di un Servizio, le sue competenze sono espletate dal
Segretario Comunale o da un sostituto del Responsabile
di Servizio  individuato dal Sindaco.

12. In caso di conflitti di competenza e/o attribuzioni,
decide  il Sindaco

13. I suddetti responsabili devono riferire gerarchica-
mente al Segretario Comunale, organizzare l’attività del
servizio secondo le indicazioni e direttive della Giunta
comunale, riferire all’Assessore di riferimento ogni signi-
ficativa deviazione dai programmi concordati, gestire, ol-
tre al personale del servizio, anche gli Obiettori di Co-
scienza  assegnati  al  servizio.

14. I Responsabili di Servizio possono affidare a di-
pendenti assegnati al loro servizio, la responsabilità di
singoli procedimenti, ferma restando la competenza per
l’adozione dell’atto  finale.

15. I Responsabili dei Servizi sono responsabili della
gestione e  dei risultati.

Art. 65
Rappresentanza del Comune in giudizio

1. La rappresentanza in giudizio del comune in tutti i
gradi di giudizio  spetta  al  capo dell’Amministrazione.

TITOLO IX
DISPOSIZIONI FINALI

Art. 66
Entrata in vigore

1. Il presente Statuto entra in vigore il trentesimo
giorno successivo alla sua pubblicazione all’albo pretorio
del Comune.

2. E’ pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione
ed inviato al Ministero dell’interno per essere inserito
nella  raccolta  ufficiale degli Statuti.

Art. 67
Modifiche allo Statuto

1. Le modifiche dello Statuto sono deliberate dal
Consiglio Comunale con  il voto favorevole dei due terzi
dei Consiglieri assegnati. Qualora tale maggioranza non
venga raggiunta, la votazione è ripetuta in successive se-
dute da tenersi entro trenta giorni e le modifiche sono
approvate se la relativa deliberazione ottiene, per due
volte, il voto favorevole della maggioranza assoluta dei
Consiglieri  assegnati.

2. Nella stessa seduta può avere luogo una sola vota-
zione.

3. L’entrata in vigore di nuove leggi che enunciano
principi costituenti limiti inderogabili per l’autonomia
normativa dei comuni e delle province, abroga le norme
statutarie con esse incompatibili

Art. 68
Violazioni di norme comunali - Sanzioni

1. Chiunque viola le norme dei regolamenti e delle
ordinanze comunali è punito con la sanzione amministra-
tiva del pagamento di una somma compresa fra un mi-
nimo ed un massimo fissato dal corrispondente articolo
del regolamento  o  dell’ordinanza.

2. Il minimo ed il massimo della sanzione di cui al
precedente comma 1 non potrà essere fissato in misura
inferiore a euro 25,00 (Euro venticinque/00) né superiore
a euro 500,00  (Euro  cinquecento/00).

3. In sede di prima applicazione e fino a quando non
sarà disposto l’aggiornamento dei singoli regolamenti, la
giunta comunale, con apposita deliberazione, fisserà il
minimo ed il massimo da applicare alle violazioni delle
singole disposizioni.

4. Per le sanzioni previste dal presente articolo trova-
no applicazione le disposizioni generali contenute nella
sezione I e II del Capo I della legge 24 novembre
1981, n. 689 e successive modificazioni. Autorità com-
petente è il sindaco.

5. Quando i regolamenti o le ordinanze non dispon-
gono altrimenti le violazioni alle relative disposizioni
sono punite con la sanzione amministrativa del pagamen-
to di una somma minima di euro 25,00 (Euro venticin-
que/00) e massima di euro   500,00 (Euro cinquecen-
to/00).

Art. 69
Violazione alle norme di legge - Sanzioni

1. In tutti i casi in cui norme di legge demandano al
sindaco ovvero genericamente al Comune nel quale le
violazioni sono state commesse, la competenza per l’ir-
rogazione della sanzione, con conseguente spettanza al
comune stesso dei relativi proventi, il direttore generale
di cui all’art. 108 del T.U. 8 agosto 2000, n. 267, se
nominato, ovvero il segretario comunale, designerà, con
riferimento alla singola norma, il responsabile del servi-
zio cui saranno attribuite  tutte le competenze in capo al
Sindaco o,  genericamente,  al  Comune.

Art. 70
Abrogazioni

1. Le disposizioni contenute nei regolamenti comunali
vigenti, incompatibili con le norme del presente Statuto,
sono abrogate.

2. Entro sei mesi dall’entrata in vigore del presente
Statuto a tutti i regolamenti comunali vigenti saranno
apportate le  necessarie variazioni.
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Comune di Pramollo (Torino)
Modifiche allo Statuto Comunale (Approvate con Deli-

berazione del Consiglio Comunale n. 22 del 11 Settembre
2004)

Art. 10
Sessioni e convocazione

1. L’attività del Consiglio si svolge in sessioni ordi-
narie, straordinarie  e  d’urgenza.

2. Sono sessioni ordinarie quelle convocate per l’ap-
provazione  del bilancio  preventivo e del rendiconto.

3. Il Consiglio è convocato dal Sindaco che formula
l’ordine del  giorno sentita  la Giunta  comunale e ne pre-
siede i  lavori, secondo le  norme del  regolamento.

4. Gli adempimenti previsti al comma 3 in caso di
dimissioni, decadenza, rimozione o decesso del Sindaco,
sono assolti  dal Consigliere  anziano.

5. L’avviso di convocazione, con allegato ordine del
giorno, deve essere consegnato al domicilio dei Consi-
glieri  nei  seguenti  termini:

a)   almeno 5 giorni prima di quello   stabilito   per
l’adunanza, qualora si  tratti di sessione ordinaria;

b) almeno 3 giorni prima di   quello   stabilito   per
l’adunanza, qualora si  tratti di sessioni  straordinarie;

c) almeno 2 ore prima dell’adunanza, per i casi d’ur-
genza e per gli oggetti da trattarsi in aggiunta ad altri
già iscritti  all’ordine  del  giorno.

6. Si osservano le disposizioni dell’art. 155  del  codi-
ce  di  procedura civile.

Art. 13
Consiglieri comunali

1. La posizione giuridica e lo status dei Consiglieri
sono regolati dalla  legge.

2. Ciascun Consigliere comunale esercita le sue fun-
zioni  senza vincolo  di mandato.

3. Le funzioni di Consigliere anziano sono esercitate
dal Consigliere che ha riportato il maggior numero di
voti nelle elezioni per il rinnovo del Consiglio e a parità
di voti  il  più anziano di età.

4.  Le  dimissioni dalla carica di Consigliere sono  ras-
segnate per iscritto al segretario comunale; vanno incluse
nell’ordine del giorno della prima seduta del Consiglio.
Le dimissioni sono efficaci dalla presentazione e sono
irrevocabili.

5. Ciascun Consigliere è tenuto ad eleggere un domi-
cilio  nel territorio  comunale.

Art. 17
Competenze ed attribuzioni

1. Alla Giunta comunale compete l’adozione di tutti
gli atti non riservati dalla legge alla competenza del
Consiglio comunale e  che  non  rientrano nelle competen-
ze previste dalla legge o dallo statuto del Sindaco, del
Segretario  comunale, dei responsabili  dei servizi.

2.  La  Giunta svolge le funzioni  di propria competen-
za con provvedimenti deliberativi generali con i  quali si
indica lo scopo e gli obiettivi perseguiti, i mezzi idonei
e i criteri cui dovranno attenersi gli altri uffici nell’eser-
cizio delle proprie competenze gestionali ed esecutive
loro attribuite  dalla  legge  e dallo  Statuto.

Art. 19
Decadenza della Giunta

1. La Giunta decade:
a) in caso di approvazione di una mozione di sfidu-

cia, ai sensi dell’art. 52, comma 2, del D. Lgs.
18.08.2000, n.  267;

b) in caso di dimissioni, impedimento permanente, ri-
mozione, decadenza, decesso o cessazione per qualsiasi
causa del Sindaco.

Art. 22
Attribuzioni di amministrazione

1. Il Sindaco:
a) ha la  rappresentanza generale  dell’Ente;
b) ha la direzione unitaria ed il coordinamento

dell’attività politico-amministrativa  del Comune;
c) coordina l’attività dei singoli Assessori;
d) può sospendere l’adozione di atti specifici concer-

nenti l’attività amministrativa dei singoli Assessori per
sottoporli  all’esame  della Giunta;

e) impartisce direttive al Segretario Comunale in ordi-
ne agli indirizzi funzionali e di vigilanza sull’intera ge-
stione  amministrativa di tutti  gli  uffici  e servizi;

f) ha facoltà di delega;
g) promuove ed assume iniziative per concludere ac-

cordi di programma con tutti i soggetti pubblici previsti
dalla  legge, sentito il Consiglio  comunale;

h) può concludere, sentito il parere vincolante della
Giunta, accordi con i soggetti interessati al fine di determi-
nare il contenuto discrezionale del provvedimento finale;

i) convoca i  comizi  per  i referendum consultivi;
j) nomina il  Segretario  Comunale;
k) può, qualora ricorrano  le condizioni di  legge, con-

ferire le funzioni di Direttore Generale al Segretario Co-
munale;

l) emette provvedimenti in materia di occupazione
d’urgenza, espropri, che la legge, genericamente, assegna
alla competenza  del Comune;

m) emana decreti;
n) provvede, sulla basse degli indirizzi stabiliti dal

Consiglio Comunale, alla nomina, alla designazione e
alla revoca dei rappresentanti del Comune presso enti,
aziende e istituzioni quando la legge non riservi tali
competenze  al  Consiglio Comunale;

o) determina gli orari di apertura al pubblico degli
esercizi commerciali e dei pubblici esercizi nell’ambito
della disciplina regionale e sulla base degli indirizzi
espressi dal Consiglio Comunale coordinandoli con le
esigenze complessive  generali  degli  utenti;

p) determina gli orari di apertura al pubblico degli
uffici  comunali;

q) fa pervenire all’ufficio del Segretario Comunale
l’atto di dimissioni perché il Consiglio comunale prenda
atto  della decadenza  della  Giunta;

r) rappresenta  il Comune in  giudizio.

Art. 25
Il ViceSindaco

1. In caso di assenza o impedimento temporaneo del
Sindaco, le sue funzioni sono esercitate dall’Assessore
designato dal Capo dell’Amministrazione, che assume il
nome  di  ViceSindaco.

2. In caso di assenza o impedimento anche del Vice
Sindaco, alla sostituzione del Sindaco provvede l’Asses-
sore più  anziano d’età;

3. Delle deleghe rilasciate deve essere fatta comunica-
zione  al  Consiglio ed  agli organi  previsti  dalla  legge.

Art. 27
Competenze e attribuzioni

1. AI segretario comunale sono affidate attribuzioni di
carattere gestionale, consultivo, di sovraintendenza e di
coordinamento, di legalità e garanzia, secondo le norme
di legge  e dello  Statuto.

2. AI segretario comunale compete l’adozione di atti
di gestione, anche con rilevanza esterna, che non com-
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portano attività deliberative e che non siano espressa-
mente attribuiti dallo Statuto ad organi elettivi, nonché
degli atti  che  sono espressione  di  discrezionalità  tecnica.
In particolare, il segretario adotta i  seguenti atti:

a) predisposizione di programmi di attuazione, rela-
zioni, progettazioni di carattere organizzativo, sulla base
delle  direttive ricevute dagli  organi  elettivi;

b) organizzazione del personale e delle risorse finan-
ziarie e strumentali messe a disposizione dagli organi
elettivi per la realizzazione degli obiettivi e dei program-
mi  fissati da  questi  organi;

c) ordinazione di beni e servizi nei limiti degli impe-
gni e  dei criteri  adottati  con deliberazione di Giunta;

d) riceve dai Consiglieri la richiesta di trasmissione del-
le deliberazioni della Giunta soggette al controllo eventuale;

e) riceve l’atto di dimissioni del Sindaco e della
Giunta, le proposte di revoca e la mozione di sfiducia
costruttiva.

Art. 48
Ordinanze

1. (abrogato).
2. Il segretario comunale può emanare, nell’ambito

delle proprie funzioni, circolari e direttive applicative di
disposizioni  di  legge.

3. Il Sindaco emana altresì, nel rispetto delle norme
costituzionali e   dei principi generali   dell’ordinamento
giuridico, ordinanze contingibili ed urgenti nelle materie
e per le finalità di cui all’art. 50, comma 5, del D. Lgs.
18.08.2000, n. 267. Tali provvedimenti devono essere
adeguatamente motivati. La loro efficacia, necessariamen-
te limitata nel tempo, non può superare il periodo in cui
perdura la  necessità.

4. In caso di assenza del Sindaco, le ordinanze sono
emanate  da chi  lo sostituisce ai  sensi dello  Statuto.

5. Quando l’ordinanza ha carattere individuale, deve es-
sere notificata al destinatario. Negli altri casi viene pubbli-
cata per 15 giorni all’Albo pretorio e sottoposta a forme di
pubblicità che la rendano conoscibile ai destinatari.

Il Segretario Comunale
Annamaria Lorenzino

Comune di Refrancore (Asti)
Statuto comunale (approvato con deliberazione del C.

C. n. 11 del 6 agosto 2004)

TITOLO PRIMO
PRINCIPI GENERALI E ORDINAMENTO

ISTITUZIONALE

SEZIONE PRIMA
DISPOSIZIONI GENERALI

Art.1
PRINCIPI FONDAMENTALI

1. Il Comune di Refrancore è Ente autonomo espo-
nenziale dell’autonomia che, nell’ambito dei principi sta-
biliti dalla Costituzione, dalle leggi e dal presente Statu-
to, spetta alla popolazione stanziata sul proprio territorio.

2. Gli organi del Comune, nella cura degli interessi
della comunità, devono favorire lo sviluppo sociale, eco-
nomico e culturale della stessa avendo quale imprescin-
dibile punto di riferimento il pieno e libero sviluppo
della  personalità  umana.

3. L’autonomia e l’autogoverno del Comune si espri-
mono con le norme dei presente Statuto e dei Regola-
menti comunali e possono manifestarsi in qualsiasi for-
ma e con qualsiasi atto, purché non contrastanti con il
sistema normativo  vigente.

4. Ciascuno degli organi di amministrazione attiva e
di autogoverno acquisisce il potere relativo esclusiva-
mente per il raggiungimento degli interessi pubblici ge-
nerali e  specifici  della collettività amministrata.

5. Il Comune rappresenta la comunità di Refrancore
nei rapporti  con lo  Stato,  con la  Regione Piemonte, con
la Provincia di Asti e con gli altri soggetti pubblici e
privati e, nell’ambito degli obiettivi  indicati nel presente
Statuto, nei confronti  della  comunità  internazionale.

Art. 2
FINALITA’

1. Per il raggiungimento delle finalità di cui all’arti-
colo precedente il Comune utilizza tutti gli strumenti
tecnici e giuridici purché legittimi e nell’ambito di tale
utilizzazione gode della  più  ampia autonomia.

2. In conseguenza del comma precedente il Comune
è Ente autarchico, avendo la più ampia capacità di am-
ministrare gli interessi della propria collettività mediante
l’esercizio dei poteri pubblici.

3. Il Comune tutela gli interessi della comunità anche
al di fuori  del proprio  ambito territoriale;  a  tal  fine può
estendere i suoi interventi, finalizzati a quanto sopra, an-
che ai propri  cittadini che si  trovino al di fuori del ter-
ritorio comunale  o  all’estero.

Art. 3
FUNZIONI

1. Le funzioni del Comune costituscono l’aspetto di-
namico dei  poteri  di cui  agli  articoli  precedenti.

2. Il Comune nel perseguire lo sviluppo civile, eco-
nomico e sociale della comunità, alla luce dei principi
di cui  agli  articoli  precedenti, tra  l’altro:

a) tende ad attuare un efficiente servizio di assistenza
sociale anche con  il responsabile coinvolgimento del vo-
lontariato;

b) offre il massimo sostegno alle istituzioni scolasti-
che esistenti  sul territorio;

c) incoraggia l’attività sportiva in forma dilettantistica
e popolare anche attraverso il sostegno ad enti, organi-
smi e associazioni locali e/o sovracomunali operanti
nell’ambito  del territorio comunale;

d) tutela e sviluppa il patrimonio culturale nonché le
risorse economiche, territoriali, naturali e turistiche
nell’interesse  della  comunità  ed  in funzione di  una sem-
pre più alta qualità della vita, anche a mezzo di associa-
zioni  locali e/o sovracomunali;

e) promuove lo sviluppo di pratiche di solidarietà so-
ciale anche  mediante  l’organizzazione di forme di prote-
zione  civile e solidarietà sociale.

3. Il Comune è titolare di tutte le funzioni inerenti
all’amministrazione e tutela della popolazione e del terri-
torio comunale.

4. La funzione di amministrazione attiva è informata
dai criteri  di economicità, efficacia  ed  efficienza  e attra-
verso essa deve essere raggiunto l’obiettivo della salva-
guardia e tutela delle posizioni giuridiche soggettive, di
quelle dei gruppi omogenei presenti sul territorio e di
quelle che, pur non  potendosi individuare in capo ad al-
cun soggetto specifico, rappresentano concretamente
istanze  della  collettività.

5. Le funzioni delegate da altri soggetti istituzionali
sono esercitate nel rispetto dello Statuto e compatibil-
mente  con le  risorse disponibili.

Art. 4
TERRITORIO, SEDE COMUNALE, STEMMA E

GONFALONE

1. Il territorio comunale si estende per 13,16 chilo-
metri quadrati ed è confinante con i Comuni di Asti,
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Castello di Annone, Castagnole Monferrato, Montema-
gno, Viarigi  e Quattordio.

2. Il capoluogo del Comune è il centro abitato dove
hanno sede gli uffici comunali e dove svolgono, di soli-
to, la  propria attività  gli organi  comunali.

3. Lo stemma del Comune e il suo gonfalone sono
esclusivamente quelli concessi e  descritti nel decreto  del
Presidente della Repubblica dato ad Antagnond l’11
Agosto  1968.

4 Nelle cerimonie e nelle altre pubbliche ricorrenze,
ed ogni qual volta sia necessario rendere ufficiale la
partecipazione dell’ente ad una particolare iniziativa, il
Sindaco  può disporre che  sia esibito  il gonfalone con lo
stemma del Comune.

5. La Giunta può autorizzare l’uso e la riproduzione
dello stemma del Comune per fini non istituzionali sol-
tanto  ove sussista il pubblico  interesse.

Art. 5
AUTONOMIA STATUTARIA

1. A mezzo del presente Statuto viene definita la
strategia che deve informare il governo delle risorse in
funzione del raggiungimento degli obiettivi programmati
e del conseguente controllo  dei risultati di  gestione.

2. Salvo quanto disposto dall’art. 44 le deliberazioni
di revisione dello Statuto sono approvate dal Consiglio
Comunale con le modalità previste dalla legge, non pri-
ma di almeno un anno dall’entrata in vigore dello Statu-
to o della sua ultima  modifica o  integrazione, salvo  che
in sede di prima approvazione, in cui lo Statuto può es-
sere modificato nei novanta giorni dall’esecutività della
delibera di approvazione; allo stesso modo le iniziative
di revisione statutaria respinte dal Consiglio Comunale
non possono essere rinnovate se non decorso un anno
dalla  deliberazione di reiezione.

3. L’eventuale deliberazione di abrogazione totale del-
lo Statuto non è valida se al contempo non rechi nella
parte dispositiva l’approvazione del testo del nuovo Sta-
tuto.

4.  L’interpretazione autentica dello Statuto può essere
resa esclusivamente dal Consiglio Comunale mediante
apposito  atto deliberativo.

Art. 6
POTESTA’ REGOLAMENTARE

1. Il Comune può emanare Regolamenti in qualsiasi
materia di rilevanza comunale, tranne che ciò sia espres-
samente  escluso  dall’ordinamento  giuridico  o  sia  in  con-
trasto con il presente Statuto, e comunque tenendo conto
delle altre disposizioni regolamentari emanate da soggetti
aventi una concorrente competenza.

2. Possono essere  emanati Regolamenti anche al solo
fine di definire le modalità di gestione dei servizi, la
concreta utilizzazione delle risorse e il controllo dei ri-
sultati di  gestione  dei  servizi stessi.

3. I Regolamenti sono approvati dagli organi compe-
tenti per legge, ai quali spetta la competenza esclusiva
di modificarli e abrogarli. Essi devono essere coordinati
tra loro e coerenti con i principi  del  presente  Statuto.

4. I Regolamenti, dopo la loro approvazione, sono
pubblicati per 15 giorni consecutivi all’albo comunale ed
entrano in vigore il giorno successivo all’ultimo di tale
pubblicazione.

Art. 7
RAPPORTI E FORME DI COLLABORAZIONE CON

ALTRI ENTI

1. Il Comune, al fine di svolgere in maniera più effi-
cace  e  coordinata  le  proprie funzioni, può promuovere e
garantire la collaborazione con altri Comuni, anche tra
loro associati, con la Provincia e con altri Comuni, an-

che mediante la stipulazione di apposite convenzioni, le
quali dovranno chiarire i fini, la durata, le forme di con-
sultazione degli enti convenzionati, le implicazioni finan-
ziarie e i reciproci impegni. Le convenzioni di cui sopra
sono nelle  forme  stabilite dalla  legge.

2. Il Comune può altresì promuovere, nelle forme di
cui al comma precedente, la costituzione di consorzi con
gli enti di cui al comma precedente al fine di rendere
più economicamente vantaggiosa la gestione dei servizi e
più facilmente raggiungibili gli  obiettivi programmatici.

3. Il Comune può promuovere nelle forme previste
dalla legge unioni con altri Comuni al fine di garantire
servizi più efficienti e strutture più  razionali. La costitu-
zione in unione deve essere approvata dal Consiglio Co-
munale a maggioranza assoluta  dei Consiglieri  assegnati,
approvando nel contempo  l’atto  costitutivo ed  il Regola-
mento dell’unione stessa. Con la stessa maggioranza
possono essere approvate successive modifiche a tali atti.

4. Il Comune, nell’ottica del coordinamento  e dell’in-
tegrazione dell’attività degli enti pubblici, ed al fine di
una effettiva valorizzazione del momento di raccordo
dell’attività degli enti  di cui  sopra, favorisce  la  realizza-
zione di accordi di programma per la concreta definizio-
ne e per la completa attuazione di opere e di interventi
per loro natura complessi e coinvolgenti, seppur a vari
livelli, vari  soggetti  pubblici.

5. L’accordo  di  cui  sopra dovrà, tra l’altro, contenere
indicazioni precise circa le risorse materiali e personali
occorrenti alla realizzazione dell’opera o dell’intervento,
circa i tempi e le modalità di esecuzione e il controllo
del raggiungimento degli obiettivi programmati.

6. L’accordo viene definito e stipulato dal Sindaco
nel rispetto delle formalità previste dalla legge e dal
presente Statuto, secondo le direttive dell’organo colle-
giale  eventualmente  competente.

SEZIONE SECONDA
ORDINAMENTO ISTITUZIONALE

Art. 8
IL CONSIGLIO COMUNALE

1. Il Consiglio Comunale è dotato di autonomia orga-
nizzativa e funzionale esso è l’organo di programmazio-
ne, di indirizzo e di controllo politico-amministrativo del
Comune.

2. L’elezione, la durata in carica, la composizione, lo
scioglimento del Consiglio Comunale sono regolati dalla
Legge.

3. Il  Consiglio Comunale esercita le competenze pre-
viste dalla legge e svolge le proprie attribuzioni confor-
mandosi ai principi e ai criteri  stabiliti nel  presente Sta-
tuto e alle modalità e procedimenti stabiliti nelle norme
regolamentari.

4. Lo Statuto, il Regolamento per il funzionamento
del Consiglio ed ogni singolo atto devono assicurare il
libero  esercizio del mandato  ai  Consiglieri.

5. Il Consiglio Comunale, nello svolgere la propria
funzione, persegue la strategia della economicità, effica-
cia, efficienza, trasparenza,   pubblicità   ed imparzialità
dell’attività amministrativa; esso ispira la propria azione
al  principio  di solidarietà.

6. Nell’adozione degli atti fondamentali previsti dalla
legge  informa la  propria attività  secondo il  criterio della
programmazione dell’attività amministrativa e del con-
fronto, attraverso dati obiettivi, dei risultati ottenuti ri-
spetto  a  quelli programmati.

7. Gli atti fondamentali devono contenere anche l’in-
dicazione, conformemente alle norme statutarie e regola-
mentari, dei soggetti che ne cureranno le successive fasi.

8. Il Consiglio Comunale, nell’ambito dell’attività di
indirizzo amministrativo, rappresenta le aspettative della
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collettività e conseguentemente investe le risorse disponi-
bili  negli  atti  fondamentali di  programmazione.

9. L’attività del Consiglio si svolge in sessioni ordi-
narie e straordinarie, secondo le norme del Regolamento,
il quale disciplina anche le modalità di funzionamento
delle  sedute.

Art. 9
COMPETENZE E ATTRIBUZIONI DEL CONSIGLIO

COMUNALE, LINEE PROGRAMMATICHE DI
MANDATO.

1. Il Consiglio Comunale esercita le potestà e le
competenze previste dalla legge e svolge le attribuzioni
conformandosi ai principi, ai criteri, alle modalità ed ai
procedimenti stabiliti nel presente Statuto e nelle norme
regolamentari.

2. Il funzionamento del Consiglio Comunale, per le
fattispecie non regolate dalla legge e  dal presente  Statu-
to, é disciplinato da apposito regolamento, per la cui ap-
provazione e modificazione é necessaria la maggioranza
assoluta  dei componenti  il  Consiglio.

3. Entro il termine di 120 giorni, decorrenti dalla
data del suo avvenuto insediamento, sono presentate, da
parte del Sindaco le linee programmatiche relative alle
azioni ed ai progetti da realizzare durante il mandato
politico-amministrativo.

4. Ciascun  consigliere comunale ha il pieno diritto di
intervenire nella definizione delle linee programmatiche,
proponendo  le integrazioni, gli adeguamenti  e le  modifi-
che, mediante presentazione di appositi emendamenti,
nelle modalità indicate dal regolamento del Consiglio
Comunale.

5. Con cadenza almeno annuale, entro il 30 settem-
bre, il Consiglio provvede, a verificare l’attuazione di
tale linee da parte del Sindaco e dei rispettivi Assessori.

6. Al termine del mandato politico-amministrativo, il
Sindaco presenta all’organo consiliare il documento di
rendicontazione dello stato di attuazione e di realizzazio-
ne delle linee programmatiche. Detto documento è sotto-
posto  all’approvazione  del Consiglio.

Art. 10
FUNZIONAMENTO DEL CONSIGLIO

SESSIONI E CONVOCAZIONI

l. L’attività del Consiglio si svolge in sessioni ordina-
rie e straordinarie ed urgenti, secondo quanto previsto
dal Regolamento.

2. La convocazione del  Consiglio  e l’ordine del gior-
no degli argomenti da trattare è effettuata dal Sindaco di
sua iniziativa o su richiesta di almeno un quinto dei
Consiglieri; in  tal caso  la riunione deve tenersi entro 20
giorni e devono essere inseriti all’ordine del giorno gli
argomenti proposti, purché di competenza  consiliare.

3. La convocazione dei Consiglieri deve essere fatta
con avviso scritto secondo le modalità previste dal rego-
lamento per  il  funzionamento  del Consiglio Comunale

4. Le sedute del Consiglio sono pubbliche, salvo i
casi  previsti  dal regolamento consiliare che  ne disciplina
il  funzionamento.

5. La prima convocazione del Consiglio Comunale
subito dopo le elezioni per il suo rinnovo è indetta dal
Sindaco entro dieci giorni dalla proclamazione degli elet-
ti e la riunione deve tenersi entro dieci giorni dalla con-
vocazione.

6. In caso di impedimento permanente, decadenza, ri-
mozione, decesso del Sindaco si procede allo sciogli-
mento del Consiglio Comunale; il Consiglio  e  la  Giunta
rimangono in carica fino alla data delle elezioni e le
funzioni del Sindaco sono  svolte  dal Vicesindaco.

7. Il Consiglio Comunale può istituire nel suo seno
commissioni permanenti, temporanee o speciali discipli-
nate dal Regolamento

8. Le dimissioni dalla carica  di Consigliere sono pre-
sentate  secondo le  modalità  previste dalla legge. Il Con-
siglio deve provvedere alla surroga del consigliere dimis-
sionario  nei termini  e  secondo  le  modalità  previste dalla
normativa vigente. Esse sono efficaci ed irrevocabili dal-
la  loro presentazione.

9. I Consiglieri comunali possono costituirsi in gruppi
secondo quanto previsto dal  Regolamento  e dandone co-
municazione al Segretario Comunale per gli adempimenti
previsti  dalla  legge.

10. I Consiglieri Comunali rappresentano l’intera co-
munità ed esercitano la loro funzione senza vincolo di
mandato, non possono essere chiamati a rispondere per
le opinioni espresse e/o per i voti dati nell’esercizio del-
le loro funzioni salvo che tali comportamenti non abbia-
no rilevanza  penale.

11. Ciascun Consigliere, conformemente alle norme
stabilite  nel Regolamento, ha  diritto di:

a) formulare interrogazioni, interpellanze, presentare
mozioni  all’organo  competente;

b) ottenere informazioni e copie di atti e documenti,
con  le modalità e le limitazioni previste dal Regolamen-
to per il funzionamento del Consiglio Comunale, utili
all’espletamento  del proprio  mandato;

c) far constare  nel verbale il suo  voto  e i motivi  del
medesimo, con la possibilità di chiedere eventuali rettifi-
che.

Art. 11
LA GIUNTA COMUNALE

1. La Giunta Comunale è organo di impulso e di ge-
stione  amministrativa, collabora con il Sindaco  al  gover-
no del Comune  e  impronta la  propria attività  ai principi
della  trasparenza e  dell’efficienza.

2. La Giunta adotta tutti gli atti idonei al raggiungi-
mento degli obiettivi e delle finalità dell’Ente nel quadro
degli indirizzi generali ed in attuazione delle decisioni
fondamentali approvate dal Consiglio Comunale. In par-
ticolare, la Giunta esercita le funzioni di indirizzo politi-
co-amministrativo, definendo gli obiettivi e i programmi
da attuare e adottando gli altri atti rientranti nello svol-
gimento di tali funzioni, e verifica la rispondenza dei ri-
sultati dell’attività amministrativa e della gestione agli
indirizzi impartiti.

3. La Giunta è composta dal Sindaco e dagli assesso-
ri di cui uno è investito della carica di vicesindaco. Il
numero massimo degli assessori è stabilito dalla norma-
tiva  vigente in materia.

4. Il vicesindaco e gli altri componenti della Giunta
sono  nominati dal  Sindaco e  presentati al Consiglio  Co-
munale nella prima seduta  successiva  alla loro nomina.

5. Gli Assessori sono scelti normalmente tra i consi-
glieri comunali. Possono tuttavia essere nominati anche
Assessori esterni al Consiglio purchè dotati dei requisiti
di eleggibilità alla carica di consigliere comunale. Gli
Assessori esterni possono partecipare alle sedute del
Consiglio e intervenire nella discussione ma non hanno
diritto di  voto.

6. Il Sindaco può revocare uno o più Assessori dan-
done  motivata  comunicazione  al  Consiglio.

7. Le cause di ineleggibilità e di incompatibilità, la
posizione giuridica, lo status dei componenti l’organo e
gli istituti della decadenza e della revoca sono discipli-
nati dalla legge dal presente Statuto. Non possono co-
munque far parte della Giunta coloro che abbiano tra
loro o con  il Sindaco rapporti di parentele entro il terzo
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grado, di affinità di primo grado, di affiliazione e i co-
niugi.

8. Salvo i casi di revoca da parte del Sindaco, la
Giunta rimane in carica fino al giorno della proclama-
zione degli eletti in occasione  del rinnovo  del  Consiglio
Comunale.

9. La Giunta è convocata e presieduta dal Sindaco
che coordina e controlla l’attività degli Assessori e stabi-
lisce l’ordine del giorno  delle  riunioni.

10. Le modalità di convocazione e di funzionamento
della Giunta sono stabilite dalla legge e dall’apposito
Regolamento per  il funzionamento della giunta eventual-
mente  approvato.

11. In caso di assenza del Sindaco la Giunta è pre-
sieduta dal Vicesindaco o, in assenza di entrambi,
dall’Assessore più anziano  di  età  presente  alla seduta.

Art. 12
COMPETENZE E ATTRIBUZIONI DELLA GIUNTA

1. La Giunta collabora con il Sindaco nell’ammini-
strazione del Comune e compie gli atti che, ai sensi di
legge o del presente Statuto non siano riservati al Con-
siglio e non rientrino nelle competenze attribuite al  Sin-
daco, al Segretario Comunale, al Direttore Generale o ai
responsabili  dei Servizi Comunali.

2. La Giunta opera in modo collegiale, da attuazione
agli indirizzi  generali  espressi dal  Consiglio  e svolge  at-
tività propositiva e di impulso nei confronti dello stesso.

Art. 13
DELIBERAZIONI DEL CONSIGLIO, DELLA GIUNTA

E DELLE COMMISSIONI

1. Gli organi collegiali deliberano validamente con
l’intervento del numero minimo dei componenti previsto
dalla legge, dal presente statuto, dal regolamento per il
funzionamento del relativo collegio ove approvato e a
maggioranza dei voti favorevoli sui contrari, salvo mag-
gioranze speciali previste espressamente dalle leggi e
dallo Statuto.  Gli astenuti  e le  schede  bianche concorro-
no a formare il quorum di presenze necessarie per la
validità  delle  votazioni.

2. L’istruttoria e la documentazione delle proposte av-
vengono attraverso i responsabili degli uffici, la verbaliz-
zazione delle sedute del Consiglio e della Giunta sono
curate   dal Segretario Comunale, che   si   avvale   della
struttura comunale secondo le modalità e i termini stabi-
liti  dal Regolamento.

3. Il Segretario non partecipa alle sedute nel caso in
cui si trovi in stato di incompatibilità. In tale caso è so-
stituito temporaneamente da un componente del collegio
nominato dal  presidente.

4.  I verbali delle sedute  consiliari  sono  firmati esclu-
sivamente dal presidente e dal segretario, quelli della
Giunta dal presidente e dal segretario; quelli delle com-
missioni  dal  presidente e dal  segretario  della commissio-
ne.

Art. 14
IL SINDACO

1. Il Sindaco è eletto direttamente dai cittadini secon-
do le modalità stabilite nella legge che disciplina altresì
i casi di ineleggibilità, di incompatibilità, lo stato giuri-
dico  e le  cause di  cessazione della  carica.

2. Egli rappresenta il Comune ed è l’organo respon-
sabile dell’Amministrazione, sovrintende alle verifiche di
risultato connesse al funzionamento dei servizi comunali,
impartisce direttive al Segretario Comunale, al Direttore
e ai Responsabili degli uffici in ordine agli indirizzi am-
ministrativi e   gestionali, nonché sull’esecuzione degli
atti.

3. Il Sindaco esercita le funzioni attribuitegli dalle
leggi, dallo Statuto, dai Regolamenti e sovrintende
all’espletamento delle funzioni statali o regionali attribui-
te al Comune. Egli ha inoltre competenze e poteri di in-
dirizzo, di vigilanza e controllo sull’attività degli Asses-
sori  e delle  strutture gestionali ed  esecutive.

4. Il sindaco, sulla base degli indirizzi stabiliti dal
Consiglio, provvede alla nomina, alla designazione e alla
revoca dei rappresentanti del Comune presso Enti, azien-
de  e  istituzioni.

5. Al Sindaco, oltre alle competenze di legge, sono
assegnate  dal  presenta Statuto e dai Regolamenti attribu-
zioni quale organo di amministrazione, di vigilanza e
poteri di auto organizzazione delle competenze connesse
all’ufficio.

Art.15
ATTRIBUZIONI DI AMMINISTRAZIONE

l. Il Sindaco ha la rappresentanza generale dell’ente,
può delegare le sue funzioni o parte di esse ai singoli
Assessori o Consiglieri ed è l’organo responsabile
dell’amministrazione del Comune; in particolare il Sinda-
co:

a) dirige e coordina l’attività politica ed amministrati-
va del Comune nonché l’attività della Giunta e dei sin-
goli  Assessori;

b) promuove ed assume iniziative per concludere ac-
cordi di programma con tutti i soggetti pubblici previsti
dalla  legge, sentito il Consiglio  Comunale;

c) convoca i comizi per i referendum previsti dall’art.
8  del Decreto legislativo 267/2000 e  s.m.e i.;

d) adotta le ordinanze contingibili ed urgenti previste
dalla  legge;

e) nomina il Segretario Comunale, scegliendolo
nell’apposito albo;

f) conferisce e revoca al Segretario Comunale, se lo
ritiene opportuno e previa deliberazione della Giunta Co-
munale, le  funzioni di Direttore Generale;

g) nomina i Responsabili degli Uffici e dei Servizi,
attribuisce  gli  incarichi  dirigenziali  e  quelli  di collabora-
zione esterna, in base ad esigenze effettive e verificabili.

Art.16
ATTRIBUZIONI DI VIGILANZA

1. Il Sindaco acquisisce direttamente presso tutti gli
uffici e servizi informazioni ed atti anche riservati, e
può disporre l’acquisizione di atti, documenti ed infor-
mazioni presso  le aziende  speciali, le istituzioni e le so-
cietà per azioni, appartenenti all’Ente, tramite i rappre-
sentanti legali delle stesse e ne informa il Consiglio Co-
munale.

2. Egli compie gli atti conservativi dei diritti del Co-
mune e promuove, direttamente o avvalendosi del Segre-
tario Comunale o del Direttore se nominato, le indagini
e le verifiche amministrative sull’intera attività del Co-
mune.

3. Il Sindaco promuove ed assume iniziative atte ad
assicurare che uffici, servizi, aziende speciali, istituzioni
e società appartenenti al Comune, svolgano le loro atti-
vità secondo gli obiettivi indicati dal Consiglio ed in
coerenza  con gli indirizzi attuativi espressi  dalla  Giunta.

Art.17
ATTRIBUZIONI DI ORGANIZZAZIONE

Il Sindaco nell’esercizio delle Sue funzioni di orga-
nizzazione:

a) stabilisce gli argomenti all’ordine del giorno delle
sedute del Consiglio Comunale, ne dispone la convoca-
zione e lo presiede. Provvede alla convocazione quando
la  richiesta  é formulata  da  un quinto  dei Consiglieri;
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b) esercita i poteri di polizia nelle adunanze consiliari
e negli organismi pubblici di partecipazione popolare dal
Sindaco presiedute, nei limiti  previsti dalle leggi;

c) riceve le interrogazioni e le mozioni da sottoporre
al  Consiglio in  quanto  di  competenza  consiliare;

d) convoca e presiede la Giunta, ne fissa e propone
gli argomenti  da  trattare;

Art.18
IL VICESINDACO

l. Il Vicesindaco nominato tale dal Sindaco é l’Asses-
sore che riceve dal Sindaco la   delega generale per
l’esercizio di tutte le funzioni in caso di assenza o im-
pedimento di  quest’ultimo.

2. Il conferimento delle deleghe agli Assessori deve
essere comunicato al Consiglio ed agli organi previsti
dalla  legge, nonché pubblicato  all’Albo Pretorio.

Art. 19
MOZIONE DI SFIDUCIA

1. Il voto del Consiglio Comunale contrario ad una
proposta del Sindaco  o della Giunta non ne comporta le
dimissioni.

2. Il Sindaco e la Giunta cessano dalla carica nel
caso di approvazione di una mozione di sfiducia votata
per appello nominale dalla maggioranza assoluta dei
componenti  del Consiglio.

3. La mozione di sfiducia deve essere motivata e sot-
toscritta da almeno due quinti dei Consiglieri assegnati,
senza computare a tal fine il Sindaco, ed è messa in
discussione non prima di dieci giorni e non oltre trenta
dalla sua presentazione. Se la mozione è approvata, si
procede allo scioglimento del Consiglio ed alla nomina
di un  Commissario, ai  sensi  delle  leggi  vigenti.

Art. 20
DIMISSIONI ED IMPEDIMENTO PERMANENTE DEL

SINDACO

1. Le dimissioni comunque presentate dal Sindaco al
Consiglio diventano irrevocabili decorsi 20 giorni dalla
loro presentazione. Trascorso tale termine, si procede
allo scioglimento del Consiglio, con contestuale nomina
di un  commissario.

2. L’impedimento permanente del  Sindaco  è accertato
da una commissione di tre persone eletta dal Consiglio
Comunale e composta da soggetti estranei al Consiglio,
di chiara fama, nominati in relazione allo specifico mo-
tivo  dell’impedimento.

3. La procedura per la verifica dell’impedimento è at-
tivata dal Vicesindaco o, in mancanza, dall’Assessore
più anziano di età che vi provvede di intesa con i grup-
pi consiliari.

4. La commissione nel termine di trenta giorni dalla
nomina relaziona al Consiglio sulle ragioni dell’impedi-
mento.

TITOLO SECONDO
ISTITUTI DI PARTECIPAZIONE POPOLARE

Articolo 21
FORME DELLA PARTECIPAZIONE

1. Il Comune, al fine di curare gli interessi della col-
lettività, il buon andamento, l’imparzialità e la trasparen-
za  dell’Amministrazione, assicura e promuove la parteci-
pazione dei cittadini all’attività  dell’Ente.

2. Agli stessi fini il Comune valorizza le libere forme
associative e promuove gli organismi di partecipazione
dei  cittadini  all’attività di erogazione dei servizi pubblici
allo scopo di favorire la cura degli interessi della collet-
tività.

3. Le associazioni e gli organismi di cui sopra che
operino sul  territorio  comunale possono:

a) presentare proposte e programmi relativi all’eroga-
zione  dei servizi pubblici,

b) essere sentiti all’atto della formazione del bilancio
annuale, pluriennale, della relazione previsionale e pro-
gram  matica  e della  programmazione urbanistica,

c) organizzare e gestire particolari attività sociali se-
condo i criteri determinati dai competenti organi comu-
nali.

4. I cittadini e le associazioni presenti sul territorio
possono inoltre:

a) presentare istanze o petizioni relative ai problemi
esclusivamente di rilevanza locale;

b) proporre deliberazioni nuove o di revoca delle pre-
cedenti, ad esclusione di quelle attinenti materie di ordi-
namento contabile, al fine di promuovere interventi per
la  migliore tutela  degli interessi della  collettività.

5. Le istanze o petizioni di cui sopra possono essere
proposte al Sindaco da uno o più cittadini e da ciascuna
associazione  per  iscritto.

6. Le proposte di cui alla lettera b devono essere sot-
toscritte  da non meno  di  100  cittadini.

7. L’esame  di  tali  forme di  partecipazione  deve esse-
re assicurato  entro 90  giorni dalla presentazione.

8. Il Comune promuove la consultazione della popo-
lazione su materie di esclusiva competenza locale, al
fine di garantire una migliore tutela degli interessi col-
lettivi, attraverso assemblee popolari anche di zona o dei
rappresentanti delle famiglie purché non coincidenti con
consultazioni elettorali o  referendarie.

9. La previsione di forme tipiche di partecipazione
non esclude altre attività consultive che gli organi eletti-
vi ritenessero opportuno organizzare, le  cui  risultanze  ri-
mangono peraltro estranee al procedimento amministrati-
vo per la  formazione degli  atti.

10. Ai fini dell’applicazione del presente titolo, per
cittadini si intendono:

- i residenti nel territorio comunale che abbiano com-
piuto il  sedicesimo anno  di età;

- gli utenti dei servizi comunali;
- i proprietari di immobili siti nel territorio comunale.

Art. 22
FORME DI PARTECIPAZIONE DEGLI INTERESSATI
AL PROCEDIMENTO RELATIVO ALL’ADOZIONE DI
ATTI CHE INCIDANO SU SITUAZIONI GIURIDICHE

SOGGETTIVE

1. Tutti i soggetti, che siano portatori di interessi co-
involti  in un  procedimento  amministrativo, hanno facoltà
di intervenirvi quando l’adozione dell’atto incida su si-
tuazioni  giuridiche soggettive.

2. Le forme e le modalità per assicurare effettivamen-
te l’intervento esterno nei procedimenti amministrativi
verranno  disciplinate da apposito Regolamento.

Art. 23
ACCESSO AGLI ATTI E ALLE INFORMAZIONI

1. Tutti gli atti dell’Amministrazione comunale sono
pubblici, nelle forme consentite dalla normativa vigente,
ad eccezione di quelli riservati per espressa indicazione
normativa o regolamentare. A tal fine è compito
dell’Amministrazione favorire la più ampia informazione
e porre in essere adeguate forme di pubblicità.

2. Tutti i cittadini singolarmente o in organismi ed
associazioni hanno diritto di accesso agli atti e alle in-
formazioni. Le modalità di concreta attuazione di tale
diritto verranno disciplinate da apposito Regolamento,
che contempererà tale diritto con le concrete possibilità
della struttura burocratica comunale a realizzare tale ac-
cesso senza distogliere  risorse al concreto raggiungimen-
to degli  obiettivi dell’Amministrazione.
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3. Il Regolamento disciplinerà le modalità relative al
rilascio della copia degli atti, previa corresponsione del
solo importo del costo di riproduzione.

Art. 24
REFERENDUM

1. In tutte le materie di esclusiva competenza locale
possono essere indetti  referendum consultivi.

2.  Non possono essere  indetti  referendum  nelle mate-
rie in cui tale divieto sia espressamente previsto per leg-
ge e sulle questioni già oggetto di consultazione referen-
daria nell’ultimo biennio.

3. Il referendum può  essere proposto:
a) da almeno  il  15% del corpo elettorale,
b) dal Consiglio  Comunale.
4. Il Consiglio Comunale disciplinerà, con apposito

Regolamento, i requisiti di ammissibilità, i tempi, le
condizioni di accoglimento e le modalità organizzative
della  consultazione.

Art. 25
EFFETTI DEL REFERENDUM

1. Il Consiglio Comunale è tenuto a deliberare i rela-
tivi atti di indirizzo entro 60 giorni dalla proclamazione
del risultato della  consultazione  da  parte del  Sindaco.

2. L’eventuale mancato recepimento delle indicazioni
referendarie dovrà essere deliberato, adeguatamente moti-
vando, dal Consiglio Comunale a maggioranza dei Con-
siglieri  assegnati al  Comune.

Art. 26
NOMINA DIFENSORE CIVICO

1. Il  difensore civico è  nominato dal C.C., salvo che
non sia scelto in forma di convenzionamento con altri
comuni  o con  la  Provincia  di  Asti, a scrutinio segreto e
a maggioranza dei  2/3  dei consiglieri

2. Ciascun cittadino che abbia i requisiti di cui al
presente articolo può far pervenire la propria candidatura
all’amministrazione comunale che né predispone apposito
elenco  previo  controllo  dei requisiti.

3. La designazione del difensore civico deve avvenire
tra persone che per preparazione ed esperienza diano
ampia garanzia di indipendenza, probità e competenza
giuridico amministrativa e siano in possesso del diploma
di laurea  in materie giuridico  economico.

4. Il  difensore civico rimane in carica quanto il con-
siglio che lo ha eletto ed esercita le sue funzioni sino
all’insediamento del successore.

5. Non può essere nominato difensore civico:
a. Chi si trova in condizione di ineleggibilità alla ca-

rica  di  consigliere  comunale;
b. I parlamentari, i consiglieri regionali, provinciali e

comunali, i membri dei consorzi tra comuni e delle co-
munità montane, i membri del comitato regionale di
controllo, i ministri di  culto, i membri di partiti politici;

c. I dipendenti del Comune, gli amministratori e di-
pendenti di persone giuridiche, enti, istituti ed aziende
che abbiano rapporti contrattuali con l’amministrazione
comunale o che ricevano da essa a qualsiasi titolo sov-
venzioni  o  contributi;

d. Chi fornisca prestazioni di lavoro autonomo
all’amministrazione comunale;

e. Chi sia coniuge o abbia rapporti di parentele o af-
finità entro il IV grado con amministratori  del Comune,
suoi dipendenti  o  con il  Segretario  Comunale.

Art. 27
DECADENZA

1) Il difensore civico decade dal suo incarico nel
caso sopravvenga una condizione che ne osterebbe la

nomina o  nel caso  egli  tratti privatamente cause inerenti
l’amministrazione comunale.

2)  La decadenza  è pronunciata dal consiglio  comuna-
le.

3) Il difensore civico  può  essere revocato dal suo in-
carico per gravi motivi con deliberazione assunta a mag-
gioranza dei  2/3  dei consiglieri.

4) In ipotesi di surroga, per revoca, decadenza o di-
missioni, prima che termini la scadenza naturale dell’in-
carico, sarà il C.C. a provvedere.

Art. 28
FUNZIONI FACOLTA’ E PREROGATIVE

1) Il difensore civico esercita il controllo sulle delibe-
razione comunali di  cui all’art. 127 del decreto legislati-
vo 267/2000 secondo le  modalità  previste  dalla  legge.

2) Il difensore civico esercita ogni altra funzione at-
tribuita dalla legge, e dallo statuto e dai regolamenti del
Comune.

3)  L’ufficio del difensore  civico, nel caso in cui non
venga svolto in convenzione con l’Amministrazione  pro-
vinciale  di  Asti,  ha  sede  presso  gli  uffici  comunali.

4) Il difensore civico, nell’esercizio del suo mandato
può consultare gli atti e i documenti in possesso
dell’amministrazione comunale e dei concessionari dei
pubblici sevizi.

5) Egli inoltre può convocare il responsabile del ser-
vizio  interessato e richiedergli  documenti, notizie, chiari-
menti senza che  possa  essergli opposto  il  segreto d’uffi-
cio.

Art. 29
RELAZIONE ANNUALE

1) Il difensore civico presenta ogni anno, entro il
mese di marzo, la relazione relativa all’attività svolta
nell’anno precedente illustrando i casi seguiti e formu-
lando i suggerimenti che  ritiene  più  opportuni  al  fine  di
eliminare eventuali  disfunzioni e ritardi riscontrati.

2) Il difensore civico nella relazione di cui al primo
comma può altresì indicare  proposte rivolte a migliorare
il funzionamento dell’attività amministrativa e l’efficien-
za dei servizi pubblici, nonché a garantire l’imparzialità
delle  decisioni.

3) La relazione deve essere affissa all’albo pretorio,
trasmessa a tutti i consiglieri comunali e portata all’at-
tenzione  del consiglio  comunale.

4) Al difensore civico è corrisposta una indennità di
funzione il cui importo è determinato annualmente dal
consiglio comunale negli eventuali limiti previsti dalla
normativa vigente  in  materia.

TITOLO TERZO
ORDINAMENTO DEGLI UFFICI E DEL PERSONALE

SEZIONE PRIMA
ORDINAMENTO DEGLI UFFICI

Art. 30
PRINCIPI ORGANIZZATIVI

1. L’organizzazione strutturale degli uffici del Comu-
ne è strumentale allo svolgimento di attività finalizzate
al  raggiungimento di obiettivi e risultati.

2. L’attività degli uffici è informata ai seguenti prin-
cipi:

a) organizzazione del lavoro per programmi, progetti,
obiettivi;

b) organizzazione strutturale proporzionata quantitati-
vamente e qualitativamente ai  servizi erogati;

c) individuazione delle responsabilità strettamente col-
legate  all’autonomia  gestionale;

d) flessibilità della struttura e del personale nella di-
visione e attribuzione  del lavoro;
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e) utilizzo di sistemi premianti collegati ai positivi ri-
sultati conseguiti nel  lavoro;

f) imprescindibile rapporto tra risorse impiegate e ser-
vizi erogati con particolare riferimento alla quantità e
qualità degli stessi;

g) analisi e individuazione delle produttività e dei ca-
richi funzionali di lavoro e del grado di efficacia dell’at-
tività svolta  da  ciascun  elemento  dell’apparato;

h) funzionale  tenuta dell’archivio  comunale.
3. A mezzo dell’apposito Regolamento saranno indi-

viduate le forme e le modalità di organizzazione e ge-
stione  degli uffici, favorendo  l’applicazione dei  criteri  di
autonomia, funzionalità ed economicità di gestione, pro-
fessionalità e  responsabilità.

4. Compito del Comune è promuovere il consegui-
mento del miglioramento dell’organizzazione strutturale e
delle prestazioni del personale attraverso l’ammoderna-
mento delle strutture, la formazione e qualificazione pro-
fessionale  e la  responsabilizzazione  dei dipendenti.

5. Ai responsabili dei servizi possono essere attribuiti,
compatibilmente con  le  norme contrattuali e in conform-
ità al Regolamento, funzioni previste dalla legge, in
capo ai dirigenti, esclusivamente nel caso che tali dipen-
denti  abbiano  adeguata  qualifica.

6. Per obiettivi determinati e con convenzioni a ter-
mine, il regolamento può prevedere collaborazioni ester-
ne  ad  alto  contenuto di professionalità.

7. L’organizzazione strutturale è  da considerarsi aper-
ta  ad  eventuali  apporti  esterni  e prevede attività per set-
tori operativi integrati, anche a mezzo di momenti di
formale  coordinamento interdisciplinare.

Art. 31
IL SEGRETARIO COMUNALE - COMPETENZE

1. Il Segretario comunale è nominato dal Sindaco, da
cui dipende funzionalmente ed è scelto nell’apposito
albo.

2.  Il  Consiglio comunale può approvare  la  stipulazio-
ne di convenzioni con altri comuni per la gestione  con-
sortile dell’ufficio  del Segretario  comunale.

3. Lo stato giuridico e il trattamento economico del
Segretario cono stabiliti dalla legge e dalla contrattazione
collettiva.

4. Il Segretario comunale svolge compiti di collabora-
zione e di assistenza giuridica -  amministrativa nei con-
fronti degli organi dell’ente, nonche’ esercita ogni altra
funzione attribuitagli dalla legge, dallo statuto,  dai rego-
lamenti o conferitagli dal Sindaco compresa la funzione
di Direttore generale.

Art. 32
ATTRIBUZIONI DEL SEGRETARIO COMUNALE

1. Al Segretario Comunale sono attribuite competenze
e responsabilità  di carattere gestionale, consultivo, di so-
vraintendenza e coordinamento, di legalità e garanzia se-
condo le norme stabilite dalla legge e dal presente Sta-
tuto..

TITOLO QUARTO
GESTIONE ECONOMICO FINANZIARIA E DEI

SERVIZI

SEZIONE PRIMA
I SERVIZI COMUNALI

Art. 33
INDIVIDUAZIONE DEI SERVIZI

1. Il Comune, al fine di raggiungere l’interesse pub-
blico  specifico ed al fine  della applicazione concreta dei
principi di cui all’articolo 1 del presente Statuto, provve-
de a gestire i servizi pubblici anche aventi per oggetto
la produzione di beni e le attività rivolte a realizzare

fini sociali e  a  promuovere  lo sviluppo economico e  ci-
vile  della comunità.

2. I servizi devono essere  informati all’utenza; il Re-
golamento definisce anche le forme con cui l’utenza in-
terviene  nell’organizzazione dei servizi.

3. Nella gestione dei  servizi pubblici il Comune terrà
conto della pianificazione strategica, del controllo dire-
zionale e del controllo  operativo.

4. Principio informatore dell’attività economicamente
rilevante dell’Amministrazione Comunale è la ricerca
della massima coerenza possibile tra le risorse disponibi-
li e gli obiettivi programmati in un dato periodo di tem-
po.

5. I servizi comunali saranno improntati alla ricerca
della  maggiore efficacia  ed  efficienza  possibile.

Art. 34
FORME DI GESTIONE

1. Il Comune gestisce i servizi comunali nelle forme
previste dalla legge, dal presente Statuto e dell’apposito
regolamento.

2. La scelta della forma di gestione per ciascun ser-
vizio sarà improntata a comparazione tra le varie forme
tenendo conto della valutazione economica, sociale e di
impatto  ambientale  ove necessario.

3. Ai fini della concreta attuazione di quanto sopra
previsto il Comune predispone un piano dei servizi che
tenga conto delle risorse disponibili, degli obiettivi gene-
rali  e specifici  e  delle  compatibilità tra i  servizi stessi.

4. Al fine di favorire una corretta allocazione delle
risorse disponibili, e al  fine di  favorire la partecipazione
popolare, il  Comune può predisporre e realizzare indagi-
ni di mercato finalizzate al miglioramento dei processi
produttivi dei beni  e servizi e della  loro qualità.

Art. 35
ORDINAMENTO E FUNZIONAMENTO DELLE

AZIENDE SPECIALI E DELLE ISTITUZIONI

1. L’ordinamento e il funzionamento delle aziende
speciali sono disciplinati dallo Statuto e dai Regolamenti
delle stesse; quelli delle istituzioni sono disciplinati dal
presente  Statuto e dai Regolamenti  comunali.

2. Organi delle  istituzioni  sono:
a) il Consiglio  di amministrazione e  il  presidente no-

minati dal Consiglio Comunale fuori dal proprio ambito
tra coloro che abbiano i requisiti per l’elezione a Consi-
gliere Comunale;

b) il  direttore nominato dalla Giunta  Comunale fra le
persone che abbiano  i requisiti di cui  alla lettera  a).

3. Al direttore compete la responsabilità  gestionale, è
responsabile del personale, e adotta i provvedimenti ne-
cessari ad assicurare l’attuazione degli indirizzi e delle
decisioni  degli  organi  delle  istituzioni.

Art. 36
MODALITA’ DI NOMINA E REVOCA DEGLI
AMMINISTRATORI DI CUI ALL’ARTICOLO

PRECEDENTE

1. Gli amministratori delle aziende e delle istituzioni
sono nominati dal Consiglio Comunale sulla base di un
documento programmatica corredato dal curriculum dei
candidati.

2. Il documento proposto deve essere sottoscritta da
almeno un quinto dei Consiglieri assegnati e deve essere
presentato al Segretario Comunale almeno cinque giorni
prima dell’adunanza del Consiglio.

3. Il presidente e i singoli componenti possono essere
revocati  su  proposta motivata del Sindaco o  di un  quin-
to dei Consiglieri assegnati, dal Consiglio Comunale che
provvede contestualmente alla loro sostituzione.
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4. Il direttore può essere specificamente assunto per
lo svolgimento di tale incarico mediante pubblico con-
corso o può altresì essere incaricato a tempo determinato
e con contratto professionale ma comunque con qualifica
dirigenziale.

Art. 37
CONTROLLO DI GESTIONE

1. Obiettivo  dell’Amministrazione è l’introduzione del
controllo di gestione mediante il quale verrà verificato il
grado di efficacia e di efficienza nel raggiungimento del-
le  finalità previste nella  programmazione dei servizi.

2. L’attività di programmazione e controllo sarà rea-
lizzata  secondo quanto  prevede la  legge.

SEZIONE SECONDA
GESTIONE ECONOMICA E FINANZIARIA

Art. 38
FINANZA E CONTABILITA’

1. Il Comune, nell’ambito delle norme sulla finanza
locale, ha autonomia finanziaria fondata su certezza di
risorse proprie e  derivate.

2. Il Comune, nel rispetto dei principi fissati dalla
legge, ha potestà impositiva autonoma nel campo delle
imposte, delle  tasse  e delle  tariffe.

3. Il Comune dovrà assicurare, attraverso i trasferi-
menti  dello  Stato,  i servizi pubblici indispensabili.

4. Ai fini dell’erogazione dei servizi pubblici il Co-
mune può, nel rispetto della normativa vigente, determi-
nare le tariffe e i corrispettivi di fruizione a carico degli
utenti anche in modo non generalizzato, purché le distin-
zioni avvengano   mediante   l’applicazione   di parametri
motivatamente esplicitati ed ai fini di una più equa di-
stribuzione  dei costi.

5. Tutti  gli strumenti contabili, disciplinati  da apposi-
to regolamento, dovranno favorire una lettura per pro-
grammi-obiettivi, al fine di garantire, oltre al controllo
finanziario e contabile, anche quello di gestione e quello
relativo all’efficacia  dell’azione  amministrativa.

6. Il Comune ha piena autonomia di pianificazione
strategica e conseguentemente acquisisce, indirizza, allo-
ca e utilizza  le proprie  risorse  in relazione agli obiettivi
programmati ed  ai  servizi erogati.

Art. 39
BENI PUBBLICI COMUNALI

1. Il Comune ha un proprio demanio e patrimonio, in
conformità alla legge.

2. I terreni soggetti agli usi civici sono disciplinati
dalle  disposizioni  delle  leggi  speciali.

3. La gestione dei beni patrimoniali disponibili del
Comune deve essere effettuata rendendola economica-
mente vantaggiosa, anche mediante il diretto godimento
della  collettività  stessa.

4. La redditività dei beni comunali viene assicurata
oltre che mediante le entrate che gli stessi assicurano
all’Ente anche nella loro destinazione diretta al soddisfa-
cimento delle  esigenze della collettività locale.

Art. 40
CONTROLLI FINANZIARI DI GESTIONE

1. Il  controllo di gestione, attuato  mediante l’applica-
zione di indici e la conseguente verifica del raggiungi-
mento degli obiettivi in modo efficace ed efficiente, in-
forma tutta l’attività economico-finanziaria  dell’Ente.

2. A tal fine devono essere assicurati costantemente
agli organi politici e di direzione una informazione siste-
matica ed una analisi approfondita dell’efficacia e
dell’accettabilità sociale dei servizi, nonché dell’efficien-
za  e dell’economicità  della  gestione.

Art. 41
IL REVISORE DEI CONTI

1. La revisione economico-finanziaria è attribuita a un
revisore eletto  secondo le  modalità  stabilite dalla  legge.

2. Il revisore, nel rispetto dei principi fissati dalla
legge, dallo Statuto e dal Regolamento, collabora con il
Consiglio Comunale nella funzione di controllo e di in-
dirizzo, esercita la vigilanza sulla regolarità contabile e
finanziaria della gestione dell’Ente ed attesta la corri-
spondenza del rendiconto alle risultanze della gestione,
redigendo apposita relazione, che, esprimendo rilievi e
proposte tendenti a conseguire una migliore gestione,
viene sottoposta al Consiglio all’atto di approvazione del
rendiconto.

3. Nell’esercizio delle sue funzioni, con le modalità e
i limiti stabiliti dal Regolamento, il revisore ha diritto di
accesso agli atti e documenti connessi alla sfera delle
sue  competenze.

4. Il revisore dei conti, oltre a possedere i requisiti
professionali previsti dalla legge, deve possedere anche
quelli di eleggibilità a Consigliere Comunale e non tro-
varsi nei casi di incompatibilità previsti dalla legge stes-
sa.

5. Gli aspetti organizzativi e funzionali dell’ufficio
del revisore dei conti, le attribuzioni di controllo, di im-
pulso, di proposta e di garanzia sono disciplinati dal Re-
golamento, in base ai principi stabiliti dalla legge e dal
presente  Statuto.

SEZIONE TERZA
VALUTAZIONE DEI RISULTATI

Art. 42
PRINCIPI GENERALI DI VALUTAZIONE

1. Il Comune considera la valutazione dei risultati in
relazione agli obiettivi predeterminati aspetto fondamen-
tale dell’organizzazione ed in quanto tale incidente sulla
struttura, sul funzionamento e sui meccanismi operativi
dell’intera  organizzazione.

2. La valutazione è relativa ai risultati raggiunti ri-
spetto  alle attese ed agli obiettivi predeterminati.

Art. 43
CRITERI DI VALUTAZIONE E DEL CONTROLLO

1. La valutazione del funzionamento e dei risultati
della gestione deve essere improntata a chiarezza, fattibi-
lità e concretezza degli obiettivi correlati alle dinamiche
ambientali; deve basarsi su aspetti oggettivi e deve ten-
dere, quale ultimo fine, al miglioramento del funziona-
mento della struttura e dell’erogazione di prestazioni e
servizi.

TITOLO QUINTO
NORME TRANSITORIE E FINALI

SEZIONE PRIMA
DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE

Art. 44
TERMINE PER L’ADOZIONE DEI REGOLAMENTI

1. Entro un anno dall’entrata in vigore del presente
Statuto il Consiglio Comunale approverà i Regolamenti
previsti  dalla  legge  e dallo Statuto stesso.

2. Fino all’approvazione dei Regolamenti continuano
ad applicarsi le norme adottate dal Comune precedente-
mente, per quanto compatibili con la legge e con il pre-
sente Statuto.

Art. 45
ADEGUAMENTO DELLE FONTI NORMATIVE

COMUNALI A LEGGI SOPRAVVENUTE

1. Gli eventuali adeguamenti dello Statuto e dei Re-
golamenti a leggi sopravvenute dovranno essere approva-
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ti, salvo specifici termini fissati dalla legge stessa, nei
120 giorni successivi all’entrata in vigore delle nuove
disposizioni.

Art. 46
ENTRATA IN VIGORE DELLO STATUTO

1. Il presente Statuto entra in vigore dopo gli adem-
pimenti previsti dalla legge, e da tale momento non sarà
più possibile  l’applicazione delle  norme transitorie.

Comune di Trino (Vercelli)
Modifiche allo Statuto del Comune di Trino

Statuto Comunale - Integrazione Art.18 (Approvata
con delibera C.C. n.  21  del 20/07/2004)

Art. 18
I Consiglieri Comunali

1. Invariato
2. “
3. “
4. “
5. “
6. “
7. “
8. “
9. “
10.  “
11.  “
12.  “
13.  Non  sussiste  ineleggibilità o incompatibilità  tra la

carica di Consigliere Comunale e lo svolgimento di fun-
zioni o l’attribuzione di incarichi presso società di capi-
tali nei casi in cui lo scopo della società coincida con
interessi  primari  della  collettività  locale

14. Le suddette ineleggibilità e incompatibilità non
sussistono, altresì, in relazione allo svolgimento di fun-
zioni o all’attribuzione di incarichi presso consorzi,
aziende speciali e istituzioni nei casi in cui lo scopo di
tali enti coincida con interessi primari della collettività
locale.

15. Non costituiscono cause di ineleggibilità e di in-
compatibilità  gli incarichi o  le funzioni  conferite al  Sin-
daco o Consigliere Comunale presso Enti, fondazioni o
associazioni le cui finalità siano di interesse pubblico
della  collettività  locale.

16 Gli incarichi e le funzioni conferite a Consiglieri
in ragione del loro mandato, come da precedenti commi,
costituiscono esimenti alle cause di ineleggibilità o in-
compatibilità ai sensi dell’art. 67 del D.Lgs. 18/8/2000
n. 267.

Adeguamenti (Art. 16bis - Art. 29) (Approvati con
delibera C.C. n.  23  del 27/07/2004)

Art. 16 bis
Presidenza del Consiglio

1. Il Consiglio Comunale può avere un Presidente e
un Vicepresidente eletti tra i propri membri, con vota-
zione a voto palese ed a maggioranza dei due terzi dei
Consiglieri  assegnati al  Comune

2. Qualora nessun  candidato  ottenga la  suddetta mag-
gioranza si procede ad una successiva votazione in cui
risulta eletto il candidato che abbia ottenuto la maggio-
ranza  assoluta dei  voti  dei Consiglieri  assegnati.

3. Nel caso in cui anche tale  votazione  dia esito ne-
gativo, il Consiglio procederà, nella stessa seduta, al bal-
lottaggio tra i due candidati che nell’ultima votazione
abbiano  riportato  il maggior numero  di  voti.

4. In caso di parità entrano in ballottaggio il consi-
gliere o  i  consiglieri  più anziani di età.

5. Risulterà eletto il Consigliere che avrà conseguito
il  maggior numero di voti.

6. E’ facoltà del Consiglio aggiornare la seduta per il
ballottaggio al  giorno successivo.

7. Eletto il Presidente, si procede immediatamente
all’elezione del Vicepresidente che verrà eletto con le
stesse  modalità  dell’elezione del Presidente.

8. Il Presidente ed il Vicepresidente durano in carica
quanto il Consiglio che li ha espressi; possono essere re-
vocati prima della scadenza del mandato, a seguito di
approvazione di mozione di sfiducia, solo per reiterata
violazione di legge, dello Statuto, dei Regolamenti o per
gravi e reiterati comportamenti pregiudizievoli per la
funzionalità ed efficacia dei lavori del Consiglio o lesivi
del prestigio dello  stesso.

9. La mozione può essere presentata dal Sindaco o
da almeno un terzo dei Consiglieri assegnati; è discussa
e votata a scrutinio segreto entro 15 giorni dalla presen-
tazione e si  intende approvata  qualora  consegua la  mag-
gioranza dei  2/3  dei componenti il Consiglio.

10. Nella stessa seduta il Consiglio procede alla no-
mina del sostituto, con precedenza su qualsiasi altro ar-
gomento inserito all’ordine del giorno, con le modalità
previste  ai  precedenti commi.

11. Il Vicepresidente sostituisce a tutti gli effetti il
Presidente in caso di sua assenza o impedimento tempo-
raneo.

12. Al Presidente e al Vicepresidente è fatto divieto
di assumere o esercitare ogni altra funzione o incarico
all’interno dell’ente o in organismi o enti esterni dipen-
denti o sottoposti a controllo o vigilanza del Comune,
che non competa loro per effetto della carica rivestita.

13.  Il Presidente  del Consiglio:
a) rappresenta  il Consiglio  Comunale;
b) convoca e fissa le date e il luogo delle riunioni

del Consiglio, sentito il Sindaco, presiede la seduta e ne
dirige  i lavori;

c) decide sull’ammissibilità delle questioni pregiudi-
ziali  e delle  eccezioni  procedurali salvo che non intenda
promuovere sulle stesse  la  decisione  del Consiglio;

d) ha poteri di polizia nel corso dello svolgimento
delle  sedute  consiliari;

e) sottoscrive il verbale delle sedute insieme al Se-
gretario Comunale;

f) convoca e presiede la conferenza dei Capigruppo,
per sua iniziativa o su richiesta del Sindaco o di altro
capogruppo;

g) insedia le commissioni consiliari e vigila sul loro
funzionamento;

h) assicura adeguata e preventiva informazione ai
gruppi consiliari ed ai singoli consiglieri sulle questioni
sottoposte  al  Consiglio;

i) esercita ogni altra funzione demandatagli dallo Sta-
tuto  o  dai regolamenti  dell’ente.

14.  Il Presidente  del Consiglio esercita le  sue funzio-
ni con imparzialità, nel rispetto delle prerogative del
Consiglio e dei diritti  dei singoli  Consiglieri.

15. Nel caso l’ente non si avvalga della facoltà di
cui al presente articolo, le competenze del Presidente del
Consiglio spettano al  Sindaco.

ART. 29

Sindaco - Competenze

Attribuzioni di amministrazione

Invariato
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Attribuzioni di vigilanza

Invariato

Attribuzioni di organizzazione

“1. Il Sindaco nell’esercizio delle sue funzioni di or-
ganizzazione:

a) presiede ed esercita i poteri di polizia negli orga-
nismi  pubblici  e  di  partecipazione  popolare;

b) propone l’argomento da trattare e dispone con atto
formale, o informale, la convocazione della Giunta e la
presiede;

c) riceve le interrogazioni, le interpellanze e tutti gli
atti non  di  competenza del Consiglio  Comunale  e dà  ri-
sposta scritta secondo le norme stabilite dal regolamen-
to"

Comune di Valperga (Torino)
Statuto comunale (Approvato con deliberazioni: C.C. n.

29 del 14.07.2004 - C.C. n. 30 del 16.07.2004)

Parte I
Principi Generali e Programmatici

Art 1
Costituzione del comune

1. Il Comune di Valperga è ente autonomo locale,
nell’ambito dei principi fissati dalle leggi generali della
Repubblica Italiana e  secondo le norme del proprio  Sta-
tuto che ne determinano le funzioni, le competenze, l’ar-
ticolazione territoriale e l’ordinamento amministrativo ed
operativo.

2.  Il  Comune esercita  funzioni  proprie  e  funzioni de-
legate o attribuite da leggi dello Stato o da leggi della
Regione fatta salva ogni  diversa disposizione  di  legge.

Art. 2
Territorio - Sede - Gonfalone - Stemma

1. Il territorio del Comune di Valperga si estende per
kmq. 11,786 e confina con quello dei Comuni di Cuor-
gnè, Castellamonte, Salassa, San Ponso, Pertusio e Pra-
scorsano. Risulta compreso e delimitato entro i confini
che lo  separano  dalle  altre  realtà locali  circostanti.

2. La sede municipale è situata nel capoluogo, in via
Matteotti, 19. Le modificazioni della sede comunale
sono  subordinate alla stessa procedura di modifica  statu-
taria con il coinvolgimento di tutta la comunità e con
l’attivazione dei diversi strumenti di partecipazione popo-
lare  disciplinati  dalla  legge  e dal presente statuto.

3. Il  Comune ha un proprio gonfalone ed un proprio
stemma  adottati con deliberazione  del consiglio  comuna-
le.

Nelle cerimonie e nelle altre pubbliche ricorrenze,
nonché ogniqualvolta sia necessario rendere ufficiale la
partecipazione dell’Ente ad una  particolare iniziativa, ac-
compagnato dal Sindaco, si può esibire lo stemma e il
gonfalone  comunale.

4. Il regolamento disciplina e fissa le modalità per
l’uso dei gonfaloni e dello stemma da parte di Enti o di
associazioni operanti  nell’ambito  dei territori comunali.

5. Il consiglio comunale può deliberare l’apertura di
uffici municipali decentrati al servizio dei cittadini delle
frazioni o  di gruppi  di frazioni.

Art.3
Scopi

1. Il Comune rappresenta  e cura unitariamente gli in-
teressi della comunità, ne promuove lo sviluppo ed il
progresso civile, sociale ed economico e garantisce la

partecipazione dei cittadini, singoli o associati, alle scelte
di politica  amministrativa dell’amministrazione.

2. Il Comune, nei limiti consentiti dalle leggi generali
della Repubblica, esercita la propria autonomia, ricono-
scendo alla sua  dimensione  il ruolo  elementare  e  prima-
rio,   concorrente alla   formazione   della nazione   ed   al
mantenimento  dello Stato  democratico.

3. Nel rispetto delle disposizioni della legge e del
presente Statuto il Comune esercita il potere regolamen-
tare rivolto all’organizzazione ed al funzionamento delle
istituzioni e degli organismi di partecipazione nonché al
funzionamento degli organi e degli uffici compreso
l’esercizio delle  rispettive funzioni.

4. Ispira la propria azione ai seguenti criteri e princi-
pi:

a) la tutela e la promozione dei diritti individuali e
sociali dei cittadini secondo i principi di libertà e di
eguaglianza sanciti dalla  Costituzione  della Repubblica;

b) la promozione della civile e pacifica convivenza,
della  non violenza  e  della solidarietà;

c) l’eguaglianza per uomini  e donne;
d) la promozione e l’attuazione sul territorio delle

pari  opportunità.

Art. 4
Tutela dei diritti elementari

1. Il Comune concorre a garantire, nell’ambito delle
sue competenze e funzioni, il diritto alla salute ed ogni
altro diritto elementare di cui il cittadino è titolare come
persona umana.

2. Attua ogni idoneo strumento per consentirne l’ef-
fettivo  esercizio.

3. Pone particolare attenzione alla tutela della salubri-
tà dei posti di lavoro, alla   tutela   della maternità e
dell’infanzia ed  al  diritto allo  studio.

4. Assume  l’obiettivo  della salvaguardia dell’ambiente
e della valorizzazione dei territori come tratto fondamen-
tale della  propria azione  amministrativa.

5. Stimola la partecipazione attiva alla vita sociale
dei cittadini ed in particolare degli anziani favorendone
la trasmissione culturale e stimolandone il confronto con
quella delle  generazioni  più giovani.

6. Opera, inoltre, per l’attuazione di un efficiente ser-
vizio di assistenza sociale, con riguardo agli anziani, ai
minori, agli inabili ed agli invalidi, agisce nel rispetto
degli  ideali di  pace e  di  solidarietà

7.  Promuove l’accoglienza dei nuovi nuclei famigliari
e dei singoli neo residenti, favorendone l’inserimento e
l’integrazione nel tessuto sociale, la conoscenza della
storia  e delle tradizioni del paese, nonché l’informazione
sui servizi offerti dalla struttura socio - amministrativa.
Tutela le minoranze etniche e culturali e ne favorisce
l’integrazione con la comunità locale nel rispetto delle
leggi  vigenti

Art. 5
Tutela del patrimonio naturale, storico ed artistico

1. Il Comune, nell’ambito  del proprio territorio, adot-
ta  tutte  le  misure necessarie a difendere  l’ambiente, pre-
disponendo ed attuando i piani per la difesa  dei  suoli e
dei sottosuoli e per eliminare ogni possibile causa d’in-
quinamento atmosferico, elettromagnetico, acustico e del-
le  acque, per  quanto di propria competenza.

2. Il Comune assicura ai cittadini il diritto all’infor-
mazione sullo stato del suolo, dell’acqua,  dell’aria, della
flora, della fauna, della conservazione e della valorizza-
zione  dei beni  ambientali  e  culturali.

3.  Allo scopo  di garantire  l’assenza di ogni forma  di
inquinamento e  prevenirne  le cause, il Comune può,  nei
modi e nei termini di legge, beneficiare dell’esperienza e
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dell’apporto tecnologico ed economico anche dei privati,
nel rispetto  delle  leggi  e  dei  regolamenti.

4. Interviene per la tutela dei patrimoni storici, artisti-
ci  ed  archeologi,  incentivandone la ricerca e garantendo-
ne il godimento da parte della collettività, anche avva-
lendosi  dell’apparato tecnologico ed economico di priva-
ti,  nel rispetto  delle  leggi  e dei regolamenti.

Art. 6
Cura dei beni culturali, dello sport e del tempo libero

1. Il Comune protegge e promuove lo sviluppo dei
patrimoni culturali, anche nelle espressioni linguistiche,
di costume  e di tradizioni  locali.

2. Incoraggia e favorisce lo sport dilettantistico ed il
turismo sociale e giovanile, operando anche in funzione
di prevenzione delle ragioni che determinano forme criti-
che di disagio giovanile, nell’intento di recepire specifi-
che problematiche ed  elaborare  adeguate risposte.

3. Per perseguire tali finalità, il Comune favorisce la
costituzione di Enti, gruppi ed associazioni culturali, ri-
creative e sportive; promuove la realizzazione di idonee
strutture, impianti  e  servizi e ne  assicura l’uso.

4. Le modalità di accesso e di utilizzo delle strutture,
degli impianti e dei servizi saranno disciplinate da appo-
sito regolamento comunale, il quale dovrà prevedere il
concorso degli Enti,  gruppi ed associazioni  alle spese di
gestione.

5. L’utilizzo delle strutture, degli impianti e dei servi-
zi potrà essere gratuito quando l’uso degli stessi riveste
particolari finalità di  carattere sociale.

6. In tal caso, la giunta comunale, accertata la rile-
vanza della finalità sociale che l’Ente, il gruppo o l’as-
sociazione persegue, ne autorizza, con  proprio atto moti-
vato, l’accesso  e l’uso  gratuiti.

Art. 7
Uso e gestione del territorio

1. Il Comune promuove ed adotta un piano organico
che regola il programma generale dell’uso e della gestio-
ne del territorio comunale, allo scopo di disciplinare lo
sviluppo degli insediamenti umani, delle infrastrutture
sociali, degli impianti industriali, artigianali, commerciali,
terziari, turistici, delle attività agricole e di ogni altra
azione o intervento che possa avere rilevanza ed inci-
denza  sull’assetto territoriale.

2. Progetta e realizza le opere d’urbanizzazione pri-
maria e secondaria di propria competenza, in sintonia
con le esigenze e le priorità individuate dai piani plu-
riennali di  attuazione.

3. Spetta al Comune il controllo e la vigilanza
sull’uso e sulla gestione del territorio assicurando il ri-
spetto degli strumenti urbanistici ed edilizi vigenti ed
applicando, per le violazioni accertate, le sanzioni di
legge.

Art. 8
Viabilità e trasporti - Pronto intervento

1. Il Comune attua  un  sistema  coordinato del  traffico
dei trasporti e della circolazione, adeguandolo ai fabbiso-
gni di mobilità della popolazione residente e fluttuante,
con riguardo alle esigenze lavorative, scolastiche e turi-
stiche.

2. Cura lo stato di mantenimento della viabilità inter-
na  ed  esterna agli  abitati.

3. Rappresenta le istanze della comunità, intervenendo
presso gli Enti obbligati alla programmazione, progetta-
zione, realizzazione e manutenzione delle strade e dei
mezzi di comunicazione  non  di  competenza comunale.

4. Predispone lo specifico piano comunale di prote-
zione civile ed organizza, in proprio o con altri Comuni,
nei limiti delle disponibilità finanziarie, idonei strumenti

di pronto intervento da impiegare al verificarsi di pub-
bliche calamità, affidandone il coordinamento al Sindaco.

Art. 9
Sviluppo economico

1. Il Comune, nell’ambito della propria autonomia,
svolge il ruolo di coordinamento di tutte le attività pro-
duttive  esistenti sul  territorio

2. Utilizzando gli strumenti di cui dispone favorisce
ogni tipo di attività che non sia in contrasto con l’inte-
resse pubblico generale, che sia compatibile con le desti-
nazioni d’uso del territorio, che sia consentita dalle leggi
e dai regolamenti.

3. Favorisce, in particolare,  ogni attività riconducibile
all’imprenditoria del terziario a supporto dell’attività in-
dustriale, artigianale  e commerciale curando che  ai citta-
dini siano assicurati i vantaggi occupazionali conseguen-
ti.

4. Coordina le attività commerciali favorendo l’orga-
nizzazione razionale dell’apparato distributivo, garantendo
funzionalità e produttività del servizio reso ai consuma-
tori.

5. Tutela e promuove lo sviluppo dell’artigianato, con
riguardo a quello artistico. Adotta iniziative atte a stimo-
lare l’interesse dei cittadini, favorisce ogni forma di as-
sociazione per allargare l’area di collocazione dei pro-
dotti e migliorare la  remunerazione del lavoro.

6. Incoraggia le attività turistiche e ricettive promuo-
vendo e favorendo la  realizzazione  di  nuove strutture.

7. Interviene a favore dei privati che indirizzano i
propri sforzi economici e finanziari verso ogni forma di
attività ricettiva socio-sanitaria ed assistenziale rivolta
alla terza-età, ai disabili, ai portatori di handicaps, tute-
lando in  primo luogo i  bisogni dei meno  abbienti.

Art. 10
Programmazione economico-sociale e territoriale

1. Il Comune realizza le proprie finalità adottando il
metodo e gli strumenti della programmazione nel rispetto
delle disposizioni fissate con l’art. 5 del D. Lgs. n.
267/2000.

2. Concorre alla determinazione degli obiettivi dei
piani e dei programmi dello Stato e della Regione ac-
quisendo, per ogni singolo obiettivo, l’apporto concreto
delle organizzazioni sociali, economiche, del lavoro e
culturali, operanti sul  territorio.

Art. 11
Partecipazione, cooperazione

1. II Comune, nell’ambito dei principi fissati dalle
leggi generali dello Stato, esercita la propria autonomia
per realizzare la effettiva partecipazione di tutti i cittadi-
ni all’attività politica, amministrativa e sociale della co-
munità locale.

2. Il Comune riconosce che l’informazione e la parte-
cipazione dei cittadini alle scelte politiche,  alla funzione
amministrativa  ed al controllo dei poteri pubblici è  con-
dizione essenziale per il mantenimento e lo sviluppo del-
la vita democratica e per la salvaguardia dei diritti di
uguaglianza  e di libertà  di  tutti di  tutti i cittadini.

3. Il Comune afferma che il concorso delle organiz-
zazioni di categoria e l’apporto delle formazioni sociali,
degli operatori economici, dei lavoratori e di tutti i cit-
tadini è elemento fondamentale per la determinazione
dell’indirizzo  di politica  amministrativa comunale.

4. Il Comune favorisce e, dove lo ritenga opportuno,
partecipa ad ogni forma associativa o di cooperazione
che sia intesa a concorrere, con metodo democratico,
alle attività comunali ed agli interessi primari dei cittadi-
ni.
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5. Promuove incontri, convegni, mostre, rassegne ed
ogni altra manifestazione, compreso l’uso della stampa,
come mezzo di comunicazione per coinvolgere i cittadini
alla determinazione delle scelte programmatiche ed alla
loro pratica attuazione.

Art. 12
Il volontariato nel privato sociale

1. Il Comune incoraggia i movimenti spontanei e di
volontariato che, con la loro azione concorrono alla or-
ganizzazione, al mantenimento ed alla efficienza di ser-
vizi di solidarietà sociale a favore dei soggetti meno ab-
bienti e più  bisognosi.

2. Ove possibile il Comune sostiene, anche finanzia-
riamente, le formazioni  di volontariato che sul piano so-
ciale, culturale ed artistico svolgano compiti e funzioni
di interesse generale  a favore  dei cittadini.

3. Compatibilmente con le disponibilità di locali di
proprietà  comunale  ne  ospita  le  sedi e le  attività.

Art. 13
Decentramento ed autonomia

1. Il Comune allo scopo di favorire il migliore fun-
zionamento dei servizi comunali, promuove, ove necessa-
rio, il decentramento, costituendo, presso frazioni oppor-
tunamente individuate, uffici, impianti e strutture tecni-
che di supporto, stabilendo, con proprio regolamento, le
modalità  di  organizzazione  e  funzionamento.

2. Il consiglio comunale assegna i mezzi necessari
per assicurare lo svolgimento delle attività ed il mante-
nimento  dei servizi

Funzioni, Compiti e Programmazione del Comune

Art. 14
Le funzioni del Comune

1.  Spettano al  Comune tutte  le  funzioni  amministrati-
ve che riguardano la popolazione ed il territorio comu-
nale, salvo quanto sia espressamente attribuito ad altri
soggetti per legge dello Stato e della Regione, secondo
le  rispettive competenze.

2. Il Comune, per l’esercizio delle proprie funzioni,
può adottare forme di decentramento o di cooperazione
con altri Comuni e con la  Provincia.

3. In particolare al Comune competono le seguenti
funzioni:

a) pianificazione  dell’area territoriale  comunale;
b) viabilità, traffico  e trasporti;
c) tutela e valorizzazione dei beni culturali e dell’am-

biente;
d) difesa del suolo, tutela idrogeologica, tutela e va-

lorizzazione  delle risorse idriche e smaltimento  dei rifiu-
ti;

e) servizi  per  lo  sviluppo  economico e la  distribuzio-
ne  commerciale;

f) promozione e cura dei servizi sociali, sanitari, sco-
lastici,  di  formazione professionale e di  ogni  altro  servi-
zio di interesse della comunità locale, compresi quelli
attinenti al  suo  sviluppo economico  e civile;

g) servizi di polizia amministrativa nell’ambito di
competenza  del territorio  comunale.

Art. 15
Le competenze del Comune per i servizi spettanti allo Stato

1. Il Comune gestisce i servizi elettorali, di anagrafe
e dello stato civile, di statistica e di  leva  militare.

2. Le relative funzioni sono esercitate dal Sindaco
quale  ufficiale  di  governo.

3. Spetta anche al Comune svolgere altre funzioni
amministrative per i servizi di competenza, statale, qua-
lora esse vengano affidate con legge che regola anche i

relativi rapporti finanziari, assicurando le risorse necessa-
rie.

4. Competono al Comune e vengono affidate al Sin-
daco, funzioni di polizia giudiziaria e di pubblica sicu-
rezza per il cui svolgimento sarà impiegato personale
specializzato ed  all’uopo  qualificato.

Art. 16
La programmazione delle attività comunali

1. Il Comune definisce le linee della politica di pro-
grammazione, coordinandola con le indicazioni espresse
dalla Regione, dalla Provincia e dagli altri Enti territo-
riali che  assume a base della propria  attività.

2. Il Comune definisce e realizza l’azione di pro-
grammazione delle attività comunali, con la partecipazio-
ne democratica dei cittadini, delle associazioni di catego-
ria, delle organizzazioni sociali dei lavoratori e degli im-
prenditori.

3. Il Comune concretizza i principi e le regole della
programmazione nella definizione della politica di gestio-
ne  dei bilancio  e  delle risorse  finanziarie  disponibili.

Art. 17
Servizi pubblici

1. Il Comune, per la gestione dei servizi che per loro
natura e dimensione non possono essere erogati in eco-
nomia,  può disporre:

a) la costituzione di aziende speciali, anche per la ge-
stione di più servizi di rilevanza economica ed impren-
ditoriale;

b) la partecipazione a consorzi o a società a preva-
lente  capitale pubblico;

c) la stipula di apposita convenzione con altri comuni
interessati alla gestione del servizio;

d) la concessione a terzi quando esistono particolari
ragioni tecniche ed  economiche;

e) la costituzione di apposita istituzione per l’eserci-
zio di servizi sociali non aventi rilevanza imprenditoria-
le;

f) può individuare ogni altra forma o soluzione che
sia consentita  dalla legge e possa produrre per il Comu-
ne  effettivi  vantaggi.

2. Il Comune, nella scelta della forma di gestione dei
servizi, accorda la propria preferenza al regime della
concessione soprattutto quando il servizio può essere
svolto da cooperative, associazioni di volontariato, im-
prese  o  altri  soggetti  privati  privi  di  ogni  fine  di lucro.

3.  Qualora  si  renda opportuna,  in  relazione alla natu-
ra del servizio da erogare, la partecipazione di soggetti
pubblici, di società cooperative e di imprese e società
private, il Comune può decidere la costituzione di socie-
tà per azioni o a responsabilità limitata, a prevalente ca-
pitale pubblico, per la gestione di servizi che la legge
non  riserva in via esclusiva  al  Comune.

4. Nella disciplina della istituzione, il Comune potrà
prevedere la possibilità di accordi e di convenzioni con
le  associazioni di  volontariato  e cooperative  aventi  scopi
sociali ed ogni altra organizzazione privata a contenuto
sociale  senza fini  di lucro.

Parte Il
L’ordinamento Istituzionale del Comune

Art. 18
Organi del Comune

1. Sono organi del Comune: il Consiglio comunale,
la  Giunta  comunale  ed  il Sindaco.
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CAPO I
I Consiglieri Comunali

Art. 19
Il Consigliere comunale

1. Ogni Consigliere comunale rappresenta l’intera co-
munità, senza vincolo  di mandato.

2. Le indennità spettanti ai Consiglieri  per l’esercizio
delle loro funzioni sono stabilite dalla legge. Il regola-
mento disciplina le modalità per la trasformazione del
gettone di presenza in indennità ai sensi dell’art. 82,
comma  7, del Decreto Legislativo  n.  267/2000.

3. I Consiglieri per l’esercizio del proprio mandato
possono godere di permessi retribuiti nei modi e nelle
forme stabiliti  dalla  legge.

4. E’ Consigliere anziano quello che, nell’elezione
per il rinnovo del consiglio, ha conseguito la migliore
cifra individuale di voti, senza considerare, a tal fine, il
Sindaco neoeletto ed  i  candidati  alla carica  di Sindaco.

Art. 20
Doveri dei Consigliere

1. I Consiglieri comunali hanno il dovere di interve-
nire alle sedute del consiglio comunale e di partecipare
ai lavori delle commissioni consiliari permanenti, se co-
stituite, delle  quali  fanno parte.

2. I Consiglieri comunali che, senza giustificato moti-
vo, non  intervengano  a n.  3  (tre) sedute consecutive del
Consiglio sono dichiarati  decaduti  dalla carica.

3. La decadenza è pronunciata dal consiglio comunale
d’ufficio, su istanza di un consigliere o di un qualunque
elettore del Comune.

4. Il provvedimento dichiarativo sarà adottato dal
consiglio comunale decorso il termine di dieci giorni
dalla data di notifica all’interessato della proposta di de-
cadenza, senza che questo abbia presentato adeguate giu-
stificazioni.

5. Il Consigliere comunale, nei casi stabiliti dalla leg-
ge,  è tenuto a  mantenere  il  segreto  d’ufficio.

6. I Consiglieri non residenti nel Comune, al fine di
rendere agevole  e tempestivo  il recapito  delle comunica-
zioni e delle notifiche loro dirette sono tenuti ad elegge-
re un  domicilio nel territorio.

Art. 21
Poteri del Consigliere

1. Il Consigliere esercita il diritto d’iniziativa su ogni
questione rientrante nella competenza del consiglio e può
formulare interrogazioni e mozioni.

2. Ha diritto di ottenere dagli uffici del Comune, dal-
le aziende ed enti da esso dipendenti, tutte le notizie ed
informazioni  utili all’espletamento del mandato.

3. Solo tramite il Sindaco o il Segretario Comunale
può chiedere  ed ottenere notizie  ed informazioni sull’or-
ganizzazione e sul funzionamento degli uffici e dei ser-
vizi.

4. Il regolamento, allo scopo di conciliare le preroga-
tive dei consiglieri con esigenze di funzionalità ammini-
strativa, disciplina le modalità di esercizio di tali diritti,
nonché l’assistenza che gli uffici dell’ente debbono pre-
stare ai consiglieri per consentire l’esercizio del mandato
elettorale.

Art. 22
Dimissioni dei Consiglieri

1. Le dimissioni dei Consiglieri debbono essere pre-
sentate in forma scritta al consiglio ed essere assunte
immediatamente al protocollo dell’ente nell’ordine tem-
porale di presentazione, con le modalità previste dalla
legge. Esse sono irrevocabili, non necessitano di presa
d’atto e sono immediatamente efficaci. Il consiglio  entro

e  non oltre dieci giorni,  procede alla  surroga  dei Consi-
glieri dimissionari, con separate deliberazioni, seguendo
l’ordine di presentazione delle dimissioni, qual risulta
dal protocollo. Non si fa luogo alla surroga qualora ri-
corrano i  presupposti di scioglimento  del consiglio.

2. Il seggio che, durante la legislatura, rimanga va-
cante per qualsiasi causa, anche se sopravvenuta, è attri-
buito al candidato che, nella medesima lista, segue im-
mediatamente l’ultimo eletto.

3. Ogni altra forma di decadenza dalla qualifica di
Consigliere comunale, diversa dalle dimissioni, è regolata
dalla  legge.

Art. 23
Il Presidente del Consiglio

1. Il Consiglio comunale è presieduto dal Sindaco,
che esercita le funzioni previste dalla legge per tale ca-
rica.

2. In caso di assenza od impedimento del Sindaco ad
esercitare le funzioni di presidente del Consiglio, lo so-
stituisce il Vicesindaco, se lo stesso ricopre anche la ca-
rica di Consigliere comunale. In caso  contrario,  la  sosti-
tuzione del Sindaco è effettuata da un vicepresidente
eletto dal Consiglio nel proprio seno, a scrutinio segreto.

3. La deliberazione è resa dal consiglio immedi-
atamente esecutiva e l’eletto dichiara espressamente di
accettare la carica, con registrazione a verbale di tale di-
chiarazione. Egli  assume  immediatamente la  carica.

4.  Al  Presidente del consiglio  sono  attribuiti, tra  l’al-
tro, i poteri di convocazione e direzione dei lavori e
delle attività del consiglio. E’  investito di potere discre-
zionale per mantenere l’ordine, assicurare l’osservanza
delle leggi e la regolarità delle discussioni e delle deli-
berazioni. Ha facoltà di sospendere e sciogliere l’adunan-
za.

Art. 24
Gruppi consiliari

1. I Consiglieri comunali si organizzano in gruppi
formati da  più di un  componente  e ne  danno  comunica-
zione al Segretario comunale. Qualora non si eserciti
tale facoltà, o nelle more della designazione, i capigrup-
po sono individuati nei consiglieri non componenti la
Giunta, che abbiano riportato il maggior  numero di voti
per ogni lista.  Il regolamento stabilisce i modi  e  le for-
me di aggregazione, determina i compiti, le funzioni ed
i limiti entro cui il gruppo provvede alla sua autogestio-
ne.

2. Il regolamento potrà prevedere la costituzione della
conferenza  dei capigruppo  ed il  relativo funzionamento.

3. Per lo svolgimento dei compiti e delle funzioni ad
essi attribuiti ed entro i limiti delle disponibilità comu-
nali, saranno assicurate idonee strutture, tenuto conto
delle esigenze comuni di ciascun gruppo e della loro
consistenza  numerica.

CAPO Il
Il Consiglio Comunale

Art. 25
Principi di rappresentanza e di democrazia

1. Il consiglio comunale è il principale organo del
Comune e rappresenta  l’intera comunità.

2. Al consiglio comunale compete, in modo esclusi-
vo,  fissare  l’indirizzo di politica amministrativa, elabora-
re il programma di politica sociale, territoriale ed econo-
mica del comune e di controllarne i tempi e i modi
d’attuazione.

3. Adempie a tutte le funzioni ad esso specificata-
mente assegnate o delegate dalle leggi dello Stato e del-
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la  Regione, nonché dalle disposizioni del  presente Statu-
to.

4.  L’esercizio della  potestà  e  delle funzioni assegnate
al consiglio comunale non può essere delegato, salvo i
casi  di deroga stabiliti  dalla  legge.

5. Il consiglio  definisce gli indirizzi  ai quali si dovrà
attenere  nel procedere alle nomine dei rappresentanti  del
Comune nell’arco temporale del mandato politico-ammi-
nistrativo. Il regolamento sostanzia le indicazioni ed i
criteri necessari a definire, per ciascuna nomina, le ca-
ratteristiche che devono possedere  i soggetti  per consen-
tire il raggiungimento del fine che si intende far perse-
guire all’ente  strumentale.

6. Nell’esercizio del potere di definire gli indirizzi
per la nomina, la designazione e la revoca dei rappre-
sentanti del Comune presso enti, aziende, istituzioni e
società, nonché nelle nomine, designazioni e revoche di
sua competenza, il consiglio tutela il diritto di rappre-
sentanza delle minoranze e  delle  pari-opportunità.

Art. 26
Elezione e durata in carica del consiglio

1. La elezione del consiglio comunale, la sua durata
in carica, il numero dei Consiglieri, la loro posizione
giuridica  sono regolati dalla legge.

2. I Consiglieri entrano in carica all’atto della procla-
mazione ovvero, in caso di surrogazione, contestualmente
all’adozione della relativa delibera da parte del consiglio.

3. Il consiglio comunale dura in carica sino all’ele-
zione del nuovo limitandosi, dopo la pubblicazione del
decreto di induzione dei comizi elettorali, ad adottare
atti urgenti ed  improrogabili.

Art. 27
Obbligo di astensione

1. I Consiglieri devono astenersi dal prendere parte
alla discussione ed alla votazione di delibere riguardanti
interessi propri o di loro parenti od affini sino al quarto
grado.

2. L’obbligo di astensione non si applica ai provvedi-
menti normativi o di  carattere generale, quali i piani ur-
banistici, se non nei casi in cui sussista una correlazione
immediata e diretta fra il contenuto della deliberazione e
specifici interessi  dell’amministratore o  di  parenti  o  affi-
ni fino  al  quarto  grado.

Art. 28
Scioglimento del consiglio comunale

1. Il consiglio comunale è sciolto con decreto del
Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro
dell’interno, per i motivi e con le procedure previsti
all’art. 141 del Decreto Legislativo n. 267/2000.

2. Lo scioglimento del consiglio comporta la contem-
poranea  decadenza del Sindaco e  della  giunta.

Art. 29
Rimozione e sospensione degli amministratori

1. Il Sindaco, i componenti del consiglio comunale
ed i componenti della giunta comunale, possono essere
rimossi quando compiono atti contrari alla Costituzione
per gravi e persistenti violazioni di legge, per gravi mo-
tivi di ordine pubblico, o per gli altri motivi previsti
dalla  legge.

Art. 30
Prima adunanza del consiglio comunale

1. Il Sindaco, entro il termine perentorio di dieci
giorni dalla proclamazione degli  eletti, convoca la  prima
seduta  del consiglio.

2. L’adunanza, da tenersi entro dieci giorni dalla con-
vocazione,  è presieduta dal Sindaco.

3. Il consiglio, prima di procedere a qualsiasi altro
adempimento, provvede a  deliberare  su:

a) convalida dei consiglieri comunali eletti, dichiara-
zione di ineleggibilità o incompatibilità. L’iscrizione
all’ordine del giorno della convalida degli eletti com-
prende implicitamente la surrogazione degli ineleggibili e
l’avvio del procedimento per la decadenza degli incom-
patibili;

b) prestazione del giuramento del sindaco, con le mo-
dalità stabilite nell’art. 48 del  presente  Statuto.

c) comunicazione del Sindaco della nomina del Vice-
sindaco e degli  altri componenti  la  giunta.

Art. 31
Linee programmatiche di mandato

1. Entro il termine di quarantacinque giorni, decorren-
ti dalla data della proclamazione degli eletti, sono pre-
sentate, da parte del Sindaco, sentita la giunta, le linee
programmatiche relative alle azioni e ai progetti da rea-
lizzare durante  il mandato politico-amministrativo.

2. Ciascun Consigliere Comunale ha il pieno diritto
di intervenire nella definizione delle linee programmati-
che, proponendo le integrazioni, gli adeguamenti e le
modifiche, mediante presentazione di appositi emenda-
menti, nelle modalità indicate dal regolamento del Con-
siglio Comunale.

3. Con cadenza almeno annuale,  il Consiglio provve-
de, in sessione straordinaria, a verificare l’attuazione di
tali  linee,  da parte  del Sindaco e dei rispettivi  assessori,
e dunque entro il 30 settembre di ogni anno.  E’  facoltà
del Consiglio provvedere a integrare, nel corso della du-
rata del mandato, con adeguamenti strutturali e/o modifi-
che, le linee programmatiche, sulla base delle esigenze e
delle problematiche che dovessero emergere in ambito
locale.

4. Al termine del mandato politico-amministrativo, il
Sindaco presenta all’organo consiliare il documento di
rendicontazione dello stato di attuazione e di realizzazio-
ne. Detto documento è sottoposto all’approvazione del
Consiglio, previo esame del grado di realizzazione degli
interventi  previsti.

Art. 32
Adunanze

1. Il Sindaco (il Presidente del Consiglio) convoca e
presiede l’assemblea e ne formula l’ordine del giorno,
mediante avvisi comprendenti l’elenco degli argomenti
da  trattare e la  data, l’ora ed il  luogo dell’adunanza.

2. Gli adempimenti di cui al comma precedente, in
caso di impossibilità del Sindaco (Presidente del Consi-
glio), sono assolti dal vicesindaco (Vicepresidente) ed
eventualmente dal Presidente del consiglio eletto con le
modalità  di  cui all’art.23  dello  statuto.

3. L’attività del consiglio si svolge in sessioni ordina-
rie e  straordinarie.

4. Sono sessioni ordinarie quelle convocate per l’ap-
provazione del bilancio di previsione annuale e plurien-
nale e  del  conto consuntivo.

5. Le sedute del consiglio sono pubbliche e le vota-
zioni  sono  effettuate a scrutinio  palese, salvi  i casi indi-
cati dal regolamento. La trattazione di argomenti che
comportino valutazioni  ed apprezzamenti su  persone non
è pubblica e la  votazione si tiene  a scrutinio segreto.

6. Il regolamento disciplina, inoltre, le modalità ope-
rative inerenti alla validità delle sedute, delle singole de-
liberazioni,  nonché le modalità di partecipazione  dei  cit-
tadini.

7. Gli Assessori non Consiglieri hanno facoltà di pre-
senziare ai lavori del consiglio,  intervenendo  nel  dibatti-
to senza diritto di voto. Sono, peraltro, sempre tenuti a
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partecipare per rispondere alle interrogazioni sulle mate-
rie ad essi delegate.

8. Le deliberazioni del consiglio sono sottoscritte dal
Sindaco (Presidente del Consiglio) o suo sostituto e dal
Segretario  Comunale.

Art. 33
Consiglio aperto e sedute eccezionali

1. Il consiglio comunale informa i cittadini della pro-
pria attività, oltre che avvalendosi degli strumenti previ-
sti dal presente statuto, promuovendo incontri su temi di
particolare interesse comunale, nelle forme del consiglio
aperto.

2. Nelle sedute del consiglio pubbliche e formali,
previste nell’articolo precedente, è consentito al Presi-
dente, secondo le modalità regolamentari, di concedere
al pubblico  di intervenire sugli argomenti in discussione,
dopo averne interrotto i lavori e resa l’adunanza nella
forma del consiglio aperto.

3. Il consiglio comunale, in caso di calamità naturali
o di fatti gravi ed eccezionali, può essere convocato in
deroga a tutte le disposizioni della legge e del presente
statuto. Ricorrendo tale situazione, la seduta sarà valida
e le decisioni assunte avranno efficacia purché vi sia la
presenza della  maggioranza  dei consiglieri  assegnati e le
delibere  siano adottate con il voto favorevole di almeno
la  metà dei consiglieri  in  carica.

Art.34
Numero legale per la validità delle sedute

1. Il consiglio comunale si riunisce validamente con
la presenza della metà dei consiglieri assegnati per legge
al Comune, senza computare il Sindaco, salvo che gli
argomenti  da  trattare e le  conseguenti  decisioni  da  assu-
mere, non  richiedano  una maggioranza  qualificata.

2. Nella seduta di seconda convocazione è sufficiente,
per la validità dell’adunanza, l’intervento di almeno un
terzo dei consiglieri assegnati per legge, senza computa-
re il  Sindaco.

3. Le deliberazioni per le quali è richiesto un “quo-
rum” particolare sono assunte in  conformità  alle disposi-
zioni  del regolamento che  disciplina la  materia.

4. Nel caso siano introdotte proposte, le quali non
erano comprese nell’ordine del giorno di prima convoca-
zione, queste non possono essere poste in deliberazione
se non ventiquattro ore dopo averne dato avviso a tutti i
Consiglieri.

5.  Non concorrono a  determinare la validità della  se-
duta:

a) i  Consiglieri  che hanno  l’obbligo  di  astenersi;
b) i Consiglieri che escano dalla sala prima della vo-

tazione;
c) i Consiglieri che dichiarano di non partecipare al

voto;
d) gli Assessori  non Consiglieri
6. Dal verbale delle adunanze devono sempre risultare

indicati nominativamente i Consiglieri che nelle votazio-
ni palesi,  hanno votato contro o si  sono astenuti su  una
deliberazione od altro provvedimento. Il regolamento sta-
bilisce le modalità con cui i consiglieri esprimono i loro
voti in modo da consentire al Segretario comunale di re-
gistrarli a  verbale.

Art. 35
Commissioni consiliari

1. Il Consiglio può costituire nel proprio seno com-
missioni permanenti e, quando occorra, speciali: d’inda-
gine  e d’inchiesta.

2. Il regolamento ne disciplina il numero, la compo-
sizione, l’organizzazione, il funzionamento, i poteri e le

materie di competenza, nel rispetto dei principi che se-
guono.

3. Le commissioni devono essere composte in modo
da garantire la presenza proporzionale di tutti i gruppi.
Il rispetto del criterio proporzionale può essere consegui-
to anche attraverso un sistema di rappresentanza ponde-
rata  o  per delega.

4. Le commissioni permanenti hanno competenza per
materia, tendenzialmente corrispondente con la compe-
tenza per materia delle maggiori articolazioni dell’orga-
nizzazione comunale. Esse hanno per compiti principali
l’esame preliminare, con  funzioni referenti, degli atti de-
liberativi del consiglio, il controllo politico-amministrati-
vo  e lo  svolgimento di  attività conoscitiva e di proposta
su  temi di  interesse  comunale.

5. Le commissioni, nello svolgimento dei rispettivi
compiti, si avvalgono dei diritti riconosciuti ai singoli
consiglieri e promuovono la consultazione dei soggetti
interessati; possono   tenere udienze conoscitive,   anche
con l’intervento di soggetti esterni qualificati; possono
chiedere l’intervento alle proprie riunioni del sindaco,
degli assessori, dei responsabili di servizio, degli ammi-
nistratori di enti, aziende e società partecipate, dei con-
cessionari  di servizi comunali.

6. Le commissioni devono sentire il Sindaco e gli as-
sessori, quando  questi  lo  richiedano.

7. Il Consiglio può, altresì, istituire commissioni  con-
siliari aventi funzioni di controllo o di garanzia. In tal
caso la presidenza è riservata alle opposizioni presenti in
Consiglio.

Art. 36
Commissioni speciali

1. Il consiglio, per lo svolgimento dei compiti di vol-
ta in volta individuati, può istituire commissioni speciali
d’indagine  o d’inchiesta.

2. La commissione speciale d’indagine svolge attività
finalizzata alla miglior conoscenza di argomenti partico-
lari, di fatti e/o di bisogni della comunità locale, nonché
di proposta  sui  temi  assegnati.

3. La commissione speciale d’inchiesta può essere co-
stituita per accertare responsabilità, colpe o, più in gene-
rale, situazioni patologiche nella attività amministrativa
dell’Ente. La deliberazione di costituzione, stabilisce la
composizione della commissione e ne fissa i poteri, gli
strumenti per operare ed il termine per la conclusione
dei lavori.

Art. 37
Competenze del consiglio

1. Il consiglio comunale esercita le potestà e le com-
petenze previste dalla legge e svolge le sue attribuzioni,
conformandosi ai principi e secondo le modalità stabiliti
nel presente Statuto  e nelle  norme regolamentari.

2. Impronta l’attività dell’Ente alla trasparenza, alla
legalità ed alla pubblicità, al fine di assicurare il buon
andamento e l’imparzialità dell’azione amministrativa.

3.  Il  consiglio definisce  l’indirizzo del Comune,  eser-
cita il controllo politico-amministrativo sull’amministra-
zione e sulla gestione, anche indiretta, dei servizi
dell’Ente ed adotta gli atti attribuiti dalla legge alla sua
competenza.

4. Nell’ambito dell’attività di indirizzo, il consiglio
approva direttive generali e mozioni, anche a conclusio-
ne di sessioni indette su particolari materie, in relazione
all’azione comunale. Può, inoltre, impegnare la giunta a
riferire sull’azione  di specifici  atti di  indirizzo.

5. L’attività di controllo del consiglio si realizza prin-
cipalmente mediante l’esercizio dei diritti da parte dei
singoli Consiglieri, in conformità alla legge ed al pre-
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sente statuto. La suddetta funzione di controllo, e di sin-
dacato ispettivo, può essere ugualmente esercitata, secon-
do  le forme e le modalità previste dal regolamento, dal-
le commissioni consiliari. Il regolamento individua, altre-
sì, i casi in cui la risposta alle interrogazioni può essere
data in commissione.

CAPO III
La Giunta Comunale

Sezione I
Composizione - Nomina - Cessazione

Art.38
Composizione

1. La giunta comunale è composta dal Sindaco, che
la convoca e la presiede, e da un numero, minimo di
quattro (4) e massimo di sei (6) assessori, nominati dal
Sindaco, tra cui un Vicesindaco. Nella giunta comunale
sono, di  norma, rappresentati entrambi i sessi.

2. Gli assessori sono scelti normalmente dal Sindaco
tra i  Consiglieri  comunali; possono tuttavia  essere nomi-
nati anche assessori esterni al Consiglio comunale, pur-
ché godano dei requisiti di compatibilità ed eleggibilità
alla carica di consigliere e siano in possesso di docu-
mentata professionalità e competenza amministrativa. I
Consiglieri comunali che assumono la carica di Assesso-
ri conservano quella di Consiglieri.

3. Il Sindaco comunica al consiglio la composizione
della giunta nella prima adunanza successiva all’elezione,
dopo  il giuramento.

4. Il Sindaco e gli assessori, esclusi i casi di dimis-
sioni singole, restano in carica fino all’insediamento dei
successori.

Art. 39
Ineleggibilità ed incompatibilità

1. Le cause d’ineleggibilità ed incompatibilità, la po-
sizione giuridica e lo “status” degli assessori, sono disci-
plinate dalla  legge.

2. Non possono contemporaneamente far parte della
giunta gli ascendenti ed i discendenti, l’adottante e
l’adottato, i fratelli, i  coniugi  e gli affini  di 1°  grado.

3. Agli assessori è vietato ricoprire incarichi ed assu-
mere consulenze presso enti ed istituzioni dipendenti o
comunque sottoposti al controllo ed alla vigilanza del
Comune. I componenti della giunta comunale competenti
in materia di urbanistica, di edilizia e di lavori pubblici,
devono astenersi dall’esercitare attività professionale in
materia di edilizia privata e pubblica nel territorio da
essi  amministrato.

4.  L’inesistenza  di cause  ostative viene  autocertificata
dai singoli assessori ed attestata nel verbale di comuni-
cazione della composizione della giunta al consiglio, che
esercita l’attività di  controllo.

Art. 40
Durata - Decadenza - Cessazione

1. La giunta rimane in carica, con il Sindaco che l’
ha nominata, sino alla proclamazione del nuovo Sindaco.

2. In caso di impedimento permanente, rimozione, de-
cadenza o decesso del Sindaco,  la giunta  decade pur ri-
manendo in carica  fino  alla  rielezione del Sindaco e del
consiglio. Le funzioni del Sindaco sono svolte dal vice-
sindaco.

3. Le ulteriori cause di cessazione della giunta, non-
ché le ipotesi di sospensione, rimozione e decadenza dei
singoli assessori,  sono disciplinate  dalla  legge.

Art. 41
Mozione di sfiducia

1. Il Sindaco e la giunta cessano dalla carica in caso
di approvazione di una mozione di sfiducia votata, per
appello nominale, dalla maggioranza assoluta dei Consi-
glieri  assegnati  al  Comune.

2. La mozione deve essere motivata e sottoscritta da
almeno due quinti (2/5) dei Consiglieri assegnati senza
computare, a tal fine, il Sindaco ed è messa in discus-
sione non  prima di dieci giorni e non oltre trenta giorni
dalla  sua  presentazione.

3. L’approvazione della mozione di sfiducia determi-
na lo scioglimento del consiglio e la nomina di un com-
missario.

Art. 42
Dimissioni degli Assessori

1. Le dimissioni degli assessori sono rassegnate, in
forma  scritta, al sindaco. Esse  sono  efficaci ed  irrevoca-
bili  dal momento della  presentazione.

2. Le dimissioni di Assessori, anche in  numero supe-
riore alla metà, non determinano la decadenza dell’intera
giunta comunale. Le surrogazioni devono  essere effettua-
te  dal Sindaco, nel  termine  di dieci giorni.

Art. 43
Decadenza degli Assessori

1. Oltre alle cause di decadenza previste dalla legge,
l’assessore che non interviene a tre sedute consecutive
della giunta comunale, senza giustificato motivo, decade
dalla  carica.

Art. 44
Revoca degli assessori

1. Il Sindaco, con proprio provvedimento, può revo-
care uno  o  più assessori.

2. Nei successivi venti giorni, dall’adozione del prov-
vedimento, è tenuto a darne motivata comunicazione al
consiglio.

Sezione II
Attribuzioni e Funzionamento

Art. 45
Attribuzioni

1. La giunta collabora con il Sindaco nel governo del
comune per l’attuazione del programma amministrativo,
provvedendo:

a) a svolgere attività propositiva e di impulso nei
confronti del consiglio ed a predisporre gli atti nei casi
indicati  dalla  legge  e dallo Statuto;

b) a dare attuazione agli indirizzi generali di governo,
approvati dal consiglio, mediante atti di carattere genera-
le indicanti priorità, mezzi da impiegare e criteri da se-
guire, nell’esercizio delle funzioni amministrative e ge-
stionali, da  parte dei responsabili  di  servizio;

c) ad adottare, nel rispetto dei criteri generali stabiliti
dal Consiglio comunale, i regolamenti di organizzazione
e per i servizi, espressamente indicati dalla legge e dal
presente Statuto; i provvedimenti di determinazione della
dotazione organica, di applicazione dei C.C.N.L. e di
approvazione dei contratti decentrati, nonché‚ la determi-
nazione degli obiettivi e delle risorse da assegnare ai
servizi; la deliberazioni, in via d’urgenza, attinenti alle
variazioni di bilancio, sottoponendole a ratifica del con-
siglio nei sessanta giorni successivi, a pena di decaden-
za;

d) a riferire al consiglio sulla propria attività, con
frequenza annuale o secondo la diversa periodicità dallo
stesso  stabilita;
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e) ad adottare tutti gli atti di amministrazione che
non siano attribuiti dalla legge o dallo Statuto ad altri
organi.

Art. 46
Funzionamento

1. La giunta  può provvedere, con  proprie deliberazio-
ni, a disciplinare le modalità di convocazione, la deter-
minazione dell’ordine del giorno e ogni altro aspetto del
proprio funzionamento non regolamentato dalla legge e
dallo  statuto.

2. Per la validità delle adunanze è richiesta la mag-
gioranza dei  componenti.

3. Le adunanze non sono pubbliche. Alle stesse par-
tecipano, se  richiesti  dal sindaco,  il  revisore dei  conti e,
con funzione referente, d’ausilio al segretario comunale,
il direttore generale, se nominato, ed i responsabili di
servizio.

4. Le deliberazioni sono  adottate a maggioranza degli
aventi diritto  al  voto e sono sottoscritte  dal presidente e
dal segretario.

Art. 47
Assessori

1. Gli assessori collaborano con il Sindaco a determi-
nare collegialmente le scelte dell’organo di governo del
Comune.

2.  Gli stessi possono essere  delegati  dal Sindaco del-
lo svolgimento di attività di indirizzo e controllo, su
materie tendenzialmente  omogenee.

CAPO IV
Il Sindaco

Art. 48
Elezione, cessazione

1. Il Sindaco, eletto dai cittadini a suffragio universa-
le e  diretto, è  l’organo responsabile  dell’amministrazione
comunale e la rappresenta. I requisiti e le modalità per
l’elezione, i casi di incompatibilità e di ineleggibilità
all’ufficio  di  sindaco, nonché il  suo “status”, sono  disci-
plinati  dalla  legge.

2. Il Sindaco, prima di assumere le funzioni, nella se-
duta d’insediamento  presta. innanzi  al  consiglio  comuna-
le, il seguente giuramento: “Giuro di agire nell’interesse
di tutti i cittadini, di osservare lealmente la Costituzione,
le  leggi  della  Repubblica e  l’ordinamento locale. ”

3. Distintivo del Sindaco, nell’esercizio delle sue fun-
zioni, è la fascia tricolore con gli stemmi della Repub-
blica e del Comune, da indossare secondo le modalità
previste  dalla  legge.

4. Le dimissioni presentate dal Sindaco diventano ef-
ficaci ed irrevocabili trascorso il termine di venti (20)
giorni dalla loro presentazione al Consiglio. Il Consiglio
viene sciolto con contestuale nomina di un Commissario.

Art. 49
Competenza

1. Il Sindaco rappresenta l’ente ed assicura l’unità
dell’attività politico-amministrativa.

2. Il Sindaco, quale organo responsabile dell’ammini-
strazione del comune,  esercita i poteri e le altre attribu-
zioni che gli vengono assegnati dalla legge, dallo statuto
e dai regolamenti.

3.  Il  Sindaco, quale ufficiale  del  Governo,  esercita  le
funzioni attribuitegli adottando ordinanze contingibili ed
urgenti nelle materie  indicate dalla  legge.

4. Il Sindaco interpreta ed esprime gli indirizzi di po-
litica amministrativa del comune approvati dal consiglio
comunale sulla base del programma condiviso dagli elet-
tori. Nell’esercizio delle competenze indicate nel primo
comma, il  Sindaco, in particolare:

a) provvede, sulla base degli indirizzi stabiliti dal
Consiglio comunale, alla nomina, alla designazione ed
alla revoca dei rappresentanti del Comune presso Enti,
Aziende ed Istituzioni, ivi comprese le commissioni co-
munali tecnico-consultive;

b) nomina, su proposta del direttore generale, se no-
minato, ovvero del Segretario comunale, i responsabili
degli uffici e dei servizi e ne definisce gli incarichi;
provvede, avvalendosi dell’apposito nucleo di valutazio-
ne, alla valutazione dei risultati conseguiti in relazione
agli  obiettivi assegnati.  Nei limiti  e con  le modalità sta-
bilite dalla legge, dallo statuto e dalle norme regolamen-
tari, conferisce, in caso di esigenze effettive, incarichi di
collaborazione esterna e di consulenze ad alto contenuto
di professionalità. Tali incarichi, limitati al mandato po-
litico-amministrativo, dovranno essere conferiti con con-
venzione che stabilisca il termine e gli obiettivi da rag-
giungere;

c) risponde, personalmente o con delega all’Assessore
competente per  materia, alle  interrogazioni  od  alle istan-
ze di sindacato ispettivo presentate dai Consiglieri, for-
nendo in forma esauriente tutte le informazioni, dati ed
altri elementi e documenti, in copia informale, richiesti
secondo le  modalità  stabilite dal regolamento;

d) coordina e stimola l’attività dei singoli assessori
che lo informano di ogni iniziativa che possa influire
sull’attività politico-amministrativa  dell’ente.

5. Il Sindaco sovrintende al funzionamento dei servizi
e degli uffici, all’esecuzione degli atti ed all’espletamen-
to delle funzioni statali e regionali delegate al comune.
La sovraintendenza è esercitata nel rispetto delle funzio-
ni e delle competenze dei responsabili di servizio. Il sin-
daco, in  particolare:

a) svolge attività propulsiva nei confronti degli uffici
e dei servizi, impartendo direttive generali per l’azione
amministrativa e per la gestione ed indicando obiettivi,
priorità  e attività necessarie per la realizzazione  dei  pro-
grammi dell’ente;

b) non può avocare a sé, revocare o riformare prov-
vedimenti o atti di competenza della tecnostruttura, salvo
che, previa contestazione, per particolari motivi di neces-
sità ed urgenza o d’inerzia o ritardo, indicati nel provve-
dimento, nominare un “commissario ad acta” per surro-
gare gli organi burocratici nell’adozione degli atti di loro
competenza;

c) promuove, tramite il  direttore generale, se nomina-
to, ovvero il Segretario comunale, indagini e verifiche
sull’attività  degli uffici e  dei  servizi ed acquisisce, pres-
so  gli stessi,  informazioni, anche  riservate;

d) in base agli  indirizzi  espressi dal Consiglio comu-
nale, coordina e riorganizza gli orari  degli esercizi  com-
merciali, dei pubblici esercizi, dei servizi ed uffici pub-
blici.

6. Il Sindaco può delegare agli assessori le attribuzio-
ni indicate al  comma  precedente del presente articolo.

7.  Il  Sindaco organizza conferenze periodiche con gli
assessori ed i responsabili della gestione, per l’esame
preliminare di proposte funzionari alla formazione di atti
di pianificazione  e di  programmazione.

Art. 50
Vicesindaco ed anzianità degli assessori

1. Il vicesindaco è il componente della giunta che a
tale funzione viene designato  dal  Sindaco, per sostituirlo
in caso  di  assenza o  impedimento.

2. Quando il vicesindaco sia impedito, il Sindaco è
sostituito dall’assessore più anziano, risultando l’anzianità
degli assessori dall’ordine di elencazione nel documento
di nomina della giunta.
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3. La nomina a Vicesindaco deve essere indicata
nell’atto  di nomina dell’assessore.

4. L’assessore esterno non può essere nominato Vice-
sindaco.

Parte III
Partecipazione Popolare

CAPO I
Istituti della Partecipazione

Art. 51
Valorizzazione e promozione della partecipazione

1. Il Comune valorizza le libere forme associative e
cooperative non aventi finalità di lucro, promuove orga-
nismi di partecipazione dei cittadini all’amministrazione
locale,  anche su  dimensione di  borgata  o  di frazione.

2. Il Comune interviene  attraverso:
a) incentivazioni di carattere tecnico-organizzativo o

economico-finanziario;
b)  informazioni sui dati di cui è in possesso l’ammi-

nistrazione;
c) consultazioni riguardanti la formazione degli atti

generali.

Art. 52
Libere forme associative

1. Il Comune favorisce la costituzione di libere forme
associative finalizzate al sostegno della organizzazione di
servizi e di prestazioni di  interesse generale della comu-
nità.

2. Istituisce, presso la segreteria del comune, apposito
Albo delle  associazioni operanti nel  territorio.

3. Gli stessi utenti dei servizi o i beneficiari delle
prestazioni, si possono liberamente costituire in comitato
di gestione, nel rispetto delle disposizioni contenute nel
regolamento che ne prevede la formazione ed il funzio-
namento.

4. I comitati di gestione comunque costituiti riferisco-
no annualmente sulla loro attività con relazione presenta-
ta  alla giunta comunale.

5. Parimenti alla giunta comunale è riservato il diritto
di controllo  e di  vigilanza sulle attività  svolte dai comi-
tati il cui esercizio sarà conforme alle disposizioni del
regolamento.

Art. 53
Valorizzazione delle associazioni

1. Il Comune può intervenire alla valorizzazione delle
libere forme  associative, mediante l’assegnazione di  con-
tributi mirati, la concessione in uso di locali o terreni di
proprietà comunale, previa la sottoscrizione di apposite
convenzioni, volte a favorire lo sviluppo sociale, econo-
mico, politico  e  culturale della  comunità  Valperghese.

2. Le libere associazioni per potere essere iscritte
nell’Albo comunale di cui all’art. 52 e  per  potere  bene-
ficiare del sostegno del comune a favore delle loro ini-
ziative debbono farne richiesta scritta allegando alla stes-
sa lo Statuto o l’atto costitutivo nelle forme del regola-
mento.

3. L’assegnazione  del contributo  inteso alla valorizza-
zione della libera associazione, è disposto con  provvedi-
mento della Giunta comunale nel rispetto di quanto sta-
bilito dall’apposito Regolamento  comunale.

Art.54
La partecipazione alla gestione dei servizi d’interesse

sociale

1. Possono partecipare alla organizzazione e gestione
dei servizi di interesse sociale organismi associativi o
cooperative il cui fine coincide e trova riscontro nelle
attività  e nelle  prestazioni  che  si  intende fornire.

2. Su istanza degli organismi associativi o delle co-
operative il consiglio comunale può autorizzare l’orga-
nizzazione e la gestione dei servizi d’interesse sociale,
affidandoli agli stessi proponenti  in  regime di concessio-
ne o individuando altra forma di intervento, compresa
quella  partecipativa di  supporto  o di  appoggio alle strut-
ture operative del comune, in modo da assicurare una
gestione efficace  e  trasparente.

3.  In  ogni caso l’organizzazione e la  gestione, ancor-
ché di supporto o d’appoggio, deve essere conforme alle
prescrizioni del regolamento comunale che stabilisce la
composizione minima degli organici degli utenti,  le loro
mansioni e competenze, i criteri e le regole di funziona-
mento.

4. La gestione dei servizi d’interesse sociale può es-
sere anche affidata ad un comitato di gestione i cui
componenti, per non più di un terzo, siano designati in
rappresentanza  degli  organismi associativi  o  delle coope-
rative,  purché  in possesso  dei requisiti previsti dal  rego-
lamento comunale.

Art. 55
Gli organismi della partecipazione

1. Il Comune promuove e cura ogni iniziativa che
abbia come scopo la costituzione di organismi di parte-
cipazione  dei cittadini.

2.  L’elemento di base delle organizzazioni di  parteci-
pazione sarà costituito dall’interesse diretto delle profes-
sioni, delle arti e dei mestieri e delle relative associazio-
ni formali nonché dalle organizzazioni dei lavoratori e
dei datori  di  lavoro.

3. Gli organismi di partecipazione possono essere
sentiti con potere consultivo su tutte le questioni di inte-
resse generale della comunità che la civica amministra-
zione  vorrà  loro  sottoporre.

4. I pareri espressi dagli organismi di partecipazione
non  saranno mai vincolanti,  essi  dovranno essere formu-
lati in forma scritta nei modi  e nelle forme, stabiliti dal
regolamento.

Art. 56
Consulte

1. Il Consiglio Comunale può  istituire consulte relati-
ve a settori di particolare rilevanza per l’azione comuna-
le.

2. Le consulte sono composte dai rappresentanti delle
forme associative portatrici degli interessi settoriali rile-
vanti  e da cittadini  di  particolare qualificazione ed espe-
rienza.

3. Le consulte sono convocate e presiedute dal Sinda-
co o dall’assessore delegato per la materia e integrate
dalla rappresentanza della minoranza consiliare. Possono
essere convocate altresì dalle commissioni consiliari,
qualora istituite.

4. Le consulte esprimono pareri e formulano proposte
sugli indirizzi politico-amministrativi del settore, che
debbono  obbligatoriamente essere presi in  considerazione
dai competenti organi  del Comune.

5. L’istituzione, la composizione, il funzionamento e
il  rapporto delle consulte con l’amministrazione comuna-
le  saranno disciplinate  da  apposito  regolamento.

Art. 57
Istanze

1. I residenti, che abbiano compiuto il 16° anno di
età e coloro che hanno la sede abituale di lavoro nel
territorio comunale, singoli o associati, possono presenta-
re istanze scritte agli organi del Comune, in relazione
alle rispettive sfere di competenza, con cui chiedono
dettagliate informazioni su specifici aspetti dell’attività
comunale.

Bollettino Ufficiale Regione Piemonte - Parte III numero 40 - 7 ottobre 2004

104



2. L’organo al  quale  è  diretta l’istanza, oppure il Se-
gretario su incarico del Sindaco, risponde esaurientemen-
te  in forma scritta entro 30  giorni dalla presentazione.

Art. 58
Petizioni

1. I cittadini residenti, che abbiano compiuto il 16°
anno di età e coloro che hanno la sede abituale di lavo-
ro nel territorio comunale, in numero pari ad almeno il
5% della totalità dei cittadini residenti, possono presenta-
re petizioni scritte agli organi del Comune, in relazione
alle rispettive sfere di competenza, per chiedere l’adozio-
ne di atti amministrativi o l’assunzione di iniziative di
interesse collettivo.

2. L’organo a cui la petizione è rivolta deve prender-
la in esame con atto espresso, entro 60 giorni dalla pre-
sentazione, anche nel caso in cui ritenga di non acco-
gliere la  richiesta  in essa contenuta.

Art. 59
Proposte

1. I cittadini che hanno diritto di eleggere il Consi-
glio comunale, in numero pari ad almeno il 5% della
totalità dei cittadini residenti, possono presentare agli or-
gani del Comune, in relazione alle rispettive sfere di
competenza, proposte di atti amministrativi, contenenti  il
testo della deliberazione comprensivo dell’imputazione
dell’eventuale spesa, rispondenti ad un interesse colletti-
vo.

2. L’organo a cui la proposta è rivolta deve prendere
in esame la proposta con atto espresso entro 45 giorni,
anche  nel caso  in  cui ritenga  di non accoglierla.

3. Il Sindaco, se richiesto,  fornisce, attraverso un  suo
delegato, a chi intende fare la proposta, l’assistenza per
la relativa redazione. Il Sindaco, fatto salvo il termine
previsto nel comma precedente, può convocare i propo-
nenti per convenire accordi circa il contenuto discrezio-
nale del provvedimento richiesto ovvero accordi sostituti-
vi di questo, fatto salvo l’intervento dell’organo collegia-
le  competente.

4. Le proposte non possono concernere gli atti pro-
grammatici, la materia dei tributi   e delle tariffe, le
espropriazioni per pubblica utilità.

Art. 60
Referendum

1. Il referendum può riguardare proposte, modifiche o
revoche di atti a contenuto non vincolato o questioni at-
tinenti alle materie di competenza del Comune di Val-
perga.

2. Il referendum non  è ammesso:
a) in materia di imposte,  tasse, rette e tariffe;
b) per gli  atti di  designazione,  nomina e revoca;
c)  per gli  atti  concernenti il personale dipendente  del

Comune e dei suoi enti  strumentali.
3. Il quesito referendario deve rispondere ai requisiti

di chiarezza ed omogeneità.
4. Il referendum può  essere indetto a  iniziativa di:
a) un numero di elettori del Comune di Valperga non

inferiore al  20% degli  iscritti  nelle  liste elettorali,
b) il  consiglio comunale.
5. Quando la consultazione referendaria riguarda la

revoca o la modifica di un atto amministrativo, fatta ec-
cezione per i referendum concernenti regolamenti del co-
mune, atti di pianificazione urbanistica generale od ese-
cutiva, piani di sviluppo e di adeguamento della rete
commerciale, piani per la disciplina del traffico e dei
trasporti, la richiesta deve essere presentata al Sindaco
entro sessanta giorni dalla data in cui l’atto è divenuto
esecutivo. Le operazioni di voto si svolgeranno entro
centottanta  giorni  dalla  presentazione  della  richiesta.

6. La richiesta di referendum è avanzata da un comi-
tato promotore composto di almeno tre cittadini iscritti
nelle liste elettorali del Comune che cura la raccolta del-
le  firme.

7. L’amministrazione comunale assicura la raccolta
delle firme presso la segreteria del comune. Il comitato
promotore può organizzare ulteriori punti di raccolta.
Tutte  le  firme devono essere autenticate.

8. Al comitato promotore vanno notificate tutte le de-
terminazioni del comune concernenti  la  richiesta  di  refe-
rendum.

9. L’ente può adottare apposito regolamento per la
ulteriore  disciplina della  consultazione  referendaria.

CAPO Il
Partecipazione al Procedimento Amministrativo

Art. 61
Diritto di partecipazione al procedimento

1. Il Comune, gli Enti e le eventuali aziende da esso
dipendenti, fatti salvi i casi in cui la partecipazione al
procedimento è disciplinata alla legge,  sono tenuti a co-
municare l’avvio dei procedimento a coloro nei cui con-
fronti il provvedimento finale è destinato a produrre ef-
fetti diretti ed a coloro che debbono intervenirvi, non-
ché‚ ai  soggetti  ai  quali  può derivare un pregiudizio.

2. Quanti sono portatori di interessi, pubblici o priva-
ti, e le associazioni portatrici di interessi diffusi, hanno
facoltà di intervenire nel procedimento qualora possa
loro derivare un pregiudizio dalla emissione dei provve-
dimento.

3. Tutti i soggetti così individuati ed indicati hanno
diritto di prendere visione degli atti del procedimento
amministrativo e, nel corso della sua formazione, posso-
no  presentare memorie e documenti che I’amministrazio-
ne comunale ha l’obbligo di esaminare, per accertare se
siano  pertinenti  all’oggetto  dei procedimento stesso.

4. L’amministrazione comunale dovrà dare atto di
avere preso visione e di avere valutato il contenuto dei
documenti e delle memorie presentate redigendo apposito
verbale, da acquisire agli atti dell’istruttoria, dal quale
insultino le valutazioni e le determinazioni in merito
adottate.

Art. 62
Comunicazione di avvio del procedimento amministrativo

1. Il Comune, gli Enti e le eventuali aziende da esso
dipendenti debbono dare notizia dell’avvio del procedi-
mento  amministrativo  a tutti  i soggetti direttamente inte-
ressati, nonché‚ ai soggetti ai quali può derivare un pre-
giudizio, mediante comunicazione personale nella quale
debbono  essere indicati:

a) l’ufficio  ed il  funzionario responsabile dell’istrutto-
ria del procedimento  amministrativo;

b) l’oggetto dei procedimento amministrativo;
c) le modalità con le quali si potrà avere notizia

dell’iter istruttorio e prendere visione degli atti costituen-
ti  la  pratica.

2. Qualora, per il numero dei destinatari o per diffi-
coltà nell’individuazione del loro recapito, la comunica-
zione personale diretta non sia possibile o risulti partico-
larmente gravosa, l’amministrazione comunale provvede
a rendere noti gli elementi essenziali oggetto del proce-
dimento amministrativo e quelli di riferimento degli uffi-
ci responsabili, mediante idonee forme di pubblicità
adottate  a propria discrezione.

3. Il Comune esemplificherà la modulistica utilizzata
dagli uffici e ridurrà la documentazione a corredo della
domanda di prestazione, applicando le disposizioni
sull’autocertificazione  previste  dalla  legge.
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CAPO III
Diritto di Accesso e di Informazione

Art. 63
Pubblicità degli atti

1. Tutti gli atti dell’amministrazione comunale sono
pubblici, ad eccezione di quelli riservati, per espressa in-
dicazione di legge o per effetto di una temporanea e
motivata dichiarazione del  Sindaco  che vieti l’esibizione,
conformemente a quanto previsto dall’apposito regola-
mento,  in  quanto  la  loro diffusione possa pregiudicare il
diritto alla riservatezza delle persone, dei gruppi o delle
imprese.

2. Presso apposito ufficio comunale debbono essere
tenute, a disposizione dei cittadini, le raccolte della Gaz-
zetta Ufficiale della Repubblica, del Bollettino Ufficiale
della  Regione e  di  tutti regolamenti  comunali  vigenti.

Art. 64
Diritto d’accesso agli atti

1. Tutti i cittadini, singoli o associati, hanno diritto
di prendere visione degli atti e provvedimenti adottati
dagli organi del Comune e dai soggetti che gestiscono
servizi pubblici, nei modi e nelle forme stabilite dal re-
golamento.

2. Il regolamento comunale disciplina anche l’eserci-
zio dei diritto da parte dei cittadini, singoli o associati,
di ottenere il rilascio degli atti e dei provvedimenti ai
quali risultano essere interessati, previo pagamento se-
condo le disposizioni delle  leggi vigenti, dei relativi co-
sti  di produzione.

3. Per ogni settore, servizio o unità operativa degli
uffici, l’amministrazione del Comune, conferisce ai di-
pendenti responsabili, a prescindere dal livello di inqua-
dramento, i poteri in ordine all’istruttoria dei procedi-
menti amministrativi e del rilascio della documentazione
richiesta.

4. Compete alla civica amministrazione costituire ap-
posito ufficio di pubbliche relazioni abilitato a ricevere
eventuali reclami e suggerimenti degli utenti per il mi-
glioramento dei servizi.

Parte IV
L’ordinamento Amministrativo del Comune

CAPO I
L’ordinamento degli Uffici

Art. 65
Principi e criteri direttivi

1. Il Comune informa la propria attività amministrati-
va ai principi di democrazia, di partecipazione, di decen-
tramento e di separazione delle funzioni di indirizzo e di
controllo, spettanti agli organi elettivi, dai compiti di ge-
stione amministrativa, tecnica e contabile, spettanti al
Segretario comunale, al direttore generale ed ai dirigenti,
se nominati, ed agli altri funzionari direttivi responsabili.

2. Il Comune assume come carattere essenziale della
propria organizzazione i criteri dell’autonomia, della fun-
zionalità ed economicità di gestione, suffragata dal  prin-
cipio della professionalità e della responsabilità degli
operatori.

Art. 66
Personale

1. Il Comune promuove il miglioramento delle presta-
zioni del personale attraverso l’ammodernamento delle
strutture, la formazione, la qualificazione professionale e
la responsabilizzazione dei dipendenti ed opera per l’ot-
timizzazione della qualità delle prestazioni amministrati-
ve  erogate  ai  cittadini.

2. L’ottimizzazione dei servizi resi, viene perseguito
anche mediante l’uso diffuso di strumenti informatici ne-
gli uffici e la loro connessione ed integrazione ai sistemi
informatici e statistici pubblici e con la responsabilizza-
zione  dei dipendenti.

3. La disciplina del personale è riservata agli atti nor-
mativi dell’ente che danno esecuzione alle leggi ed allo
Statuto. Il regolamento per l’organizzazione degli uffici
e dei servizi, in  particolare, disciplina:

a) la  struttura  organizzativo-funzionale;
b) le modalità di assunzione e cessazione dal servi-

zio;
c) gli strumenti e le forme dell’attività di raccordo e

di coordinamento  tra i  responsabili  della  gestione.
4. I regolamenti stabiliscono, altresì, le regole per

l’amministrazione del Comune, che deve essere impron-
tata ai principi operativo-funzionali, di seguito indicati,
tesi ad assicurare economicità, speditezza e rispondenza
al  pubblico interesse dell’azione amministrativa:

a) organizzazione del lavoro per programmi, progetti
e risultati e non  per singoli  atti;

b) analisi ed individuazione della produttività, della
quantità e del grado di efficacia della attività svolta da
ciascuna unità  dell’apparato;

c) individuazione di responsabilità strettamente colle-
gata all’ambito  di autonomia  decisionale dei soggetti;

d) superamento della separazione rigida delle compe-
tenze nella divisione del lavoro attraverso la flessibilità
del personale  e  la  massima duttilità delle strutture.

Art. 67
Il Segretario comunale

1. Il Comune ha un segretario comunale titolare
dell’ufficio, iscritto nell’apposito Albo previsto dal
D.P.R. n. 465 del 4 dicembre 1997, gestito dall’Agenzia
Autonoma.

2. La legge dello Stato ed il C.C.N.L. regolano lo
“status” e disciplinano il reclutamento, il trattamento
economico ed ogni altro aspetto connesso alla carriera
del segretario comunale.

3. Il Segretario  è nominato dal sindaco, dal quale di-
pende funzionalmente, secondo le modalità e per il pe-
riodo  stabiliti  dalla legge.

4. Il Segretario svolge compiti di collaborazione e
funzioni di assistenza giuridico-aministrativa nei confron-
ti degli organi dell’ente, nonché tutte le altre attribuzioni
previste  dalla  legge  e dall’ordinamento  dell’ente.

Art. 68
Il Direttore Generale

1.  Il  Comune può convenzionarsi  con altri enti  locali
aventi   complessivamente   una   popolazione   superiore a
15.000 abitanti al fine di nominare un direttore generale.

2. Ove il direttore generale non sia nominato secondo
quanto previsto al comma precedente, il Sindaco, previa
deliberazione della giunta comunale, può attribuire le re-
lative funzioni al  Segretario  comunale.

3. La legge ed il regolamento sull’ordinamento degli
uffici e dei servizi disciplinano criteri e procedure per la
nomina, funzioni, competenze e rapporti con il Segreta-
rio comunale dell’ente se tali due figure non coincidono.

Art. 69
Il Vicesegretario

1. Il regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei
servizi, può prevedere  la  figura  del vicesegretario.

2. Il Sindaco, sentito il Segretario comunale, può in-
caricare delle funzioni di vicesegretario, un dipendente
del livello apicale del Comune in possesso dei requisiti
per  l’accesso  al  concorso per Segretario  comunale.
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3. Il vicesegretario svolge funzioni ausiliarie e vicarie
del Segretario comunale, sostituendolo, nei limiti e con
le procedure stabilite dall’Agenzia Autonoma, nei casi di
vacanza,  di  assenza e  di  impedimento.

Art. 70
Personale direttivo

1. I responsabili degli uffici o dei servizi, con l’os-
servanza dei principi e criteri fissati dall’ordinamento,
svolgono i compiti e le attribuzioni previsti dalla. legge
per i dirigenti e provvedono alla gestione del comune,
assolvendo alle funzioni definite, per ciascuno di loro,
nel provvedimento di  incarico  e  nel regolamento sull’or-
dinamento degli  uffici  e  dei servizi.

2. Ai responsabili degli uffici o dei servizi è attribui-
ta, secondo le disposizioni di legge e del complesso nor-
mativo locale, l’adozione degli atti e dei provvedimenti
che impegnano l’amministrazione verso l’esterno nonché
l’attività di gestione finanziaria tecnica ed amministrati-
va, con autonomi poteri di spesa, di organizzazione delle
risorse umane, strumentali e di controllo, allorché‚ tale
attività non sia espressamente riservata, dalla legge, dallo
statuto o  dai regolamenti, ad altri  organi  dell’ente.

3. Gli incaricati suddetti sono responsabili, in via
esclusiva, dell’attività amministrativa e gestionale posta
in essere e del raggiungimento dei risultati.

Art. 71
Incarichi di responsabile di servizio

1. Il Sindaco, su proposta del Segretario comunale, o
del direttore generale se nominato, prepone agli uffici ed
ai servizi dipendenti o funzionari della qualifica apicale,
con incarico  di direzione, revocabile.

2. Gli incarichi disciplinati dal regolamento sull’ordi-
namento degli uffici e dei servizi sono affidati ispirando-
si  a criteri  di trasparenza e  professionalità.

Art 72
Contratti a tempo determinato

1. La copertura dei posti apicali, di direzione d’uffi-
cio o di servizio, o di alta specializzazione, può anche
avvenire, con incarico conferito da parte del Sindaco,
mediante convenzione regolata dalle norme sul pubblico
impiego, di durata triennale o, eccezionalmente e con
provvedimento motivato, con contratto di diritto privato,
a tempo determinato.

2. Il regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei
servizi può prevedere, altresì, secondo la previsione della
legge, criteri e modalità per la stipulazione di contratti a
tempo determinato, al di fuori della dotazione organica,
nel limite del 5% del personale, nonché l’assunzione di
collaboratori a contratto, per un tempo determinato, per
la costituzione di uffici posti alle dirette dipendenze de-
gli amministratori.

Art. 73
Responsabilità

1.  Le  norme  regolamentari si  uniformano al  principio
che a fronte  di ciascuna  delle competenze poste in  capo
ai funzionari, sia correlata la conseguente assunzione di
responsabilità.

2. I funzionari preposti ai singoli servizi o uffici
dell’organizzazione dell’ente sono responsabili tanto della
legalità, correttezza amministrativa, efficienza, economici-
tà ed efficacia dell’attività svolta, quanto dei risultati
conseguiti rispetto agli obiettivi e scopi fissati dagli or-
gani  elettivi.

3. Gli atti monocratici previsti nel presente capo sono
adottati dal segretario comunale, dal direttore generale e
dai responsabili  delle  strutture di vertice.

CAPO II
Organizzazione e Gestione dei Servizi

Art. 74
Gestione dei servizi

1. L’attività diretta a conseguire la maggiore utilità
collettiva, nel quadro delle finalità sociali che costitui-
scono l’obiettivo del comune, viene svolta dall’ente at-
traverso servizi pubblici, che vengono istituiti e gestiti ai
sensi di legge.  I servizi  possono avere,  sia rilevanza so-
ciale, che riguardare la produzione di beni e servizi, con
caratteristiche  imprenditoriali.

2. La scelta della forma di gestione per ciascun ser-
vizio deve essere effettuata, previa valutazione compara-
tiva, tra le diverse forme di gestione previste dalla legge
e dal presente  statuto.

3. Per i servizi che possono essere gestiti in forma
imprenditoriale, la comparazione deve avvenire tra affi-
damento in concessione, costituzione di aziende, di con-
sorzi o di società con partecipazione di capitale pubblico
locale.

4. Per  gli altri servizi la comparazione avverrà  tra la
gestione in economia, la costituzione di istituzioni, l’affi-
damento in appalto o in concessione, nonché‚ tra la for-
ma singola e quella associata mediante convenzione o
consorzio.

5. Per tutte le forme di gestione dei servizi devono
essere comunque assicurate idonee forme di informazio-
ne,  partecipazione e  tutela  degli utenti.

Art. 75
Costituzione di aziende

1. Per la gestione di servizi che presentano le carat-
teristiche previste dalla legge, il Comune può costituire
aziende speciali.

2. Lo statuto delle aziende speciali deve contenere
principi che ne uniformino l’attività con  gli indirizzi ge-
nerali del comune, e principi di separazione tra poteri di
indirizzo e di controllo attribuiti agli organi elettivi, e
poteri  di  gestione  attribuiti  al  direttore  ed  ai  dirigenti.

Art. 76
Organi dell’azienda

1. Il Presidente ed i componenti del consiglio d’am-
ministrazione sono nominati dal Sindaco sulla base degli
indirizzi stabiliti dal consiglio, fra persone estranee al
comune, in possesso delle condizioni di eleggibilità a
consigliere comunale e di una speciale competenza tecni-
ca e/o amministrativa per studi compiuti o per funzioni
esercitate presso aziende pubbliche o private o per uffici
ricoperti.

2. Il Direttore è nominato in base alle disposizioni
dello statuto dell’azienda, che può prevedere la figura
del vicedirettore.

3. Lo  statuto stesso  disciplina, unitamente ad  appositi
regolamenti interni, l’ordinamento ed il funzionamento
delle  aziende.

Art. 77
Designazione, durata in carica e revoca degli organi degli

enti

1. In esecuzione degli indirizzi dettati dal consiglio, il
Sindaco, nomina i rappresentanti del Comune in organi
di aziende,  di  istituzioni, di società  partecipate  e di  altri
enti, i quali relazionano semestralmente al consiglio in
occasione delle  sessioni  dedicate al  bilancio ed  al  rendi-
conto e possono, anche su loro richiesta, essere sentiti
su specifici argomenti ogni qual volta lo ritengano: il
consiglio stesso, le  commissioni e la  giunta comunale.

2.  Gli organi  delle  aziende,  delle  istituzioni ed i rap-
presentanti del comune in società o in altri enti durano
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in carica per un periodo corrispondente al mandato del
sindaco che li ha nominati, esercitando, tuttavia, le fun-
zioni fino alla nomina dei successori in regime di proro-
gatio come previsto dal D.L. 16 maggio 1994, n. 293,
convertito in legge 15 luglio 1994, n. 444. I singoli
consiglieri che surrogano componenti anzi tempo cessati
dalla carica esercitano le loro funzioni  fino alla  naturale
scadenza  dell’organo.

3. Il Sindaco può revocare il presidente o i membri
del consiglio di amministrazione delle aziende e delle
istituzioni per gravi violazioni di legge o documentata
inefficienza, ovvero a seguito di mozione motivata, pre-
sentata da almeno un terzo dei consiglieri comunali e
approvata dal consiglio comunale.

CAPO III
La Collaborazione con Enti Pubblici

Art. 78
Principi

1. Allo scopo di garantire in modo efficiente e quali-
ficato lo svolgimento delle funzioni e la realizzazione
dei propri servizi, delle opere, degli interventi e dei pro-
grammi, il comune indirizza la propria attività ammini-
strativa alla massima collaborazione con altri Enti pub-
blici secondo le forme previste dalla legge e con le mo-
dalità stabilite dal presente  Statuto.

Art. 79
Convenzioni

1. Il Consiglio comunale può deliberare apposite con-
venzioni con altri Comuni, con la Provincia e con la
città metropolitana e con altri Enti pubblici o privati per
l’organizzazione e lo svolgimento, in modo continuativo
e coordinato, di funzioni e  di  servizi determinati.

Art. 80
Consorzi

1. Il Comune può costituire con altri enti, secondo la
previsione  della legge,  consorzi:

a) per la gestione associata di uno o più servizi
aventi rilevanza economica e imprenditoriale, secondo le
norme che disciplinano le aziende speciali, in quanto
compatibili;

b) per l’esercizio di altre funzioni o servizi, secondo
le  norme dettate per gli enti  locali.

2. Il Consiglio comunale approva, a maggioranza as-
soluta dei consiglieri assegnati, la convenzione costituti-
va  del consorzio e lo statuto del  consorzio stesso.

Art. 81
Accordi di programma

1. Per la  definizione e l’attuazione di  opere, di  inter-
venti o di programmi di intervento che richiedano per la
loro completa realizzazione l’azione integrata e coordina-
ta del  comune e di altri soggetti pubblici, il  Sindaco, in
relazione alla competenza primaria o prevalente del Co-
mune sull’opera, sugli interventi o programmi di inter-
vento, promuove la conclusione di un accordo di pro-
gramma per assicurare il coordinamento delle azioni e
per determinare i tempi, le modalità, il funzionamento
ed  ogni  altro adempimento  connesso.

2. Il  Comune è altresì  autorizzato ad aderire  agli ac-
cordi di programma eventualmente promossi da altri sog-
getti  pubblici.

3. Gli accordi conclusivi, di cui al presente articolo,
sono approvati  con atto  formale  del Sindaco.

4. Ad essi si applicano le disposizioni del codice ci-
vile in materia di obbligazioni nonché‚ quelle contenute
nella  legge  sui  procedimenti amministrativi.

Art. 82
La conferenza di servizi

1. La conferenza di servizi rappresenta per il Comune
uno strumento utile per favorire la contestualità delle de-
cisioni mediante l’apporto contemporaneo delle singole
amministrazioni che intervengono con piena autonomia e
con distinti  titoli di competenza.

2. Qualora il Comune ritenga opportuno  effettuare un
esame contestuale dei vari interessi pubblici coinvolti in
un  procedimento  amministrativo  di interesse generale dei
cittadini può indire  una  conferenza di servizi a  norma  e
per gli effetti dell’art. 14 della legge 7 agosto 1990
n. 241.

3. La conferenza di servizi può essere indetta anche
quando il comune ritiene opportuno acquisire in modo
contestuale intese, pareri, nullaosta, assensi comunque
denominati  di  altre amministrazioni  pubbliche.

4. Le decisioni della conferenza di servizi sono valide
e producono effetti se assunte a maggioranza delle am-
ministrazioni intervenute.

5.  Si considera acquisito l’assenso dell’amministrazio-
ne la quale, regolarmente convocata non abbia partecipa-
to alla conferenza o vi abbia partecipato tramite rappre-
sentanti privi di competenza ad esprimere validamente la
volontà  dell’amministrazione stessa.

6. Tale equivalenza di assenso non è ammessa qualo-
ra, entro i 20 (venti) giorni successivi alla data della se-
duta della conferenza, l’amministrazione interessata co-
munichi il proprio motivato dissenso. Il termine dei 20
(venti) decorre, per la pubblica amministrazione, dalla
data di ricevimento della comunicazione del comune sul-
le determinazioni adottate dalla conferenza, qualora que-
ste ultime abbiano contenuto sostanzialmente diverso da
quelle originariamente previste.

7 Il Comune potrà sempre definire, attraverso la con-
ferenza di servizi con altre amministrazioni e con Enti
interessati, accordi di programma per interventi richie-
denti  l’azione integrata e coordinata di  più soggetti pub-
blici o per disciplinare lo svolgimento in collaborazione
di attività di interesse comune.

Art. 83
La convocazione della conferenza dei servizi

1. La convocazione della conferenza dei servizi spetta
al Sindaco che vi provvede con avvisi da recapitare a
mezzo di lettera raccomandata con ricevuta di ritorno da
inviare almeno trenta giorni pieni prima della data della
seduta

2. Nell’avviso dovrà essere indicato il giorno, l’ora
ed il luogo ove la conferenza sarà tenuta. Dovrà anche
elencare le amministrazioni pubbliche che sono state
convocate.

3. Al Sindaco spetta altresì l’obbligo di allegare
all’avviso di convocazione anche tutta la documentazione
necessaria ed occorrente affinché‚ tutti i soggetti, ognuno
per le proprie competenze, possano acquisire ogni utile
elemento di conoscenza ed esprimere consapevolmente le
proprie determinazioni  in sede  di conferenza.

Art. 84
Vigilanza e controllo sulla gestione dei servizi

1. Il Comune, attraverso il Consiglio comunale, esercita
poteri di indirizzo  e di  programmazione sugli Enti e sugli
organismi incaricati di organizzare e gestire servizi pubblici
o di interesse pubblico, sia direttamente che attraverso
l’esame e l’approvazione dei loro atti fondamentali.

2. Tale funzione viene esercitata nei modi e nelle forme
previsti dalla legge, dai regolamenti o dagli Statuti che di-
sciplinano l’attività degli Enti e degli organismi stessi.
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3. Spetta  alla giunta comunale l’azione di vigilanza e
di controllo sugli Enti, istituzioni, aziende, consorzi e
società  a partecipazione  comunale.

4. La giunta riferisce annualmente all’assemblea con-
sultiva annuale dei cittadini sulla attività  svolta  e sui  ri-
sultati  conseguiti  dagli Enti, organismi, istituzioni, azien-
de,  consorzi  e società  a partecipazione  comunale.

5. A tale scopo, i rappresentanti del Comune negli
Enti  interessati debbono presentare alla giunta comunale,
alla chiusura dell’esercizio finanziario, una relazione in-
formativa sulla situazione economico-finanziaria degli
Enti e sugli obiettivi raggiunti, nonché‚ fornire ogni utile
indicazione ed elemento di conoscenza che possa risulta-
re necessario ed opportuno.

6. Il   Consiglio   comunale, nella sua autonomia, e
compatibilmente con le leggi ed i regolamenti, adotta le
determinazioni che ritiene opportune e convenienti per la
comunità.

Art. 85
Personale addetto ai servizi

1 Lo stato giuridico ed il trattamento economico del
personale degli enti, istituzioni, consorzi, aziende e so-
cietà a partecipazione comunale, sono regolati dalla leg-
ge  e  dai  contratti  collettivi di settore.

Parte V
L’ordinamento Finanziario

CAPO I
Patrimonio e Contabilità

Art. 86
Demanio e patrimonio

1. Il Comune ha un proprio demanio ed un proprio
patrimonio in  conformità della  legge.

2. I terreni soggetti ad usi civici sono disciplinati
dalle disposizioni delle leggi speciali che regolano la
materia.

3. L’elenco di tutti i beni comunali è contenuto in un
inventario dettagliato diviso in beni mobili e beni immo-
bili. Esso  è completo  ed  aggiornato a norma del regola-
mento  sull’amministrazione del patrimonio.

Art. 87
I contratti

1. La stipulazione dei contratti deve avvenire nel ri-
spetto delle disposizioni di legge ed in conformità alle
prescrizioni del regolamento per la disciplina della pro-
cedura contrattuale.

Art. 88
Contabilità e bilancio

1. L’ordinamento finanziario del Comune è disciplina-
to dalla legge. Con apposito regolamento, sono emanate
le  norme che  disciplinano la  contabilità  dell’ente.

2. Il bilancio di previsione, il conto consuntivo e gli
altri documenti contabili devono favorire una lettura per
programmi ed obiettivi, affinché‚ siano consentiti, oltre
al controllo finanziario e contabile, anche quello sulla
gestione e quello relativo all’efficacia dell’azione del co-
mune.

3. Prima  dell’inizio  di ciascun esercizio finanziario  la
giunta, con propria deliberazione, definisce il piano ese-
cutivo di gestione del bilancio di previsione annuale. Il
PEG deve evidenziare gli obiettivi  della gestione,  i  cen-
tri di responsabilità ed i centri di costo/ricavo, nonché le
risorse assegnate per il raggiungimento dei risultati pro-
grammati.

4. Gli atti ed i provvedimenti di gestione correlati
all’azione del PEG, sono di competenza del Direttore

generale, se nominato, ovvero del segretario generale e
dei funzionari responsabili  dei servizi.

CAPO Il
Controllo Interno

Art. 89
Controllo economico-finanziario

1. Spetta ai responsabili dei servizi o degli uffici con
incarichi di direzione, l’obbligo di verificare la rispon-
denza della gestione dei capitoli di bilancio, relativi ai
servizi  ed agli uffici ai quali sono preposti, con gli sco-
pi e con gli indirizzi di politica amministrativa persegui-
ti  dalla  amministrazione  comunale.

2. A tal fine i responsabili dei servizi o degli uffici
redigono e presentano, con le modalità e con la peri-
odicità stabilite dal regolamento di contabilità, al segre-
tario comunale, ovvero al direttore generale se nominato,
relazioni sull’avanzamento e sullo stato d’attuazione dei
programmi, formulando, nel contempo, osservazioni, ri-
lievi  e  proposte  per  migliorare l’attività gestionale.

Art. 90
Controllo di gestione

1. Per definire in maniera compiuta il complessivo si-
stema dei controlli interni dell’ente, il regolamento indi-
vidua risorse, metodi, indicatori e parametri quali stru-
menti di supporto per le valutazioni di efficacia, effi-
cienza ed economicità dei risultati conseguiti rispetto ai
programmi  ed  ai  costi  sostenuti.

2. La tecnica del controllo di gestione deve costruire
misuratori  idonei ad  accertare periodicamente:

a) la congruità delle risultanze rispetto alle previsioni;
b) la quantificazione economica dei costi sostenuti

per  la  verifica  di coerenza  con i programmi  approvati;
c) il controllo di efficacia ed efficienza dell’attività

amministrativa svolta;
d) l’accertamento degli eventuali scarti negativi fra

progettato e realizzato ed individuazione delle relative
eventuali responsabilità.

Art. 91
Il Revisore dei conti

1. Il Revisore dei conti è organo ausiliario del comu-
ne.  La sua  durata in carica  è  regolata  dalla  legge.

2. Il  Revisore è eletto dal consiglio comunale.  L’ele-
zione, le cause d’ineleggibilità, d’incompatibilità, di de-
cadenza e le responsabilità del Revisore, sono previste
dalla  legge. Il regolamento potrà prevedere ulteriori cau-
se  di incompatibilità, al fine  di garantire la  posizione di
imparzialità ed indipendenza del revisore. Sono, altresì,
disciplinate con il regolamento le modalità di revoca e
di decadenza, applicando, in quanto compatibili, le nor-
me del codice civile relative ai sindaci delle società per
azioni.

3. Il compenso spettante al revisore è stabilito con la
deliberazione di nomina, e dagli adeguamenti successivi,
secondo la  normativa vigente.

4. In caso di morte, di rinuncia, di decadenza o di
revoca per inadempienza, il Consiglio comunale provve-
de alla sua sostituzione. Il revisore nominato in sostitu-
zione  rimane in  carica sino alla  scadenza naturale  previ-
sta.

Art. 92
Doveri

1. Il revisore adempie ai propri doveri in conformità
alla legge, al presente Statuto  ed al regolamento di con-
tabilità.

2. Nell’esercizio delle proprie funzioni può accedere
agli atti ed ai documenti connessi alla sfera delle proprie
competenze e sentire i responsabili di servizio del comu-
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ne o delle istituzioni, che hanno l’obbligo di collaborare,
nonché‚ dei rappresentanti del Comune in qualsivoglia
ente cui il comune eroghi contributi; può presentare re-
lazioni e  documenti al  Consiglio  comunale.

3. Il revisore, se richiesto, partecipa alle sedute del
consiglio, delle commissioni, della giunta e dei consigli
di amministrazione delle istituzioni. Può prendere la pa-
rola, per dare comunicazioni e fornire spiegazioni, a ri-
chiesta del presidente dell’organo, o se da questi autoriz-
zato.

Parte VI
Attività Regolamentare - Disposizioni Finali

CAPO I
Attività Regolamentare

Art. 93
Ambito di applicazione dei regolamenti

1. I regolamenti adottati a norma e per gli effetti
dell’art.7 del  Decreto Legislativo  n. 267/2000, sono  sog-
getti  alle seguenti  limitazioni:

a) non possono contenere disposizioni in contrasto
con le norme ed i principi costituzionali, con le leggi ed
i regolamenti dello Stato, della Regione e con il presen-
te  Statuto;

b) la loro efficacia è limitata all’ambito territoriale
del comune;

c) le disposizioni contenute devono essere di carattere
generale  e non  particolare;

d) non possono avere efficacia retroattiva;
e)  possono essere  revocati o modificati  solo  da rego-

lamenti o da norme regolamentari successivi per espressa
dichiarazione del consiglio comunale o per incompatibili-
tà tra le nuove disposizioni adottate e le precedenti o
perché‚ il nuovo regolamento disciplina l’intera materia,
già trattata  dal regolamento  precedente.

Art. 94
Procedimento di formazione dei regolamenti

1. L’iniziativa  per l’adozione dei regolamenti spetta a
ciascun Consigliere comunale, alla giunta comunale, ai
cittadini, intervenendo nei modi e nelle forme stabiliti
dal presente Statuto.

2. I regolamenti sono adottati dal Consiglio comuna-
le, ai sensi dell’art. 42 comma 2, lettera a)  del D.  Lgs.
n. 267/2000, fatti salvi i casi in cui la competenza è at-
tribuita direttamente alla giunta comunale dalla legge o
dal presente Statuto.

3. I regolamenti adottati dal Consiglio Comunale en-
trano in vigore trascorsi quindici (15) giorni dalla loro
pubblicazione all’Albo Pretorio del Comune. Entrano im-
mediatamente in vigore qualora dichiarati immedi-
atamente eseguibili ai sensi dell’art.134, comma 3, del
Decreto Legislativo n. 267/2000.

CAPO II
Approvazione e Revisione dello Statuto

Art. 95
Deliberazione dello Statuto

1. Lo Statuto del Comune è deliberato dal consiglio
comunale con il voto favorevole dei due terzi dei Con-
siglieri assegnati: qualora la maggioranza non sia rag-
giunta, la votazione è ripetuta in successive sedute da
tenersi entro trenta giorni e lo Statuto è approvato se
ottiene, per due volte successive, il voto favorevole della
maggioranza  assoluta dei  Consiglieri assegnati.

2. Lo Statuto, dopo l’approvazione è pubblicato
all’Albo Pretorio del Comune per trenta (30) giorni con-
secutivi e trasmesso al Ministero dell’Interno per essere
inserito  nella  raccolta  ufficiale degli Statuti.

Art. 96
Revisione dello Statuto

1. La revisione o le modifiche dello Statuto sono ap-
provate con delibera del  consiglio  comunale con  le stes-
se modalità  e procedure di cui all’articolo  precedente.

2. Ogni iniziativa di revisione o modifica dello Statu-
to  respinta dal  consiglio comunale non può essere ripro-
posta se non sia decorso un anno dalla data della deli-
bera  di  rigetto.

3. Il provvedimento abrogativo dello Statuto o di par-
te dello Statuto ha efficacia ad ogni effetto dalla data di
entrata in vigore dei nuovo Statuto o da quando il prov-
vedimento modificativo diviene  operante.

Disposizioni Finali

Art. 97
Efficacia dello Statuto

1. Lo Statuto entra in vigore decorsi trenta giorni
dalla  sua  pubblicazione all’albo pretorio  dell’Ente.

Comunità montana Bassa Valle Elvo - Occhieppo Superiore
(Biella)

Statuto

TITOLO I
PRINCIPI GENERALI

Art. 1
Natura ed identificazione

1. La Comunità Montana Bassa Valle Elvo, Ente lo-
cale  costituito  tra i Comuni di Camburzano, Mongrando,
Occhieppo Inferiore ed Occhieppo Superiore, ha circo-
scrizione coincidente con l’intero territorio dei Comuni
stessi; essa è stata costituita con Decreto del Presidente
della Giunta Regionale del Piemonte n. 94 del 14 ago-
sto  2003.

Art. 2
Attribuzioni e finalità

1. La Comunità Montana esercita le funzioni ad essa
attribuite dalla legge statale e regionale nonché le fun-
zioni ad essa delegate dalla Regione, dalla Provincia e
dai Comuni appartenenti.

2. La Comunità Montana gestisce gli interventi spe-
ciali per la montagna stabiliti dalla Comunità Economica
Europea  e dalle leggi statali  e regionali;  realizza  le  pro-
prie finalità attraverso programmi annuali di attuazione
del proprio  Piano  di  Sviluppo Socio-Economico.

3. La Comunità Montana, inoltre,  esercita le funzioni
proprie dei Comuni, o ad essi delegate, che i Comuni
sono tenuti o  decidono di  esercitare in  forma  associata.

4. L’esercizio  delle funzioni e la  gestione degli inter-
venti di cui ai commi precedenti sono rivolti al perse-
guimento delle seguenti  finalità:

a) il miglioramento e l’armonico riequilibrio delle
condizioni di esistenza della popolazione riconoscendo
alla stessa le funzioni di presidio del territorio particolar-
mente attraverso l’erogazione di servizi, la predisposizio-
ne di infrastrutture, la realizzazione di interventi anche
di sostegno all’iniziativa economica e sociale, pubblica e
privata, idonea a favorirne il miglioramento stesso, la
predisposizione  di piani  urbanistici  intercomunali;

b) la  difesa  del suolo  e dell’ambiente;
c)  il rafforzamento  della propria  autonomia, democra-

ticità e influenza in tutte le sedi rilevanti, sociali ed isti-
tuzionali anche  di  livello  internazionale;

d) il potenziamento delle proprie funzioni sotto i pro-
fili  dell’efficacia  e dell’efficienza;
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e) la promozione dell’esercizio  associato  delle funzio-
ni comunali;

f) in generale, la tutela e la valorizzazione di ogni
tipo di risorsa, attuale e potenziale, della popolazione e
del territorio, ivi compresa la conservazione della lingua,
degli usi, dei costumi e delle tradizioni culturali e popo-
lari  della  zona.

Art. 3
Metodi e strumenti di azione

1. Per il perseguimento delle finalità indicate all’art.
2, la Comunità Montana, nell’esercizio delle proprie at-
tribuzioni, si  conforma con i  seguenti principi:

a) il riconoscimento dell’importanza primaria dei di-
ritti dei cittadini e degli  utenti;

b) la programmazione socio-economica degli Enti ter-
ritoriali  insistenti  sul proprio territorio;

c)  la partecipazione  della collettività e  degli Enti  ter-
ritoriali insistenti  sul  proprio  territorio  alle proprie scelte
politiche ed  amministrative;

d) il decentramento della propria  organizzazione sulla
base di una suddivisione del proprio territorio in aree-
programma;

e) la trasparenza della propria organizzazione ed atti-
vità;

f) l’informazione della collettività relativamente alla
propria organizzazione  ed  attività;

g) la cooperazione con Enti pubblici, anche apparte-
nenti ad altri Stati, per  l’esercizio delle proprie funzioni
mediante tutti gli strumenti previsti dalla normativa ita-
liana  e comunitaria;

h) la cooperazione con i privati per lo svolgimento di
attività  economiche e sociali;

i) la distinzione del ruolo di indirizzo  e controllo de-
gli organi  elettivi  dal ruolo di gestione degli  uffici.

Art. 4
Sede, Albo pretorio, stemma

1. La Comunità Montana ha la propria sede legale ed
operativa nel Comune di Occhieppo Superiore, nel pa-
lazzo  Mossa  in via  Martiri della  Libertà, n. 29.

2. Il cambio  di  sede legale  e/o  operativa può avveni-
re  in ambito comunitario previa adozione di idoneo atto
deliberativo del Consiglio Generale comunitario.

3. Le adunanze degli organi collegiali comunitari si
svolgono, di norma, nella sede comunitaria. Per partico-
lari esigenze, possono riunirsi anche in luoghi diversi
dalla propria sede,  purchè situati nell’ambito del proprio
territorio.

4. La sede della Comunità Montana ha un proprio
Albo pretorio per la pubblicazione degli atti ed avvisi
previsti dalla legge, dallo Statuto e dai regolamenti. Il
luogo ed il modo di pubblicazione devono garantire l’ac-
cessibilità, l’integralità e la facilità di lettura. Ai fini di
agevolare  l’attuazione dei  suddetti  criteri,  la  pubblicazio-
ne degli atti fondamentali viene effettuata anche in via
informatica sul Portale Web della Comunità Montana;
tale pubblicazione non  ha  valore legale.

5. La Comunità Montana ha adottato un proprio
stemma ed un proprio gonfalone, concessi con Decreto
del Presidente della Repubblica in data 02 aprile 2001.
Lo stemma è così descritto: Partito di due, e troncato di
due: il primo, il terzo, il quinto, il settimo ed il nono
d’oro; il secondo d’azzurro, allo scaglione diminuito,
d’argento; il quarto ed il sesto d’argento, alla gemella
ondata, d’azzurro; l’ottavo, d’argento, allo scaglione di-
minuito,  di  verde.

TITOLO II
ORGANI

Art. 5

1. Sono  organi  della  Comunità  Montana:
- L’Organo Rappresentativo, altrimenti denominato

Consiglio Generale della  Comunità  Montana.
- L’Organo Esecutivo, altrimenti denominato Giunta

Esecutiva della  Comunità  Montana.
- Il Presidente.
2. L’organizzazione ed il funzionamento degli organi

sono disciplinati dal Consiglio Generale con apposito re-
golamento nel rispetto della legge e del presente Statuto.

CAPO I
IL CONSIGLIO GENERALE

Art. 6
Composizione ed elezione

1. L’elezione e la durata in carica del Consiglio Ge-
nerale sono regolate dalla legge regionale; i rappresen-
tanti  di ogni  Comune sono fissati  nel numero  di  tre.

Art. 7
Competenza

1. Il Consiglio Generale definisce l’indirizzo politico-
amministrativo della Comunità Montana, esercita il con-
trollo sull’attuazione di tale indirizzo e sulla complessiva
attività della Comunità Montana stessa, adotta gli atti at-
tribuiti dalla  legge  regionale alla sua  competenza.

2. Il Consiglio Generale ha autonomia organizzativa e
funzionale.

Art. 8
Diritti e doveri dei Consiglieri Generali

1. La posizione giuridica dei Consiglieri Generali è
regolata dalla legge nazionale e regionale, nonché dalle
seguenti disposizioni.

2. I Consiglieri Generali curano gli interessi e pro-
muovono lo sviluppo dell’intera popolazione della Co-
munità Montana.

3. È Consigliere Generale anziano il più anziano di
età  anagrafica.

4. I Consiglieri Generali hanno diritto:
a) di ottenere dagli uffici della Comunità Montana,

nonché dalle aziende e dagli Enti dipendenti, tutte le no-
tizie e le informazioni in loro possesso utili all’espleta-
mento  del  proprio mandato, con  le modalità stabilite dal
regolamento allo scopo di conciliare il pieno esercizio di
tale diritto con la  funzionalità amministrativa;

b) di esercitare l’iniziativa su ogni oggetto di compe-
tenza del Consiglio Generale, salvi i casi in cui la pro-
posta è riservata ad altro titolare del diritto di iniziativa,
nonché di proporre emendamenti alle iniziative in corso;

c) di presentare interrogazioni  e mozioni;
d)  di richiedere,  in numero  non inferiore ad un terzo

dei Consiglieri Generali assegnati, la convocazione del
Consiglio, indicando le questioni che il Presidente deve
inserire all’ordine del giorno;

f) di percepire gli emolumenti stabilite dalla legge,
salvo  espressa rinuncia, fatta  per iscritto.

5. I Consiglieri Generali hanno il dovere di partecipa-
re alle sedute del Consiglio Generale e delle commissio-
ni di  cui fanno parte

Art. 9
Ineleggibilità, incompatibilità, decadenza e dimissioni dei

Consiglieri Generali

1.  Si applicano ai Consiglieri  Generali  della  Comuni-
tà Montana, in quanto compatibili, le norme sulle cause
di ineleggibilità e di incompatibilità previste dalla legge
per  la  carica  di  Consigliere Comunale.
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2. I Consiglieri Generali decadono dalla carica quan-
do non partecipano a tre sedute consecutive del Consi-
glio Generale senza giustificato motivo. La decadenza è
pronunciata con effetto  immediato dal  Consiglio  Genera-
le della Comunità Montana previa comunicazione dei
motivi all’interessato.

3. Le dimissioni dei Consiglieri Generali devono es-
sere presentate in forma scritta al Presidente che deve
includerle nell’ordine del giorno della prima seduta del
Consiglio Generale per la presa d’atto, a seguito della
quale diventano efficaci e quindi definitive ed irrevoca-
bili.

4. La cessazione del mandato di Consigliere Comuna-
le comporta la decadenza dalla carica di Consigliere Ge-
nerale della  Comunità  Montana.

5. La cessazione della carica di Consigliere Generale
della Comunità Montana comporta la perdita delle altre
cariche in seno alla Comunità  stessa.

Art. 10
Gruppi consiliari e conferenza dei capigruppo

1. I Consiglieri Generali possono costituire gruppi
consiliari dandone comunicazione al segretario della Co-
munità Montana.

2. I gruppi consiliari si costituiscono in base a di-
chiarazioni di volontà dei Consiglieri Generali ed ogni
gruppo è rappresentato da un  capogruppo.

3. Qualora non venga indicato il capogruppo tale fun-
zione verrà esercitata, nell’ambito del gruppo, dal Consi-
gliere Generale più  anziano di  età.

4. Il regolamento può prevedere la conferenza dei ca-
pigruppo  e le  relative attribuzioni.

Art. 11
Commissioni consiliari

1. Il Consiglio Generale può istituire nel proprio seno
commissioni permanenti e, quando occorre, speciali, per
l’esame approfondito di questioni riguardanti i principali
campi di attività della Comunità Montana e per la pre-
disposizione  di  proposte in  merito.

2. In tal caso  il regolamento  ne  disciplinerà il nume-
ro, la composizione, l’organizzazione, il funzionamento, i
poteri, le materie di competenza, la loro composizione
nel rispetto del criterio proporzionale tra i vari gruppi
consiliari.

3. Le commissioni permanenti avranno competenza
per materia tendenzialmente coincidente con i maggiori
campi  di  intervento della Comunità Montana.

4. Le commissioni speciali potranno essere istituite
principalmente per lo svolgimento di inchieste e indagini
conoscitive di particolare rilievo su temi di interesse del-
la  Comunità  Montana.

Art. 12
Sessioni, convocazioni e Presidenza del Consiglio Generale

1. L’attività del Consiglio Generale si svolge in ses-
sioni  ordinarie  e straordinarie.

2. Ai fini della convocazione si considerano,  in linea
di principio, in sessione ordinaria le sedute nelle quali
vengono inserite le proposte di deliberazione relative ad
atti programmatici e di bilancio (preventivo e consunti-
vo).

3. La convocazione della riunione di Consiglio Gene-
rale, come pure la fissazione della data, la determinazio-
ne dell’ordine del giorno, la spedizione degli avvisi,
sono di competenza  del Presidente, che  presiede i lavori
del Consiglio Generale stesso.

4. La convocazione della prima seduta del Consiglio
Generale è disposta dal Presidente uscente entro trenta
giorni dal completamento  delle comunicazioni di  nomina
dei rappresentanti da parte dei Comuni. Tale seduta è

presieduta dal Consigliere Generale più anziano di età,
che presiede la seduta anche in caso di dimissioni con-
temporanee di Presidente  e  Vicepresidente.

5. L’iniziativa delle proposte da iscrivere all’ordine
del giorno spetta, oltre al Presidente, anche alla Giunta
Esecutiva.

6. Il Presidente è tenuto a convocare il Consiglio Ge-
nerale, in un termine non superiore a venti giorni, quan-
do lo richieda un terzo dei Consiglieri Generali assegna-
ti, inserendo all’ordine del giorno gli argomenti dagli
stessi richiesti. In caso di inosservanza degli obblighi di
convocazione del Consiglio Generale, previa diffida,
provvede il Prefetto.

7. L’avviso di convocazione, contenente gli argomenti
da trattarsi, deve essere notificato ai Consiglieri Generali
almeno tre giorni prima di quello fissato per la riunione.
Costituisce modalità valida di convocazione anche l’avvi-
so consegnato agli interessati a mezzo di raccomandata
con avviso di ricevimento negli stessi termini di tempo,
ovvero inviato tramite fax o posta elettronica al Comune
di  appartenenza dei Consiglieri Generali, purchè si abbia
riscontro  certo  di ricezione.

8. Nei casi di urgenza è necessario che l’avviso di
convocazione sia notificato, nei modi elencati al prece-
dente punto,  almeno 24 ore prima della riunione, ma in
tal caso, qualora la maggioranza dei Consiglieri Generali
presenti lo richieda, ogni deliberazione può essere rinvia-
ta  al  giorno  seguente.

9. Altrettanto resta stabilito per gli oggetti da trattarsi
in aggiunta ad altri già iscritti all’ordine del giorno di
una determinata seduta, qualora alla loro iscrizione ven-
ga  provveduto con le  modalità  per  i casi d’urgenza.

Art. 13
Sedute, numero legale e votazioni

1. Le sedute del Consiglio Generale sono pubbliche,
fatti salvi i casi previsti dal regolamento che disciplina
il  funzionamento dello  stesso.

2. Il Consiglio Generale delibera con l’intervento del-
la maggioranza dei Consiglieri Generali assegnati e a
maggioranza assoluta di voti, salvo i casi per i quali la
legge o il presente Statuto o il regolamento prevedano
una diversa maggioranza.

3. Quando la prima convocazione sia andata deserta
per mancanza del numero legale, alla seconda convoca-
zione,  che  avrà  luogo  in  altro  giorno, la seduta è valida
purché siano presenti almeno un terzo dei Consiglieri as-
segnati.

4. Nel numero fissato per la validità delle sedute non
devono computarsi i Consiglieri Generali presenti quando
si deliberi su questioni nelle quali essi abbiano interesse.

5. I Consiglieri Generali che dichiarano di astenersi
dal voto si computano nel numero necessario a rendere
legale  l’adunanza.

6. Le votazioni sono palesi mentre vengono svolte a
scrutinio segreto le sole votazioni implicanti giudizi va-
lutativi  su  persone.

Art. 14
Deliberazioni

1. L’iniziativa  delle  deliberazioni  spetta:
a) alla Giunta Esecutiva;
b) al  Presidente;
c) ai Consigli Comunali di ogni singolo Comune

membro
2. Il bilancio preventivo, il bilancio pluriennale, il

conto consuntivo, i regolamenti, i piani ed i programmi
generali e settoriali sono proposti al Consiglio Generale
dalla  Giunta  Esecutiva.
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3. Le proposte di   deliberazione sono approvate a
maggioranza dei votanti, salvo diverse disposizioni di
legge.

4. Nelle votazioni palesi i Consiglieri Generali che
dichiarano di  non partecipare al voto  (astensione) non si
computano nel numero dei votanti, pur calcolandosi nel
numero  necessario a  rendere  legale  la  seduta.

5. Nelle votazioni a scrutinio segreto le schede bian-
che, non leggibili e nulle si computano nel numero dei
votanti.

6. Le proposte di deliberazione che sono state respin-
te non possono essere riesaminate dal Consiglio Genera-
le prima di sessanta giorni, salvo che la legge disponga
termini  tassativi per l’approvazione.

7.  Nel  caso  di parità di  voti  il Presidente  può  far ri-
petere la votazione una sola volta nella stessa seduta o
in quella  successiva.

Art. 15
Elezione rappresentanti

1. Nell’esercizio del potere di nominare, designare,
revocare rappresentanti della Comunità Montana presso
Enti, aziende e istituzioni, il Consiglio Generale, ove
non sia diversamente disposto dalla legge e il numero
degli eligendi e designandi sia pari o superiore a tre,
deve tutelare il diritto di rappresentanza  delle minoranze
secondo le  modalità  stabilite dal regolamento.

2. I rappresentanti della Comunità Montana di cui al
comma precedente debbono possedere tutti i requisiti per
l’elezione  a Consigliere Generale della Comunità Monta-
na.

Il regolamento stabilisce i requisiti di professionalità
richiesti ai candidati per le diverse categorie di elezioni
o di designazioni, nonché i casi in cui la designazione è
riservata integralmente o  parzialmente  a candidati  propo-
sti da  ordini professionali, associazioni  di categoria, Enti
individuati dal regolamento   stesso. La   rappresentanza
della Comunità Montana può essere assicurata, nei casi
previsti dal regolamento e fatte salve le disposizioni re-
lative all’incompatibilità con la carica, anche dai Consi-
glieri  Generali della  Comunità  Montana  medesima.

3. Se non sono richieste maggioranze speciali, nelle
nomine e designazione di persone risultano eletti coloro
che hanno raggiunto il maggior numero di voti fino alla
copertura  dei posti  previsti.

4. Quando deve essere assicurata la rappresentanza
delle minoranze, sono eletti, nel numero ad esse spettan-
te, i proposti dalle minoranze che abbiano riportato il
maggior numero  di voti.

5. Nei confronti dei rappresentanti della Comunità
Montana di cui al comma 1a del presente articolo può
essere  proposta, discussa  e  votata  una mozione  di  sfidu-
cia costruttiva, recante contestualmente l’indicazione di
nuovi rappresentanti, con le stesse modalità previste per
la  sfiducia  costruttiva  della  Giunta  Esecutiva.

Art. 16
Strumenti di indirizzo e di controllo

1. Il Consiglio Generale si può rivolgere alla Giunta
Esecutiva con mozioni e indirizzi su temi specifici, im-
pegnando la Giunta Esecutiva a riferire sulla loro attua-
zione.

2.La  risposta  alle  interrogazioni dei Consiglieri Gene-
rali può essere scritta o orale. La risposta orale può es-
sere data in Consiglio Generale o in Commissione se-
condo le  modalità  stabilite dal regolamento.

CAPO II
LA GIUNTA ESECUTIVA

“Art. 17
Composizione, elezione e cessazione

1. La Giunta Esecutiva è composta dal Presidente che
la presiede, e da n. tre componenti compreso il VicePre-
sidente.

2. La Giunta Esecutiva (Presidente, VicePresidente e
membri) viene  eletta  dal  Consiglio Generale con  un’uni-
ca votazione a scrutinio palese, nella prima seduta utile
successiva  alla convalida dei Consiglieri.

3. L’elezione avviene sulla base di un documento
programmatico,  sottoscritto  da almeno  un  terzo  dei  Con-
siglieri assegnati, contenente la lista dei candidati alla
carica di Presidente, VicePresidente e dei componenti,
nonché l’indicazione delle deleghe che il Presidente in-
tende loro attribuire. Il documento programmatico deve
essere depositato almeno tre giorni prima della seduta
del Consiglio Generale.

4. L’elezione avviene a maggioranza assoluta dei
Consiglieri assegnati; qualora non venga raggiunto tale
quorum, si procede all’indizione di due successive vota-
zioni da tenersi in distinte sedute,  entro  e  non  oltre  no-
vanta giorni dalla convalida dei Consiglieri.  Qualora an-
che in questo caso non venisse raggiunto il quorum, il
Consiglio Generale viene sciolto secondo le procedure di
cui all’art. 141 del D.Lgs. 267/2000.

5. Il Presidente e il Vicepresidente ed i componenti
debbono avere i requisiti di eleggibilità e compatibilità
previsti dalla legge regionale, che ne disciplina la deca-
denza.

6. Possono  essere eletti componenti della Giunta Ese-
cutiva anche cittadini non facenti parte del Consiglio
Generale che siano in possesso dei requisiti di eleggibi-
lità alla carica di Consigliere comunale e della Comunità
Montana, siano provvisti di riconosciuta competenza spe-
cifica e non siano stati candidati alle ultime elezioni am-
ministrative. La proposta di elezione è accompagnata
dalla presentazione di un curriculum, che documenti
l’esperienza specifica  del candidato.

7. I componenti della Giunta Esecutiva non facenti
parte del Consiglio Generale partecipano ai lavori di
questo con facoltà di prendere parola, ma senza diritto
di voto  in  relazione alle deliberazioni  consiliari.

8. La cessazione della Giunta Esecutiva opera in caso
di dimissioni del Presidente, nonché in caso di mozione
di sfiducia costruttiva, disciplinata ai sensi del successi-
vo art. 19."

Art. 18
Cause di ineleggibilità e di incompatibilità

1. Le cause di incompatibilità e di ineleggibilità alla
carica di Presidente e di Assessore sono stabilite dalla
legge  e dal presente  Statuto.

2. Non possono far parte contemporaneamente della
Giunta Esecutiva ascendenti e discendenti, fratelli e so-
relle,  coniugi  o  affini  di  primo  e secondo grado.

Art. 19
Mozione di sfiducia

1. La Giunta Esecutiva risponde del proprio operato
dinnanzi al Consiglio Generale. Il Presidente e la Giunta
Esecutiva cessano contemporaneamente dalla carica in
caso di approvazione di una mozione di sfiducia costrut-
tiva espressa per appello nominale con voto della mag-
gioranza assoluta dei Consiglieri Generali assegnati alla
Comunità  Montana.

2. La mozione deve essere sottoscritta da almeno un
terzo dei Consiglieri Generali e può essere proposta solo
nei confronti  dell’intera Giunta Esecutiva. Deve  contene-
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re la proposta di nuove linee politico-amministrative, di
un nuovo Presidente e di una nuova Giunta Esecutiva in
conformità a quanto previsto nei commi precedenti.

3.  La  mozione  viene messa in discussione  non prima
di cinque giorni e non oltre venti giorni dalla sua pre-
sentazione.

4. Detta mozione deve essere consegnata ai singoli
componenti della Giunta Esecutiva entro cinque giorni
dalla  sua  presentazione.

5. Se il Presidente non procede alla convocazione del
Consiglio Generale nei termini di cui sopra, vi provvede
il Consigliere più anziano di età, cui spetta in ogni caso
presiedere la  seduta.

6. Il Presidente e gli  Assessori intervengono ai lavori
della seduta, che si svolge in forma pubblica, partecipan-
do alla discussione  ed  alla votazione.

7. L’approvazione della mozione di sfiducia comporta
la  proclamazione del nuovo esecutivo  proposto.

8. Il voto del Consiglio Generale contrario ad una
proposta della Giunta Esecutiva  invece non  ne comporta
le  dimissioni.

Art. 20
Revoca degli Assessori

1. Ogni Assessore può essere revocato con delibera-
zione del Consiglio Generale, su proposta motivata e
scritta del Presidente.

2. La deliberazione di revoca può riguardare anche
più Assessori, ma non più della metà dei componenti
della  Giunta  Esecutiva.

3. La seduta del Consiglio Generale, da tenersi in
forma pubblica, non può aver luogo prima che siano
state esaminate le giustificazioni addotte dall’interessato,
purché pervenute entro dieci giorni dalla consegna della
proposta, ovvero prima che sia inutilmente decorso tale
termine.

4. La deliberazione di revoca, per essere validamente
adottata deve essere votata per appello nominale ed ap-
provata dalla maggioranza dei Consiglieri Generali asse-
gnati previa conoscenza delle eventuali giustificazioni
prodotte.

5. Per la surroga degli Assessori revocati si applicano
le disposizioni di legge nonché quelle richiamate nel
successivo art. 23.

Art. 21
Competenza

1. La Giunta Esecutiva, organo di governo della Co-
munità Montana provvede:

a) ad adottare tutti gli atti di amministrazione che
non siano riservati al Consiglio Generale e non rientrino
nelle competenze, previste dalla legge o dallo Statuto,
del Presidente  e  del Segretario;

b) ad adottare, eventualmente, in via d’urgenza le de-
liberazioni comportanti variazioni di bilancio da sottopor-
re a ratifica del Consiglio Generale entro i termini di
legge;

e) a svolgere attività propositiva e di impulso nei
confronti del Consiglio Generale formulando, tra l’altro,
le proposte di atti consiliari nei casi indicati dallo Statu-
to.

d) a dare attuazione agli indirizzi del Consiglio Gene-
rale;

e) a riferire al Consiglio  Generale, annualmente e se-
condo le  ulteriori  scadenze  fissate  dal Consiglio Genera-
le, sulla propria attività e sullo stato di attuazione del
programma;

f) ad esercitare tutte le altre funzioni attribuitegli dal-
la  legge  regionale, dallo  Statuto e  dai regolamenti.

Art. 22
Funzionamento

1. La Giunta Esecutiva si riunisce su convocazione
del Presidente, ogniqualvolta si rende necessario o il
Presidente lo giudichi opportuno. La convocazione è ef-
fettuata  in via informale.

2. La Giunta Esecutiva è presieduta dal Presidente e
in sua assenza dal Vicepresidente ed è validamente ri-
unita quando sia presente la maggioranza dei suoi com-
ponenti.

3. La Giunta Esecutiva delibera a maggioranza sem-
plice dei suoi  componenti presenti alla riunione; in caso
di parità di voti espressi, quindi, la proposta di delibera-
zione  si  intende non  approvata.

4. Le sedute non sono pubbliche ma possono parteci-
pare senza diritto di voto esperti e tecnici invitati dal
Presidente a riferire su  particolari problemi.

Art. 23
Durata in carica e surrogazione

1. Il Presidente e la Giunta Esecutiva rimangono in
carica fino al momento della sostituzione da parte dei
nuovi eletti.

2. In caso di  morte, di  decadenza o di rimozione del
Presidente, le funzioni vengono  provvisoriamente  assunte
dal Vicepresidente, il quale provvede a convocare il
Consiglio Generale, per  il rinnovo integrale della  Giunta
Esecutiva ai sensi di legge entro trenta giorni dall’evento
o, nel caso di perdita della carica di Consigliere Genera-
le, entro trenta giorni dalla comunicazione della sostitu-
zione dell’interessato con altro componente effettuata con
deliberazione esecutiva del Consiglio Generale comunale
di provenienza.

3. Nel caso di impedimento temporaneo del Presiden-
te, le funzioni vengono assunte dal Vicepresidente, ovve-
ro, essendo anche questi eventualmente impedito,
dall’Assessore più anziano  di  età  non  impedito.

4. Nel caso di impedimento di tutti i componenti del-
la Giunta Esecutiva le funzioni saranno assunte da un
Consigliere  Generale all’uopo delegato.

CAPO III
IL PRESIDENTE ED IL VICEPRESIDENTE

Art. 24
Competenza

1. Il Presidente della Comunità Montana rappresenta
l’Ente, assicura l’unità dell’attività politico-amministrativa
del medesimo, anche tramite il coordinamento dell’attivi-
tà degli organi collegiali e dei componenti della Giunta
Esecutiva, sovrintende al funzionamento dei servizi e de-
gli uffici nonché all’esecuzione degli atti, sovrintende al-
tresì all’espletamento delle funzioni attribuitegli o dele-
gate alla Comunità Montana, esercita tutte le altre fun-
zioni attribuite dalla legge regionale, dallo Statuto e dai
regolamenti.

2. Nell’esercizio delle competenze indicate nel 1°
comma, il Presidente della Comunità Montana, in parti-
colare:

a) rappresenta la Comunità Montana in tutti i rapporti
e sedi istituzionali e sociali  convenienti;

b) firma tutti gli atti nell’interesse della Comunità
Montana per i quali tale potere non sia attribuito dalla
legge  o  dallo  Statuto  al  Segretario;

c) stipula, in mancanza di dirigenti, ed in rappresen-
tanza dell’Ente, i contratti in cui è parte la Comunità
Montana  debitamente autorizzati  a norma di legge;

d) convoca in via informale la Giunta Esecutiva fis-
sando l’ordine del giorno e la presiede, distribuendo gli
affari sui quali essa deve deliberare tra i componenti
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della medesima, in armonia con le deleghe eventualmen-
te  rilasciate;

e) convoca e presiede il Consiglio Generale, fissando
l’ordine del giorno dopo aver sentito, di norma, la Giun-
ta Esecutiva, salvi i casi in cui tale funzione è deman-
data dalla legge al Consigliere Generale anziano. Quan-
do la richiesta di convoca è formulata da un quinto  dei
Consiglieri Generali provvede alla convocazione del
Consiglio Generale stesso inserendo nell’ordine  del  gior-
no la  questione  richiesta;

f) firma i verbali e le deliberazioni della Giunta Ese-
cutiva e del Consiglio Generale congiuntamente con il
Segretario;

g) impartisce ai componenti della Giunta Esecutiva le
direttive politiche ed amministrative relative all’indirizzo
generale dell’Ente e a specifiche deliberazioni del Consi-
glio  Generale e della Giunta Esecutiva, nonché  all’attua-
zione delle leggi e delle direttive della Comunità Euro-
pea;

h) coordina e stimola l’attività dei singoli componenti
della Giunta Esecutiva; viene da questi informato di
ogni iniziativa che influisca sull’indirizzo politico-ammi-
nistrativo dell’Ente; può in ogni momento sospendere
l’esecuzione  di  atti  dei componenti della Giunta Esecuti-
va da lui delegati per sottoporli all’esame della Giunta
Esecutiva stessa;

i) svolge attività propulsiva nei confronti degli uffici
e dei  servizi, impartendo direttive, indicando obiettivi ed
attività necessarie per ia realizzazione dei programmi
dell’Ente, anche sulla base delle indicazioni della Giunta
Esecutiva;

l) adotta, di concerto con  il segretario, atti di caratte-
re  generale per garantire il coordinamento ed il regolare
funzionamento  degli uffici  e dei servizi;

m) può acquisire, presso tutti gli uffici e servizi, in-
formazioni anche riservate;

n) promuove ed assume iniziative volte ad assicurare
che aziende, Enti, istituzioni della Comunità Montana,
nonché consorzi o società di cui la Comunità Montana
fa parte svolgano la rispettiva attività secondo gli indi-
rizzi fissati dagli organi collegiali della Comunità Mon-
tana stessa;

o) adotta i provvedimenti disciplinari più gravi della
censura e delle  sospensioni  cautelari per il personale;

p) riceve le interrogazioni,  le interpellanze,  le mozio-
ni, le istanze, le proposte, e le petizioni da sottoporre al
Consiglio Generale;

q) conclude gli accordi con i soggetti interessati al
fine di determinare il contenuto discrezionale del provve-
dimento finale ai sensi delle disposizioni sul procedi-
mento amministrativo, fatto salvo l’intervento dell’organo
competente all’adozione  del provvedimento  stesso;

r) stipula gli accordi di programma, ferma restando la
competenza  degli altri  organi  ad  intervenire  al  riguardo;

s) indice i referendum di cui all’art. 58;
t) propone alla Giunta Esecutiva l’affidamento degli

incarichi a  tempo determinato, secondo le  norme  di leg-
ge e del presente Statuto, in relazione all’esigenza di as-
sicurare all’Ente, in rapporto ad obiettivi determinati,
collaborazioni esterne ad elevato contenuto di professio-
nalità.

u) nomina i responsabili degli uffici e dei servizi, at-
tribuisce e definisce gli incarichi dirigenziali e quelli di
collaborazione esterna, secondo le modalità di cui alla
normativa statale  ed  al  presente  Statuto.

3. Il Presidente decade  nei  seguenti  casi:
a) per condanna penale, ai sensi di legge, con senten-

za  divenuta  irrevocabile;
b) per la perdita della qualità di Consigliere Genera-

le;

e) per sopravvenienza di una delle cause  di ineleggi-
bilità o  di  incompatibilità previste  dalla legge;

d) per dimissioni di oltre la metà degli Assessori
componenti  la  Giunta  Esecutiva;

e) per approvazione della  mozione di sfiducia  di  cui
all’art. 19.

Art. 25
Vicepresidente e componente Giunta Esecutiva anziano

1. Il Vicepresidente sostituisce il Presidente, in caso
di impedimento e di assenza per l’esercizio di tutte le
funzioni elencate all’art. 24, e può essere delegato a
norma dell’art. 26.

2. In caso di impedimento o di assenza del Vicepre-
sidente, il Presidente è sostituito dal componente della
Giunta Esecutiva  più anziano. È considerato  componente
della Giunta Esecutiva Anziano quello di maggiore età
anagrafica.

Art. 26
Deleghe del Presidente

1. Il Presidente può delegare singoli componenti della
Giunta Esecutiva a svolgere attività di indirizzo e di
controllo  in materie definite  ed omogenee.

2.  Il  Presidente può  delegare la sottoscrizione  di par-
ticolari atti al  segretario.

TITOLO III
UFFICI E PERSONALE

CAPO I
GENERALITÀ

Art. 27
Regolamenti

1. La Comunità Montana, nel rispetto delle disposi-
zioni di legge e dello Statuto disciplina, con uno o più
regolamenti, l’organizzazione degli uffici e dei servizi e
la  dotazione organica  del personale.

2. Allo scopo di assicurare efficienza, efficacia, im-
parzialità e trasparenza all’azione amministrativa,  i rego-
lamenti di organizzazione e del personale si uniformano
a criteri di autonomia, funzionalità ed economicità di ge-
stione, nonché ai principi di professionalità e responsabi-
lità del personale.

Art. 28
Organizzazione strutturale

1. La struttura organizzativa dell’Ente si articola in
relazione alle esigenze funzionali e gestionali derivanti
dall’espletamento dell’attività istituzionale nonché in rela-
zione  alle proprie dimensioni.

2. L’organizzazione inerente la suddetta articolazione
verrà  disciplinata  da  apposito  regolamento  in base  a cri-
teri di autonomia, funzionalità ed economicità di gestio-
ne e secondo principi di professionalità e di responsabi-
lità.

3. Gli uffici e i servizi sono situati ed i relativi orari
sono definiti in modo da garantire la massima accessibi-
lità agli  utenti.

4. È possibile prevedere il decentramento degli uffici
e dei servizi per la miglior fruibilità degli stessi da parte
dell’utenza.

5. La pianta organica prevede la  figura del segretario
titolare dipendente di ruolo e, eventualmente, quella di
Vicesegretario.

6. La dotazione organica prevede altresì l’ufficio di
statistica, secondo le vigenti previsioni normative nazio-
nali  e regionali.
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Art. 29
Personale

1. Il personale è inserito in un’unica dotazione orga-
nica.

2. Il miglioramento delle prestazioni del personale è
perseguito particolarmente con la formazione e l’aggior-
namento professionale,  con il riconoscimento e l’incenti-
vazione  dell’impegno lavorativo in  modi  compatibili  con
gli accordi collettivi nazionali, nonché con la verifica
periodica della  produttività  di ciascun  dipendente.

CAPO II
INCARICHI E PROFESSIONALITÀ SPECIFICHE

Art. 30
Contratti a tempo determinato di diritto pubblico e privato

1. La copertura dei posti  di  responsabili  del servizio
degli uffici, temporaneamente vacanti in pianta orga-

nica, corrispondenti a qualifiche dirigenziali o compor-
tanti professionalità ad alta specializzazione può essere
disposta tramite contratti a tempo determinato di diritto
pubblico o, eccezionalmente e con deliberazione  motiva-
ta, di diritto privato, fermi restando i requisiti richiesti
dalla qualifica da ricoprire,  secondo le modalità stabilite
dal regolamento.

2. Con deliberazione di Giunta Esecutiva si provvede-
re alla determinazione dei  tempi, modi e costi del disci-
plinare  dell’incarico.

3. La durata del rapporto conseguente deve essere
proporzionata alle esigenze da soddisfare ma, in ogni
caso, non può risultare inferiore a un anno e superiore
al  mandato del Presidente.

4. Il rapporto può essere rinnovato in relazione al
perdurare delle esigenze ed alla positiva valutazione dei
risultati. Il rapporto può anche essere risolto anticipata-
mente per le cause e secondo le modalità determinate
nel disciplinare dell’incarico.

Art. 31
Specifiche professionalità

1. L’amministrazione potrà rivolgersi a collaboratori
esterni per la definizione e la realizzazione di particolari
specifici obiettivi ad alto contenuto di professionalità e
per i quali non risulti possibile provvedere attraverso le
proprie strutture, relativamente alla direzione ed assisten-
za tecnica dei servizi relativi alla gestione del territorio,
alle azioni in campo economico, alle attività sociali e
culturali, alla statistica ed  alla informatizzazione.

2. L’Amministrazione potrà rivolgersi a collaboratori
esterni anche per la copertura del posto di Segretario
della Comunità Montana, qualora esigenze oggettive im-
pediscano l’assunzione in ruolo a tempo indeterminato di
soggetto idoneo. In tal caso, l’incarico di collaborazione
esterna verrà attribuito dal Presidente con proprio Decre-
to, a seguito di parere favorevole espresso dalla Giunta
Esecutiva.

3. Nella programmazione degli interventi e delle ini-
ziative si dovranno preventivamente individuare, ove
possibile, gli   obiettivi da affidare alle collaborazioni
esterne, predeterminandone tempi, costi, soggetti e proce-
dure.

4. La Giunta Esecutiva procederà quindi con proprio
atto deliberativo al perfezionamento di apposite conven-
zioni con collaboratori incaricati,  fatto salvo quanto  pre-
scritto dal precedente comma  2.

Art. 32
Ufficio di staff

1. Nei limiti delle disponibilità finanziarie di Bilan-
cio, può  essere istituito un Ufficio di Staff che affianchi
il Presidente nell’esercizio delle proprie funzioni istitu-

zionali. L’istituzione è effettuata con Decreto Presiden-
ziale a seguito di deliberazione della Giunta Esecutiva di
Comunità.

2. Sono incardinati nell’Ufficio di Staff dipendenti as-
sunti con contratto pubblico a tempo determinato, con
durata di incarico non eccedente il mandato del Presi-
dente; l’individuazione dei soggetti può seguire proce-
dure ad evidenza pubblica o, a discrezione del Presiden-
te ma sempre previo parere favorevole della Giunta Ese-
cutiva, può  esservi  nomina di  carattere fiduciario.

3. La disciplina dell’Ufficio di Staff è contenuta nel
Regolamento  di  organizzazione  dell’Ente

CAPO III
SEGRETARIO E VICESEGRETARIO

Art. 33
II Segretario

1. Il Segretario  è il garante della  correttezza ammini-
strativa sia per la preparazione sia per l’attuazione delle
decisioni degli organi della Comunità Montana, dispo-
nendo a tal fine di poteri di propulsione, indirizzo, coor-
dinamento e controllo.

2.  In  particolare il Segretario, nel rispetto  delle  diret-
tive impartitegli dal Presidente, da cui dipende funzio-
nalmente:

a) sovrintende all’esercizio delle funzioni del persona-
le e ne coordina l’attività, anche attraverso lo svolgi-
mento di verifiche, la proposta di provvedimenti discipli-
nari  e  la  presidenza  di conferenze  di  servizio;

b) cura l’attuazione dei provvedimenti unitamente ai
dipendenti  competenti;

c) è responsabile dell’istruttoria delle deliberazioni
potendo regolare, attraverso la definizione dei criteri, lo
svolgimento  dell’attività  istruttoria  in generale;

d) provvede agli  atti esecutivi delle  deliberazioni;
e) partecipa alle riunioni della Giunta Esecutiva e del

Consiglio Generale curandone la  verbalizzazione;
f) sulle singole proposte, di deliberazione sottoposte

alla   Giunta   Esecutiva ed   al Consiglio Generale,e   su
espressa richiesta del Presidente, esprime il parere sotto
il profilo della legittimità, verificando anche, sotto il me-
desimo profilo, in relazione alle proprie competenze, i
pareri  espressi  dai vari  dipendenti  competenti;

g) presiede le commissioni di concorso e le gare di
appalto;

h) roga, nell’esclusivo interesse della Comunità Mon-
tana, gli atti indicati  dalla  legge;

i) è responsabile dell’affissione all’Albo pretorio degli
atti,  incombenza che  può anche delegare  ad  un  altro di-
pendente  dell’Ente;

l) esercita tutte le altre funzioni attribuitegli dalla leg-
ge  e  dallo  Statuto.

3) Il Segretario inoltre esercita i poteri sostitutivi
spettanti al Comitato Regionale di Controllo, ora non
più attribuiti allo stesso, nei casi di  inerzia degli Organi
dell’Ente nell’adozioni degli atti fondamentali, per cui la
legge  nazionale  ne  comporti l’intervento.

Art. 34
II Vicesegretario

1. La dotazione organica dell’Ente può prevedere la
figura del vicesegretario.

2. Il vicesegretario coadiuva il segretario e lo sostitui-
sce  in  caso  di vacanza,  assenza o impedimento.

3. Il vicesegretario, di norma, coincide con il Respon-
sabile dell’Area Amministrativa, e deve possedere Diplo-
ma di Laurea in Giurisprudenza, Economia e Commer-
cio, o  Scienze  Politiche.
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Art.35
Funzioni di Direttore

1. Il Segretario della Comunità Montana può essere
incaricato, con Decreto Presidenziale emesso a seguito di
parere favorevole espresso dalla Giunta Esecutiva, delle
funzioni di Direttore Generale, con disciplina demandata
al Regolamento di Organizzazione. In tal caso spetta al
Segretario un compenso “ad personam” commisurato alle
specifiche responsabilità dell’incarico.

TITOLO IV
SERVIZI PUBBLICI

Art. 36
Rapporti con i Comuni membri

1. La Comunità Montana assume l’organizzazione e
la gestione di servizi ad  essa attribuiti dalle leggi regio-
nali  e, per delega,  dai Comuni membri.

2. L’affidamento di ciascun servizio da parte delle
amministrazioni comunali interessate deve avvenire con
deliberazione del rispettivo Consiglio Generale comunale
sulla base di apposito disciplinare, che preciserà i tempi,
i modi, i costi e la copertura finanziaria della gestione
delegata.

3. La scelta della forma di gestione del servizio è ef-
fettuata, in applicazione dei criteri e forme previsti dal
T.U.E.L. di cui  al D.Lgs. 267/2000  e dalle vigenti leggi
regionali in materia, sulla base di una valutazione com-
parativa delle forme ammissibili nel caso concreto,
istruita e motivata sotto i profili dell’efficienza, dell’effi-
cacia e dell’economicità. Tale valutazione deve altresì
tenere conto della possibilità della collaborazione con al-
tri Enti pubblici, associazioni ed organismi di volontaria-
to.

4. Nell’organizzazione dei  servizi  pubblici  devono es-
sere assicurate congrue forme di informazione, partecipa-
zione  e tutela degli  utenti.

Art. 37
Modalità di assunzione e svolgimento

1. La Comunità Montana provvedere all’assunzione
ed allo svolgimento dei servizi comunali delegati secon-
do i modi e le forme previsti dal T.U.E.L. di cui al
D.Lgs.  267/2000 e dalle vigenti leggi regionali in mate-
ria.

2. La concessione del servizio, qualora fosse affidata
a terzi, è subordinata all’esistenza ed alla permanenza di
condizioni di assoluta trasparenza delia situazione patri-
moniale e  dell’attività dell’impresa  concessionaria.

Art. 38
Partecipazioni ad Enti di diritto privato

1. La Comunità Montana può partecipare a società di
capitali per la gestione di servizi pubblici secondo le
modalità  stabilite  dalla legge.

Art. 39
Indirizzo e controllo della Comunità Montana

1. Fatte salve  le forme di indirizzo e controllo previ-
ste negli articoli precedenti,  in tutti  gli atti  che  compor-
tano l’affidamento di attività di interesse per la Comuni-
tà Montana a soggetti esterni alla Comunità Montana
stessa, ovvero a partecipazione di questa a soggetti ester-
ni devono essere previsti strumenti di raccordo fra tali
soggetti e la Comunità Montana atti a garantire un’ade-
guata influenza di quest’ultima sull’azione dei soggetti
stessi.

2. In presenza di una rilevante richiesta di servizi, il
Consiglio Generale adotta un piano dei servizi, determi-
nando, tra l’altro, i servizi da gestire, i criteri per la va-
lutazione comparativa delle varie forme di gestione, le

prestazioni minime da assicurare agli utenti e le forme
di tutela,  informazione e  partecipazione a favore di  que-
sti.  Tale  piano vincola gli atti  relativi  ai  singoli servizi.

3. La Giunta Esecutiva riferisce annualmente in meri-
to all’attività svolta ed ai risultati conseguiti dalle azien-
de, istituzioni, imprese, società ed Enti di cui ai prece-
denti  articoli.

4. A tal fine i rappresentanti della Comunità Montana
negli organismi predetti debbono presentare alla Giunta
Esecutiva comunitaria, a chiusura dell’esercizio, una rela-
zione economico-finanziaria dell’attività svolta e dei ri-
sultati conseguiti da  parte  degli organismi  medesimi.

TITOLO V
ATTIVITÀ

Art. 40
Piani e programmi

1. La Comunità Montana adotta, in conformità con le
previsioni e gli obiettivi del programma regionale di svi-
luppo, il piano pluriennale di sviluppo socio-economico,
i programmi annuali operativi, i progetti speciali integra-
ti ed i piani di settore. Può adottare altri congrui stru-
menti  pianificatori e programmatici.

2. Il piano pluriennale di sviluppo socio-economico
costituisce il punto di riferimento unitario per tutta l’at-
tività pianificatoria e programmatica della Comunità
Montana.

3. Nella formazione e nell’attuazione dei propri atti
pianificatori e programmatici la Comunità Montana per-
segue,  compatibilmente con la pertinente legislazione  re-
gionale, la massima valorizzazione della partecipazione
degli Enti locali e delle organizzazioni sociali significati-
ve  all’elaborazione  delle  proprie scelte.

4. La pianificazione e la programmazione dell’attività
della Comunità Montana sono correlate alle risorse fi-
nanziarie che  risultano acquisibili  per realizzarle.

5. Gli atti di pianificazione specifica della Comunità
Montana devono indicare, sulla base della documentata
ricognizione della realtà interessata ed in stretto raccordo
con le risorse disponibili, gli obiettivi di efficacia e di
efficienza, le previsioni documentate dei costi, i criteri
ed  i  parametri da  utilizzare  nel  controllo  di gestione.

Art. 41
Regolamenti

1. Il Consiglio Generale approva i regolamenti di
propria iniziativa, nonché quelli previsti dalla legge e
dal presente Statuto, ed in particolare per le seguenti
materie:

a) organizzazione e funzionamento degli organi
dell’Ente;

b) istituti di trasparenza e partecipazione; c) procedi-
mento  amministrativo.

Art. 42
Provvedimenti

1. Allo scopo di consentire la massima collaborazione
di Enti e privati al perseguimento delle proprie finalità,
la Comunità Montana privilegia, ove non sia diversa-
mente disposto, lo svolgimento dell’azione amministrati-
va mediante accordi, convenzioni, contratti ed atti parite-
tici in genere rispetto allo svolgimento dell’azione ammi-
nistrativa mediante  atti autoritativi  unilaterali.

Art. 43
Procedimenti amministrativi

1. Il Consiglio Generale disciplina con apposito rego-
lamento i profili generali dei procedimenti amministrativi
per lo svolgimento dell’attività della Comunità Montana
valorizzando i  principi di trasparenza, pubblicità, sempli-
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ficazione, economicità, efficacia, responsabilizzazione e
partecipazione  posti  dalla legge  statale  e  regionale.

2. Tale regolamento, in particolare, individua i tipi
principali  di procedimento e per ciascun  tipo  determina:

a) il termine entro cui il procedimento deve conclu-
dersi, in stretta aderenza ai tempi che, sulla base le ca-
ratteristiche del procedimento stesso e delle risorse orga-
nizzative  disponibili,  risultano effettivamente  necessari;

b) l’unità organizzativa ed in funzionario responsabile
del procedimento;

e) le modalità ed i tempi della comunicazione
dell’avvio del procedimento  agli interessati;

d) i diritti che gli interessati possono esercitare nel
procedimento, con specifico riguardo alla visione e
dall’estrazione di copie degli atti procedurali, alla pre-
sentazione di memorie e  documenti ed al  contraddittorio
orale;

e) le modalità per il perfezionamento di eventuali ac-
cordi con i  soggetti interessati;

f) gli strumenti per la verifica periodica del regola-
mento  stesso.

TITOLO VI
IL REVISORE DEI CONTI

Art. 44
Nomina, durata in carica e cessazione

1.  La  nomina, la durata  in carica  e  la  cessazione  del
revisore dei conti sono disciplinate dalla legge. Il Consi-
glio Generale comunitario elegge, a maggioranza assolu-
ta dei membri assegnati, il revisore dei conti. Egli dura
in carica tre  anni  e  non è revocabile, salvo  inadempien-
ze. La  sua  rielezione è consentita per una sola volta.

Art. 45
Competenza

1. Le competenze del revisore dei conti sono discipli-
nate dalla  legge.

2. In particolare collabora con il Consiglio Generale
comunitario nella  sua funzione  di indirizzo e  di control-
lo. A tal fine ha facoltà di partecipare, senza diritto di
voto, alle sedute del Consiglio Generale anche  quando  i
lavori sono  interdetti  al pubblico  e della Giunta Esecuti-
va, se richiesto. Ha altresì accesso agli atti ed ai docu-
menti della Comunità Montana connessi alla sfera delle
sue  competenze.

3. Al revisore è demandata inoltre la vigilanza sulla
regolarità contabile e finanziaria della gestione attestando
la  corrispondenza del  rendiconto alle risultanze della  ge-
stione stessa, redigendo apposita relazione a corredo del-
la deliberazione consiliare che approva il conto consunti-
vo.  Detta relazione è formata da una parte economica e
descrittiva, che contiene rilievi e proposte tendenti a
conseguire una maggiore efficienza, produttività ed eco-
nomicità  di  gestione.

4. Il revisore risponde della veridicità delle proprie
attestazioni ed adempie ai propri doveri secondo i pre-
cetti della diligenza (art. 1710 c.c.) e rettitudine, riferen-
do immediatamente al Presidente ed al segretario di
eventuali accertate irregolarità nella gestione  dell’Ente.

Art. 46
Ineleggibilità

1. Non possono essere eletti alla carica di revisore
dei conti:

a) i Consiglieri della Regione Piemonte e della Pro-
vincia nel cui  territorio  la  Comunità  Montana  insiste;

b) i Consiglieri Comunali dei Comuni appartenenti
alla Comunità  Montana;

e) i parenti fino al quarto grado, il coniuge, gli affini
fino al secondo grado del Presidente, dei componenti

della Giunta Esecutiva, del segretario della Comunità
Montana;

d) coloro che hanno un rapporto di lavoro continuati-
vo, anche autonomo, con la Comunità Montana o con
Enti ed  istituzioni  da  questa  dipendenti;

e) coloro che detengono partecipazioni in società ap-
paltatrici o concessionarie di opere o servizi della Co-
munità Montana;

f) coloro che hanno liti pendenti con la Comunità
Montana  o con Enti  o istituzioni  da  questa  dipendenti;

g) i  dipendenti della  Regione  Piemonte.

Art. 47
Responsabilità e compenso

1. Il revisore dei conti, nello svolgimento della sua
attività, deve osservare le regole della deontologia pro-
fessionale e conservare il segreto sui fatti e sui docu-
menti di cui viene  a conoscenza  per  ragioni  del suo uf-
ficio.

2. In caso di inosservanza dei suoi doveri il Consi-
glio  Generale ne  pronuncia  la  revoca.

3. Il revisore dei conti è responsabile solidalmente
con gli amministratori ed i dipendenti della Comunità
Montana per il danno arrecato all’Ente, quando questo
non si sarebbe prodotto se egli avesse vigilato in con-
formità con i doveri  della  sua  carica.

4. Al revisore dei conti è attribuito dal Consiglio Ge-
nerale un compenso determinato dalle disposizioni di
legge, facendo salva la facoltà, qualora la legge stessa lo
consenta determinando unicamente una misura massima,
di fissarlo in misura più bassa a seguito di specifica
contrattazione  o  trattativa.

TITOLO VII
TRASPARENZA, PARTECIPAZIONE E TUTELA DEI

CITTADINI

CAPO I
GENERALITÀ

Art. 48
Strumenti

1. La Comunità Montana, al fine di assicurare alla
collettività locale la più ampia partecipazione alla pro-
pria attività amministrativa, la trasparenza ed il buon an-
damento di questa, nonché la  tutela dei cittadini:

a) cura l’informazione della  collettività;
b) garantisce il diritto di accesso ai documenti ammi-

nistrativi;
c) persegue la massima chiarezza nelle scelte compor-

tanti  vantaggi economici  per gli  Enti e privati;
d) valorizza le  libere forme associative;
e) promuove  organismi di  partecipazione;
f) riconosce il diritto di iniziativa dei cittadini singoli

o associati per la promozione di interventi finalizzati alla
migliore tutela  di interessi collettivi;

g) provvede alla consultazione  della  popolazione;
h) può prevedere  il  referendum consultivo;
i) può prevedere  l’istituzione del difensore civico.

Art. 49
Informazione

1. La Comunità Montana, tramite la stampa o con al-
tri mezzi idonei, informa la collettività circa la propria
organizzazione ed attività,  in particolare  riguardo  ai  pro-
pri  atti programmatici  generali.

2. La Comunità Montana, nel rispetto del segreto
d’ufficio, mette a disposizione di chiunque ne faccia ri-
chiesta le informazioni di cui dispone relativamente
all’organizzazione, all’attività, alla popolazione  ed  al ter-
ritorio, con la sola eccezione degli atti sottoposti al se-
greto d’ufficio.
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3. La Comunità Montana assicura agli interessati l’in-
formazione  sullo stato degli atti e delle procedure che li
riguardano.

4. La Comunità Montana provvede a conformare l’or-
ganizzazione dei propri uffici e servizi al perseguimento
degli  obiettivi  indicati  nei  commi  precedenti.

Art. 50
Accesso

1. Tutti gli atti della Comunità Montana sono pubbli-
ci, ad eccezione di quelli per i quali disposizioni, nor-
mative e provvedimenti adottati in conformità ad esse
vietino  o  consentano  il differimento  della  divulgazione.

2. È garantito a chiunque vi abbia interesse  il diritto
di accesso ai documenti amministrativi relativi ad atti,
anche interni o comunque utilizzati ai fini dell’attività
amministrativa, tranne che a quelli per  i quali sono sta-
biliti divieti  ai  sensi  del comma  precedente.

3. Il diritto di accesso ricomprende, di norma, la fa-
coltà di prendere in visione il documento e ottenerne co-
pia, nel rispetto  della  normativa  sul  bollo.

4. Ai fini di agevolare il diritto all’accesso da parte
di chiunque vi abbia titolo, la pubblicazione degli atti
fondamentali viene effettuata anche in via informatica
sul Portale Web della  Comunità Montana; tale pubblica-
zione  non  ha  valore legale.

Art. 51
Rapporti economici con i privati

1. La Comunità Montana stabilisce con apposito re-
golamento criteri per l’erogazione di contributi, sussidi e,
in genere, benefici economici ad Enti e privati; sceglie i
propri  contraenti  nell’ambito di albi appositamente  costi-
tuiti; in generale, garantisce la massima chiarezza nei
propri rapporti  economici  con Enti e  privati.

CAPO II
ORGANISMI DI PARTECIPAZIONE

Art. 52
Associazioni

1. La Comunità Montana valorizza le libere associa-
zioni, anche non personificate, diverse dai partiti politici,
nonché le organizzazioni del volontariato, che perseguo-
no interessi socialmente meritevoli e rilevanti per la pro-
pria azione, assicurandone la partecipazione attiva
all’azione stessa, garantendone l’accesso alle proprie
strutture e servizi e, eventualmente, contribuendo alle
loro esigenze  funzionali.

2. Ai fini del precedente comma viene istituito un
albo secondo le modalità stabilite dal regolamento. Il re-
golamento può prevedere la concessione di contributi,
sovvenzioni ed ausili in genere per agevolare il perse-
guimento degli scopi istituzionali di associazioni e orga-
nizzazioni allorché si tratti di organismi operanti nel ter-
ritorio della Comunità Montana, forniti di un congruo
numero di soci e di una provata consistenza organizzati-
va.

Art. 53
Consulte

1.  La  Comunità Montana  può istituire consulte  relati-
ve a settori di particolare importanza per la propria azio-
ne.  L’istituzione  è  deliberata dal Consiglio Generale.

2. Le consulte sono composte dai rappresentanti delle
forme associative portatrici degli interessi settoriali rile-
vanti  e da cittadini  di  particolare qualificazione ed espe-
rienza della cui nomina prende atto  il Consiglio Genera-
le  della  Comunità  Montana.

3. Le consulte sono presiedute dal Presidente o dal
componente della Giunta Esecutiva delegato per la mate-

ria e integrate da rappresentanti della minoranza consilia-
re.

4. Le consulte esprimono pareri e formulano proposte
sugli indirizzi politico-amministrativi del settore, che
debbono  obbligatoriamente essere presi in  considerazione
dai competenti organi  della  Comunità  Montana.

5. L’istituzione, la  composizione, il  funzionamento ed
il rapporto delle consulte con la Comunità Montana sono
disciplinati dal regolamento, che può anche prevedere
casi in cui il parere preventivo delle consulte deve esse-
re obbligatoriamente acquisito dagli organi della Comu-
nità  Montana per  l’adozione  di  atti.

CAPO III
ATTIVITÀ DI PARTECIPAZIONE

Art. 54
Istanze

1. I cittadini residenti nel territorio della Comunità
Montana, singoli o associati, possono presentare istanze
scritte agli organi della Comunità Montana in relazione
alle rispettive sfere di competenza, con cui chiedono
dettagliate informazioni su specifici aspetti dell’azione
comunitaria.

2. L’organo al quale è diretta l’istanza oppure il se-
gretario su incarico del Presidente risponde esauriente-
mente in forma scritta entro sessanta giorni dalla presen-
tazione.

Art. 55
Petizioni

1. I cittadini residenti nel territorio della Comunità
Montana in numero almeno pari al cinque per cento del-
la  totalità  dei  cittadini  residenti, possono  presentare peti-
zioni scritte agli organi della Comunità Montana, in re-
lazione alle rispettive sfere di competenza, per chiedere
l’adozione di  atti amministrativi o l’assunzione di inizia-
tive  di  interesse collettivo.

2. L’organo a cui la petizione è rivolta deve prender-
la in  esame con atto  espresso entro sessanta giorni dalla
presentazione, anche nel caso in cui ritenga di non acco-
gliere la  richiesta  in essa contenuta.

Art. 56
Proposte

1. I  cittadini che hanno diritto di eleggere  i Consigli
dei Comuni appartenenti alla Comunità Montana, in nu-
mero almeno pari al dieci per cento della totalità degli
elettori dei  Consigli stessi,  possono presentare  agli orga-
ni della Comunità Montana, in relazione alle rispettive
sfere di competenza, proposte di atti amministrativi, con-
tenenti il testo della deliberazione comprensivo dell’im-
putazione dell’eventuale spesa e rispondenti ad un inte-
resse collettivo.

2. L’organo a cui la proposta è rivolta deve prendere
in esame la proposta con atto espresso entro sessanta
giorni,  anche nel caso in  cui ritenga  di  non  accoglierla.

3. Il Presidente, se richiesto, fornisce attraverso un
suo delegato, a chi intende fare la proposta, l’assistenza
per  la  relativa  relazione.

4. Il Presidente, entro il termine previsto nel comma
precedente, può convocare i proponenti per convenire
accordi circa il contenuto discrezionale del provvedimen-
to richiesto, ovvero accordi sostitutivi di questo, fatto
salvo  l’intervento  dell’organo  collegiale  competente.

5. Le proposte non possono concernere le materie dei
piani, programmi tributi, bilanci, conti consuntivi, mutui
e nomine di rappresentanti della Comunità Montana
presso  Enti e  aziende.
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Art. 57
Consultazione della popolazione

1. Il Consiglio Generale o la Giunta Esecutiva posso-
no, in relazione alle rispettive competenze, disporre for-
me di consultazione della popolazione o di particolari
settori di questa, individuati in  base a determinate carat-
teristiche sociali o territoriali, in vista dell’adozione di
specifici provvedimenti o comunque su problemi di inte-
resse comunitario.

2. La consultazione può avvenire attraverso assem-
blee, sondaggi di opinione, inchieste, raccolte di firme
ed  altri

strumenti analoghi. Tali strumenti devono, comunque,
garantire  il  massimo  grado di  obiettività  e  neutralità.

3. L’esito della  consultazione  non è vincolante per la
Comunità Montana. L’organo competente è però tenuto
ad esprimere le ragioni dell’eventuale mancato accogli-
mento  delle  indicazioni  fornite dai cittadini.

Art. 58
Referendum consultivo

1. Per consentire l’effettiva partecipazione dei cittadi-
ni all’attività amministrativa, può essere indetto dal Pre-
sidente, su indicazione del Consiglio Generale, un refe-
rendum consultivo tra la popolazione residente sul terri-
torio in materia di esclusiva competenza comunitaria e
di rilevante interesse sociale. Nell’ambito di tali temi il
referendum consultivo deve riguardare o la proposta di
adozione di una deliberazione o la proposta di abroga-
zione di una deliberazione di competenza del Consiglio
Generale o  della  Giunta  Esecutiva.

2. Sono escluse dal referendum consultivo le materie
riguardanti bilanci, conti consuntivi, mutui, nomine di
rappresentanti della Comunità Montana presso Enti e
aziende, norme statali e regionali contenenti disposizioni
obbligatorie per  l’Ente  e su  proposte  che siano già state
sottoposte  a referendum nell’ultimo quinquennio  con esi-
to negativo.

3. Hanno diritto di votare i cittadini che possono
eleggere i Consigli dei Comuni appartenenti alla Comu-
nità  Montana.

4. Il referendum consultivo può essere limitato al cor-
po elettorale ricompreso in una parte del territorio della
Comunità  Montana.

5. Le modalità operative per la consultazione referen-
daria possono formare oggetto di apposito disciplinare
approvato  dal Consiglio  Generale  comunitario.

6. Il quesito sottoposto a referendum consultivo è di-
chiarato  accolto  se ha partecipato  alla  votazione  la mag-
gioranza degli  aventi diritto  e  se è raggiunta  la  maggio-
ranza  dei voti  validamente espressi.

7.  Entro novanta giorni dalla  proclamazione dell’esito
favorevole del referendum, il Consiglio Generale o la
Giunta Esecutiva deve deliberare, in relazione alle rispet-
tive competenze, sulla proposta sottoposta a referendum.
Il Consiglio Generale può  disattendere, motivatamente, il
risultato referendario soltanto a maggioranza dei due ter-
zi dei Consiglieri Generali assegnati. Altrettanto può fare
la  Giunta  Esecutiva all’unanimità.

CAPO IV
IL DIFENSORE CIVICO

Art. 59
Istituzione, requisiti, elezione, cessazione ed indennità

1. La Comunità Montana può istituire, su delega dei
Comuni membri, l’ufficio del difensore civico, a garan-
zia dell’imparzialità e del buon andamento dell’ammini-
strazione locale nonché a tutela dei diritti ed interesse
dei cittadini.

2. Il difensore civico è eletto dal Consiglio Generale
comunitario a scrutinio segreto e  a maggioranza  dei due
terzi dei Consiglieri Generali  assegnati. Egli  resta in  ca-
rica per sette anni e, comunque, fino all’entrata in carica
del suo  successore;  inoltre non  è rieleggibile.

3. I candidati alla carica  possono essere designati dai
gruppi consiliari, dalla Giunta Esecutiva,  sentiti i Consi-
gli dei Comuni membri, dagli ordini professionali, dalle
associazioni  sindacali, imprenditoriali, culturali, di volon-
tariato operanti sul territorio della Comunità Montana.
Sono  ammesse anche autocandidature.

4. Il titolare dell’organo  deve essere eletto tra i citta-
dini che, per preparazione ed esperienza, diano ampie
garanzie di indipendenza ed obiettività di giudizio, non-
ché di  particolare competenza  amministrativa.

5. Non possono essere eletti coloro che si trovino
nelle situazioni   di ineleggibilità e incompatibilità nei
confronti della carica di Consigliere Generale della Co-
munità Montana, i Parlamentari, i Consiglieri regionali,
provinciali e comunali, coloro che sono stati candidati
nelle ultime elezioni amministrative o hanno ricoperto
cariche di partito negli ultimi  cinque  anni,  i  componenti
il  Comitato  Regionale di  Controllo.

6. Il difensore civico cessa dalla carica oltre che per
scadenza del mandato, per dimissioni, morte o impedi-
mento grave, per decadenza pronunciata dal Consiglio
Generale a maggioranza dei due terzi dei Consiglieri
Generali assegnati, in ragione della sopravvenienza di
una causa di ineleggibilità o incompatibilità, per revoca
pronunciata dal Consiglio  Generale con  identica maggio-
ranza  a  causa  di gravi inadempienze  ai  doveri d’ufficio.

Art. 60
Attribuzioni e mezzi

1. Su richiesta dei soggetti interessati o d’ufficio, il
difensore civico cura la regolarità e la correttezza dei
procedimenti amministrativi e della gestione dei servizi
pubblici  con riguardo alla Comunità Montana, gli Enti e
le aziende da questa dipendenti e ai concessionari di
servizi, ad esclusione della materia del pubblico impiego.

2. A tal fine  il  difensore  civico:
a) segnala agli organi competenti della   Comunità

Montana  situazioni  e  problemi che  richiedano  il  loro in-
tervento ed  avanza  le  opportune  proposte;

b) segnala  alla Procura generale della Corte  dei  conti
i fatti  che possano  dar luogo  alla  responsabilità ammini-
strativa-contabile degli  amministratori  e dei dipendenti;

c) fa rapporto all’Autorità Giudiziaria circa i fatti di
reato di cui sia venuto a conoscenza nell’esercizio delle
sue  funzioni;

d) sollecita, se ne  sussistono i  presupposti, l’avvio
del procedimento disciplinare nei  confronti dei dipen-

denti;
e) può  intervenire nel procedimento amministrativo ai

sensi delle disposizioni legislative in materia di parteci-
pazione al  procedimento  stesso;

f) assegna i termini e indica le modalità per sanare le
violazioni riscontrate al responsabile del procedimento
amministrativo e  dell’ufficio o del servizio  interessato  e,
in caso di inadempienza, richiede ai competenti organi
provinciali l’esercizio dei poteri sostitutivi;

g) esprime il proprio parere, anche in forma scritta,
al  cittadino, all’Ente  o  all’organismo che  ne ha  richiesto
l’intervento;

h) presenta annualmente al Consiglio Generale una
relazione sull’attività svolta, con le osservazioni e le
proposte di carattere generale atte a migliorare il buon
andamento dell’amministrazione; inoltre può inviare al
Consiglio Generale relazioni su  questioni  specifiche.
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3. Il difensore civico ha diritto di ottenere direttamen-
te dagli uffici le informazioni nonché le copie di atti e
documenti necessari per l’esercizio delle sue funzioni,
senza che possa essergli opposto alcun diniego né segre-
to d’ufficio, salvo  quanto previsto  dalla  legge.

Art. 61
Collaborazione con i Comuni

1. Sulla base di apposita convenzione tra la Comunità
Montana e uno o più Comuni compresi nel territorio di
questa, il difensore civico esercita le proprie attribuzioni
nei confronti dei Comuni convenzionati, degli Enti e
aziende da questi dipendenti, nonché dei concessionari
dei servizi dei Comuni stessi.

2. Il difensore civico deve presentare la relazione di
cui all’art. 58, comma 2a, lett. h), per la parte concer-
nente i Comuni convenzionati, ai rispettivi Consigli co-
munali.

TITOLO VIII
COLLABORAZIONE CON ENTI PUBBLICI

Art. 62
Finalità, principi e strumenti

1. La Comunità Montana, per il miglior perseguimen-
to delle proprie finalità istituzionali, impronta la propria
azione  alla massima collaborazione con  gli  Enti pubblici
che hanno potere di intervento in materie rilevanti per la
collettività  locale.

2. La Comunità Montana identifica, nel programma di
sviluppo  socio-economico, le funzioni, i servizi, le opere
e, più in generale, gli interventi che, sotto i profili
dell’efficacia e dell’efficienza, possono  essere più  conve-
nientemente svolti in collaborazione con altri Enti pub-
blici. Essa promuove le opportune iniziative per realizza-
re le  collaborazioni  previste.

3. La collaborazione con gli Enti pubblici può espli-
carsi in tutte le possibili forme sia di diritto pubblico sia
di diritto privato a condizione che alla Comunità Monta-
na siano assicurati congrui strumenti di indirizzo, infor-
mazione e controllo  sull’attività interessata.

4. In particolare la Comunità Montana può far ricorso
alla convenzione, all’accordo di programma, alla confe-
renza di servizi, al consorzio, alla società di diritto pri-
vato e con tali mezzi può svolgere, in modo coordinato,
funzioni e servizi; gestire in modo associato servizi; de-
finire ed attuare opere, interventi e programmi di inter-
venti; avvalersi di uffici di altri Enti e consentire a que-
sti di avvalersi dei propri; istituire strutture per attività
di comune  interesse.

Art. 63
Rapporti con i Comuni ed altri Enti pubblici

1. L’esercizio associato di funzioni proprie dei Comu-
ni o a questi delegate dalla Regione da parte della Co-
munità Montana è  disciplinato  dalla  legge.

2. La Comunità Montana presiede allo sviluppo delle
gestioni associate dei servizi, in nome e per conto dei
Comuni membri, basandosi sul principio della ricerca del
miglior compromesso tra economicità derivante da eco-
nomie di scala ed ottimizzazione nella funzionalità ed
efficacia dei servizi stessi.

3. Il perseguimento delle finalità di cui ai precedenti
commi costituisce obiettivo prioritario nei programmi di
attività dell’Ente istituzionalmente adottati, quali Piano di
Sviluppo Socio-Economico, ed i relativi Programmi Ope-
rativi  Annuali di  attuazione.

4. L’esercizio di altre funzioni delegate dai Comuni,
dalla Provincia  e  dalla Regione  da parte della  Comunità
Montana presuppone un accordo tra la Comunità stessa
e l’Ente delegante. In tale accordo deve essere normal-

mente previsto l’impegno dell’Ente delegante a trasferire
alla  Comunità  Montana  le  risorse finanziarie  ed organiz-
zative  necessarie per l’esercizio della delega.

5. La Comunità Montana può delegare ad altri Enti,
di volta in volta,  le realizzazioni dei programmi d’inter-
vento attinenti alle loro specifiche funzioni nell’ambito
della  rispettiva competenza  territoriale.

6. La Comunità Montana cura l’informazione dei Co-
muni  ad  essa afferenti circa  la  propria attività.

7. D’intesa con i Comuni di cui al comma preceden-
te.la Comunità Montana promuove la costituzione della
Conferenza dei Sindaci quale organismo dei Comuni e
quella della  Comunità  Montana stessa.

8. La Comunità Montana promuove lo sviluppo dei
rapporti con le altre Comunità Montane, anche attraverso
la costituzione di una conferenza dei Presidenti delle
Comunità  Montane  insistenti  nella  medesima  Provincia.

Art. 64
Adesioni ad Enti ed Associazioni

1. La Comunità Montana può aderire ad Enti, organi-
smi ed Associazioni che curano interessi attinenti ai suoi
fini istituzionali.

DISPOSIZIONI TRANSITORIE

Art. I
Regolamento di attuazione

1. Il Consiglio  Generale approva i regolamenti neces-
sari per la completa attuazione dello Statuto e rivede
quelli incompatibili con esso entro un anno dall’entrata
in vigore dello Statuto.

Art. II
Entrata in vigore

1. Le disposizioni dello Statuto che non richiedono
disposizioni regolamentari di attuazione sono immedi-
atamente applicabili.

2.  Lo Statuto è  pubblicato  all’Albo Pretorio dell’Ente
ed entra in vigore il trentesimo giorno successivo alla
sua  pubblicazione.

ALTRI ANNUNCI

ACEA Pinerolese Industriale S.p.A. - Pinerolo (Torino)
Avviso ai creditori. Lavori di “Estensione rete gas alle

borgate Burdini, Dagheri, Bastiani, Raimondi e Canali
Alti nel Comune di Cumiana (TO)”

A norma e per gli effetti dell’art. 189 del D.P.R.
21/12/1999, n. 554 sui lavori pubblici, si avvisa chiun-
que abbia ragioni di credito verso l’impresa CO.GEN.
s.a.s., con sede a Niella Tanaro (CN) S.da Provinciale
per Lesegno, 13, esecutrice dei lavori di: “Estensione
rete gas alle borgate Burdini, Dagheri, Bastiani, Raimon-
di e Canali Alti nel Comune di Cumiana (TO)”, assunti
a seguito del contratto n. rep. 10/2003 del 05/08/2003,
per indebite occupazioni di aree o stabili e/o per danni
arrecati nell’esecuzione dei lavori, è invitato a presentare
presso l’ACEA Pinerolese Industriale S.p.A., Ufficio
Protocollo, Via Vigone 42 - Pinerolo (To), nel termine
di 15 giorni dalla data di pubblicazione del presente av-
viso, le proprie opposizioni o reclami corredati dagli
eventuali titoli di  credito.

Trascorso tale termine, non saranno più prese in con-
siderazione opposizioni o reclami e si farà luogo al pa-
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gamento delle somme dovute alla ditta soprannominata,
salvo ai creditori il diritto di agire in tempo utile sulla
cauzione.

Pinerolo, 28 settembre  2004.

Il Responsabile del Procedimento

1

Agenzia Territoriale per la Casa c/o ATC - Alessandria
Avviso di pubblicazione di graduatoria definitiva

Si rende noto che questa A.T.C. ha pubblicato in
data 8 settembre 2004 la graduatoria definitiva per l’as-
segnazione in locazione semplice di alloggi riservati ai
profughi (Legge 137/52) che dovessero comunque ren-
dersi disponibili nel Comune di Alessandria - Via Bene-
dicta, civici dal n. 1 al n. 67 e Tortona - Via Saccaggi,
civici dal  n.  2/1 al  n. 2/14.

La graduatoria definitiva è visionabile presso la sede
dell’A.T.C. in Alessandria, via Piave 39, presso i Comu-
ni sopra indicati, presso la sede delle Organizzazioni
Sindacali  e presso  la  sede dell’Associazione Profughi.

Il Presidente
Giancarlo Dallerba

2

Commissione Assegnazione Alloggi c/o ATC - Torino
Pubblicazione graduatoria bando emesso dal Comune

di Nichelino

La Commissione per l’assegnazione degli alloggi di
Edilizia Residenziale Pubblica rende noto che è stata
pubblicata, ai sensi dell’art. 11 della Legge Regionale 28
Marzo 1995 n. 46 e successive modificazioni e/o inte-
grazioni, nell’Albo Pretorio dei Comuni di Nichelino -
Candiolo - None - Vinovo (ambito territoriale n. 11) e
nella sede dell’Agenzia Territoriale per la Casa della
Provincia di Torino in data 23 settembre 2004, la gra-
duatoria definitiva relativa al bando di concorso generale
emesso dal Comune di Nichelino in data 22/04/2003 per
l’assegnazione in locazione  semplice di  alloggi  di  e.r.p.

Il Presidente
Mario Garavelli

3

Comune di Candelo (Biella)
Espropriazione per pubblica utilità. Avviso di deposito

degli atti di cui all’art. 10 legge 22/10/1971 n. 865. Realiz-
zazione della rotatoria dell’incrocio via Viana (s.p. 302) e
via San Francesco

Il Sindaco

Vista la deliberazione della Giunta Comunale n. 150
del 08.10.2002 con la quale è stata decisa la procedura
di esproprio per la realizzazione dei lavori di cui all’og-
getto.

rende noto

- Che presso la Segreteria del Comune e per 15 gior-
ni consecutivi dalla data di pubblicazione ed inserzione
del presente avviso sul Bollettino Ufficiale della Regione
Piemonte, si trova depositata, ai sensi e per gli effetti
dell’art. 10 della Legge 22/10/1971 n. 865 e della Legge

241 del 07/08/1990, la documentazione relativa all’espro-
priazione su  immobili  occorrenti in Comune di  Candelo:

- Relazione  esplicativa,
- Piano  particellare ed  elenco  ditte,
- Planimetria catastale relativa alle aree da espropria-

re,
- Planimetrie  degli  strumenti urbanistici  vigenti.
- Che entro 15 giorni dalla inserzione del presente

avviso sul BUR della Regione Piemonte possono essere
proposte, da chiunque abbia interesse, osservazioni scritte
da  depositarsi nella  Segreteria  del Comune;

- Che copia del presente avviso è stata notificata agli
espropriandi  nelle  forme di  legge.

Candelo, 27/09/2004.

Il Responsabile del Servizio Il Sindaco
Giansandro Orso Mariella Biollino

4

Comune di Carignano (Torino)
Emissione di bando di concorso per l’assegnazione in

locazione di alloggi di edilizia residenziale pubblica dispo-
nibili per risulta nel Comune di Carignano ai sensi L.R.
28.3.95 n. 46 e s.m. e/o i.

Si rende noto che, ai sensi L.R. 28.3.95 n. 46 e s.m.
e/o i., viene pubblicato, con decorrenza 18.10.2004, il
bando in  oggetto.

La partecipazione è consentita ai residenti o a  coloro
che  prestano attività lavorativa esclusiva o principale nel
Comune o in uno dei comuni compresi nell’ambito terri-
toriale n. 9 (Carmagnola, Carignano, Villastellone, Pio-
besi Torinese, Castagnole Piemonte,  Pancalieri, Lombria-
sco ed Osasio), salvo che si tratti di lavoratori emigrati
all’estero per i quali è ammessa la partecipazione per un
solo ambito territoriale.

Le domande di partecipazione, compilate su moduli
appositamente predisposti ed in distribuzione   gratuita
presso gli uffici dei comuni sopraindicati,  devono essere
presentate entro il termine tassativo del 03.12.2004 salvo
che si tratti di lavoratori emigrati all’estero per i quali il
termine  è prorogato di  30 giorni.

Il Responsabile dei Servizi Sociali
M.Teresa Partiti

5

Comune di Castagnole delle Lanze (Asti)
Decreto del Sindaco n. 02 del 29.4.2004 - Approvazione

dell’Accordo di Programma tra la Provincia di Asti e il
Comune di Castagnole delle Lanze - ex art. 34 D.Lgs. n.
267/2000

Il Sindaco

(omissis)

decreta

Art. 1

Viene dichiarata la conformità alla determinazione di-
rigenziale favorevole e conclusiva della conferenza di
servizi svoltasi nel giorno 29.4.2004 a cui hanno parteci-
pato  i seguenti  soggetti:

- Provincia di Asti
- Comune di  Castagnole delle Lanze
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Art. 2

E’ approvato l’Accordo di Programma tra la Provincia
di Asti ed il Comune di Castagnole delle Lanze sottoscritto
in data 29.4.2004 e finalizzato alla realizzazione di una ro-
tatoria in Fraz.S.Bartolomeo, alla ristrutturazione di muri di
sostegno siti in Via Cavour lungo la S.P. n. 39, “Castello
d’Annone-Castiglione Tinella” in territorio di Castagnole
delle Lanze ed alla sistemazione della S.P. n. 39, denomi-
nata Via Ener Bettica nel tratto compreso tra il km.6+600
(angolo sede dell’A.S.L.) e l’incrocio con la S.P.n. 54 non-
ché alla declassificazione da provinciale a comunale ed alla
dismissione al Comune di Castagnole delle Lanze di una
traversa interna della S.P. n. 39 dal Km26+407 al
Km.27+625 nel Comune di Castagnole delle Lanze.

Art. 3

Viene costituito il “Collegio di Vigilanza” con compi-
ti di approfondimento, monitoraggio e controllo sull’ap-
plicazione del contenuto dell’Accordo di Programma di
cui sopra composto dal Presidente della Provincia di
Asti (o suo delegato) e dal Sindaco di Castagnole delle
Lanze (o suo delegato).

Castagnole  delle  Lanze, 29.4.2004

Il Sindaco
Roberta Filippa

6

Comune di Cortanze (Asti)
Avviso di approvazione definitiva piano di classificazio-

ne acustica

Il Sindaco

Vista la legge 26.10.1995 n. 447 e la legge regionale
20.10.2000 n. 52;

Rende noto che con deliberazione del C.C. n. 6 in data
13/07/2004, esecutiva, è stata approvato in via definitiva il
Piano di classificazione acustica del territorio comunale,

Il Piano è in libera visione presso l’Ufficio Tecnico
del Comune negli  orari  d’ufficio.

Cortanze, 29 settembre  2004

Il Sindaco
Gianfranco Gallafrio

7

Comune di Cravanzana (Cuneo)
Approvazione Progetto definitivo zonizzazione acustica

del territorio comunale

Il Sindaco

Ai sensi e agli effetti della Legge regionale
n. 52/2000 e successive modifiche

rende noto

del 16-09-2004
Che il progetto definitivo della zonizzazione acustica

del  Territorio  Comunale è depositato  in libera visione al
pubblico presso l’Ufficio di Segretaria Comunale per 30
giorni consecutivi  dal 1-10-2004 al  1-11-2004  compreso,
durante i quali chiunque potrà prendere visione degli atti
durante  il seguente orario:

dal lunedì al  venerdì  dalle  ore 9,00 alle ore  12,00.

Il Sindaco
Marco Robaldo

8

Comune di Envie (Cuneo)
Avviso di pubblicazione e deposito progetto definitivo e

controdeduzioni alle osservazioni relativo alla “Variante
strutturale specifica relativa alla nuova area denominata
DE3" al vigente PRGC, ai sensi e per gli effetti dell’art. 15
della L.R. 56/77 e ss.mm.ii. e dell’art. 20 della L.R. 40/98

Il Responsabile del Servizio Tecnico

Rende noto

Che con Deliberazione di C.C. n. 12 del 28/04/2004
è stato approvato il progetto definitivo e le controdedu-
zioni alle osservazioni relativo alla “Variante strutturale
specifica relativa alla nuova area DE3" al vigente
PRGC. La Deliberazione suddetta e gli atti tecnici sono
pubblicati per notizia  all’Albo pretorio e  depositati pres-
so gli uffici comunali a far data dall’08/10/2004 al
06/11/2004, durante i quali chiunque può prenderne vi-
sione dal lunedì al venerdì alle ore 8.30 alle ore 12.30,
il martedì ed il giovedì dalle ore 14.30 alle ore 15.30, il
sabato dalle ore 9.00  alle ore 12.00 e la domenica dalle
ore 10.00 alle ore 11.30. Trattasi di pubblicazione per
notizia che non comporta la facoltà di presentare osser-
vazioni  e proposte.

Envie, 23 settembre 2004

Il Responsabile del Servizio Tecnico
Enrica Brignone

9

Comune di Fubine (Alessandria)
Estratto della deliberazione del Consiglio Comunale n.

34 del 25/08/2004 “Modifica del Regolamento Edilizio”

Il Consiglio Comunale

delibera

A. di apportare  al  regolamento  edilizio  comunale:

(omissis)

B. di riapprovare, in seguito alle modifiche suddette,
il regolamento edilizio che risulta composto da n. 71 ar-
ticoli, n.  1  appendice  all’art.31 e  n. 15 allegati

C. di dare atto che il regolamento edilizio approvato
rimane conforme al regolamento tipo approvato dalla
Regione Piemonte con D.C.R. 29 luglio 1999 n. 548-
9691.

10

Comune di Ghemme (Novara)
Deliberazione del Consiglio Comunale n. 49 del

27.04.04. Approvazione Regolamento Edilizio

Il Consiglio Comunale

(omissis)

delibera

Di approvare ai sensi dell’art. 3, comma 3, della L.R.
8 luglio 1999 n. 19 il Regolamento Edilizio Comunale
allegato, parte integrante  e sostanziale  del  presente  atto;

Di dare atto che il Regolamento è composto da n. 70
articoli e relativi  modelli  allegati;

Di dichiarare che il presente Regolamento Edilizio è
conforme al Regolamento Edilizio Tipo proposto dalla
Regione Piemonte ed approvato con DCR 29.07.1999 n.
548-9691;
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Di dare atto che la presente deliberazione, divenuta
esecutiva ai sensi di legge, assumerà efficacia con la
pubblicazione per estratto sul Bollettino Ufficiale della
Regione, ai sensi dell’art. 3, comma 3, della L.R. 8 lu-
glio  1999,  n. 19.

Il Responsabile del Servizio
Vittorio Chiovini

11

Comune di Igliano (Cuneo)
Avviso di adozione della classificazione acustica (legge

n. 447 del 26/10/1995 “Legge quadro sull’inquinamento
acustico” L.R. n. 52/2000 - art.7 comma 1)

Il Responsabile del Servizio

Informa che con deliberazione  del Consiglio comuna-
le n.  18 del 22.09.2004 è  stata adottata la  Classificazio-
ne acustica del Comune di Igliano ai sensi dell’art.7 del-
la L.R. n. 52/2000 costituita da: 1) Relazione illustrativa,
2) Tav  1 Fase IV Scala 1:5000, 3) Controdeduzioni alle
osservazioni presentate alla proposta di classificazione
acustica.

Igliano,  24  settembre 2004.

Il Responsabile del Servizio
Osvaldo Demaria

12

Comune di Lusigliè (Torino)
Avviso di approvazione del piano di classificazione acu-

stica del territorio comunale

Il Responsabile del Servizio tecnico

rende noto

Che  con deliberazione  n. 19 del  23.09.2004  il Consi-
glio Comunale ha approvato il piano di classificazione
acustica del territorio comunale ai sensi della L. 447/95
e della L.R. 52/00 e che la stessa è depositata presso gli
Uffici Comunali.

Lusigliè, 9  settembre  2004

Il Responsabile del Servizio tecnico
Il Vice Sindaco
Giovani Caretto

13

Comune di Margarita (Cuneo)
Approvazione definitiva piano di recupero in Via Zucco.

Deliberazione del Consiglio Comunale n. 21 del
29/07/2004 divenuta esecutiva ai sensi di legge

Il Consiglio comunale

(omissis)

Con voti n. 12 favorevoli su n. 12 presenti e votanti,
espressi  per  alzata di mano:

delibera

1. di prendere atto che nel termine stabilito non sono
pervenute osservazioni e proposte nel pubblico interesse
in merito al  Piano  di  Recupero in  oggetto;

2. di approvare pertanto in via definitiva e senza mo-
dificazioni il Piano di Recupero di iniziativa privata pre-

sentato dalla sig. Vinai Vanda relativo a fabbricato in
Via  E. Zucco;

(omissis)

3. di approvare  la  proposta  di convenzione  tra il Co-
mune e la sig.ra Vinai Vanda, dando delega al Respon-
sabile  del servizio per la  successiva  stipula definitiva.

Il Responsabile del Servizio Tecnico
Giovanni Castellino

14

Comune di Mergozzo (Verbano Cusio Ossola)
Piano di Recupero “Hotel Due Palme”- Mergozzo (VB)

Si rende  noto che in data 24 settembre 2004 è  dive-
nuta esecutiva, a norma di legge, la Deliberazione Con-
sigliare n. 36 del 4 agosto 2004 con la quale è stato
approvato il Piano di Recupero denominato “Hotel Due
Palme” in ambito del centro storico di Mergozzo ai sen-
si  della L.R. 56/77 e smi.

La presente pubblicazione è eseguita come disposto
dall’art 41 bis  della  L.R. 56/77e smi.

Il Sindaco
Luciano Pialla

Il Segretario Comunale
Marco Stoppini

15

Comune di Mombarcaro (Cuneo)
Avviso di adozione della classificazione acustica (Legge

n. 447 del 26.10.1995 “Legge quadro sull’inquinamento
acustico” L.R. n. 52/2000 - art. 7 comma 1)

Il Sindaco

Informa che con provvedimento del Consiglio Comu-
nale n. 24 in data 17.09.2004 si è provveduto all’ado-
zione della Classificazione Acustica del territorio comu-
nale ai sensi dell’art.7 della L.R. 52/2000 e Legge n.
447  del 26.10.1995, costituita dai seguenti documenti ed
elaborati tecnici: 1) Controdeduzioni alle osservazioni
presentate alla proposta di classificazione acustica; 2)
Relazione illustrativa; 3) Tavola 1.1 fase IV scala
1:5000; 4) Tavola  1.2  fase IV scala 1:5000.

Mombarcaro,  23  settembre  2004

Il Sindaco
Aldo Braida

16

Comune di Moncalieri (Torino)
Avviso ai creditori (ai sensi dell’art. 189 del Regolamen-

to approvato con D.P.R. n. 554 del 21/12/1999) - Opere di
difesa idraulica e riqualificazione ambientale alla con-
fluenza in Po del torrente Chisola, del Rio Madonnina e
per la messa in sicurezza della zona contigua di Borgo
Mercato - Intervento “C”. Impresa: GS-Service s.n. c.
Strada del Drosso 205 - Torino

Il sottoscritto Sindaco del Comune di Moncalieri vista
la comunicazione di ultimazione dei lavori di “Opere di
difesa idraulica e riqualificazione ambientale alla con-
fluenza in Po del torrente Chisola, del Rio Madonnina e
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per la messa in sicurezza della zona contigua di Borgo
Mercato - intervento ”C", eseguiti dalla GS-Service
s.n. c. Strada  del Drosso  205 - Torino con la  presente

invita

tutti coloro che abbiano subito danni nell’esecuzione
dei lavori di che trattasi nonché abbiano patito indebite
occupazioni da parte della Ditta esecutrice dei lavori, a
presentare a questo Comune entro il termine perentorio
di giorni 30 dalla pubblicazione del presente avviso dei
titoli o ragioni del loro credito nonché la relativa docu-
mentazione.

Le richieste che perverranno dopo la scadenza del
termine  non avranno seguito.

Moncalieri, 15 settembre 2004

Il Sindaco
Lorenzo Bonardi

17

Comune di Montegrosso d’Asti (Asti)
Classificazione acustica del territorio comunale

Visto l’art. n. 7 della L.R. n. 52 del 20 ottobre
2000;

Il Responsabile del Settore

avvisa

che con Deliberazione Consiliare n. 15 in data 30
giugno 2004, è stata approvata la proposta di classifica-
zione  acustica  del territorio  comunale;

che  gli atti  relativi  sono  depositati,  per la libera con-
sultazione, presso l’Ufficio Tecnico e pubblicati per
estratto all’Albo Pretorio di questo Comune per 30 gior-
ni consecutivi dal 06  ottobre al  06  novembre 2004;

chiunque potrà presentare, al Comune di Montegrosso
d’Asti e alla Provincia di Asti, proposte e osservazioni
nei sessanta giorni successivi, dal 07 novembre 2004 al
05 gennaio 2005.

Montegrosso  d’Asti, 6  ottobre 2004.

Il Responsabile del Settore
Bruno Arneodo

18

Comune di Monteu Roero (Cuneo)
Adozione definitiva del piano di classificazione acustica

comunale

Il Responsabile del Servizio Urbanistica, avvisa che,
con Deliberazione C.C. n. 3, del 26.04.2004, è stata
adottata definitivamente ai sensi dell’art. 7, della L.R.
n. 52, del 20.10.2000 il Piano di Zonizzazione Acustica
Comunale.

Per informazioni   rivolgersi al   Servizio Urbanistica
Comunale.

Il Responsabile del Servizio Urbanistica
Vincenzo Viglione

19

Comune di Nichelino (Torino)
Decreto n. 5/2004. (F85) - Espropriazione aree occorren-

ti alla realizzazione di parcheggi in Via Mondovì angolo
Via Palermo. Decreto definitivo di esproprio

Il Responsabile della Posizione Organizzativa

(omissis)

decreta

Articolo 1

In favore del Comune di Nichelino è pronunziata l’espro-
priazione delle aree di seguito descritte occorse alla realizza-
zione di parcheggi in via Mondovì angolo via Palermo:

Proprietà Eredi di Montrucchio Giuseppe nelle perso-
ne  di:

- Montrucchio Giovanni  (omissis)
- Montrucchio Pietro (omissis)
Fg. 6  mappale 969  di  mq.  494
Proprietà
- Amandonico Salvatore, (omissis)
- Garzino Maria Luisa  (omissis)
Fg. 6  mappale 608  di  mq.  570
per una superficie  totale  di mq.  1064
Il Comune di Nichelino è pertanto autorizzato a pro-

cedere alla occupazione permanente e definitiva degli
immobili  di cui sopra.

Articolo 2

Si dà atto che il presente decreto verrà notificato agli
aventi diritto nelle forme previste per la notifica degli
atti processuali civili.

Inoltre il presente decreto in termine di urgenza verrà
trascritto presso il competente Ufficio dei Registri Im-
mobiliari e verranno adempiute altresì tutte le formalità
necessarie affinchè le volture catastali e le trascrizioni
apparenti dai libri censuari e ipotecari risultino in piena
corrispondenza con la trascrizione dei beni immobili di-
sposta con il presente decreto.

Articolo 3

Dell’emanazione del presente decreto verrà data co-
municazione alla Regione Piemonte e verrà inserito, per
estratto, sul Bollettino Ufficiale della  Regione Piemonte.

Articolo 4

Il presente decreto è pubblicato per 30 giorni conse-
cutivi all’Albo Pretorio e, contro lo stesso, i soggetti in-
teressati potranno fare opposizione nelle forme previste
dalla legge presso il Tribunale Amministrativo Regionale
entro 60  (sessanta) giorni dalla notificazione del medesi-
mo; ovvero al Capo dello Stato mediante ricorso straor-
dinario entro 120 (centoventi) giorni.

Nichelino, 16 settembre  2004.

Il Responsabile della P.O.
Capo Servizio Progr.Urbanistica

Nicola Balice

20

Comune di Nichelino (Torino)
Decreto n. 6/2004. (F86a) - Espropriazione aree neces-

sarie per interventi di messa in sicurezza degli abitati di
Nichelino e Moncalieri da esondazioni del Torrente San-
gone. Decreto definitivo di esproprio

Il Responsabile della Posizione Organizzativa

(omissis)

decreta
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Articolo 1

In favore del Comune di Nichelino è pronunziata
l’espropriazione delle aree occorse  per la messa in sicu-
rezza degli abitati di Nichelino e Moncalieri da esonda-
zioni  del Torrente Sangone :

·Proprietà Canavesio Bartolomeo,  (omissis)
Fg. 6  mappale n. 1629 (ex 449  parte)  di  mq.  28
·Proprietà Soc. Molombi s.n. c. nelle persone dei

Soci:
Vottero Silvana (omissis)
Martina  Angelo,  (omissis)
Fg. 6  mappale n. 1627 (ex 275  parte)  di  mq.  563
per una superficie  totale  di mq.  591
Il Comune di Nichelino è pertanto autorizzato a pro-

cedere alla occupazione permanente e definitiva degli
immobili  di cui sopra.

Articolo 2

Si dà atto che il presente decreto verrà notificato agli
aventi diritto nelle forme previste per la notifica degli
atti processuali civili.

Inoltre il presente decreto in termine di urgenza verrà
trascritto presso il competente Ufficio dei Registri Im-
mobiliari e verranno adempiute altresì tutte le formalità
necessarie affinchè le volture catastali e le trascrizioni
apparenti dai libri censuari e ipotecari risultino in piena
corrispondenza con la trascrizione dei beni immobili di-
sposta con il presente decreto.

Articolo 3

Dell’emanazione del presente decreto verrà data co-
municazione alla Regione Piemonte e verrà inserito, per
estratto, sul Bollettino Ufficiale della  Regione Piemonte.

Articolo 4

Il presente decreto è pubblicato per 30 giorni conse-
cutivi all’Albo Pretorio e, contro lo stesso, i soggetti in-
teressati potranno fare opposizione nelle forme previste
dalla legge presso il Tribunale Amministrativo Regionale
entro 60  (sessanta) giorni dalla notificazione del medesi-
mo; ovvero al Capo dello Stato mediante ricorso straor-
dinario entro 120 (centoventi) giorni.

Nichelino, 16 settembre  2004.

Il Responsabile della P.O.
Capo Servizio Progr. Urbanistica

Nicola Balice

21

Comune di Odalengo Piccolo (Alessandria)
Bando pubblico per l’assegnazione di n. 10 posti fissi sul

mercato del sabato di Piazza Piemonte e zona sottostante
- mesi maggio  giugno luglio agosto e settembre

Il Responsabile del Servizio

Visto il Regolamento Mercato Ambulante approvato
con deliberazione C.C. n. 10 in data 26/04/2004 e suc-
cessiva modifica;

rende noto che

1) E’ indetta la procedura per l’assegnazione di n. 10
posti fissi sul mercato del sabato di Piazza Piemonte e
zona sottostante del Comune di Odalengo Piccolo come
di seguito individuati:

Settore Alimentare
Numeri 1-2-3 - zona sottostante piazza Piemonte -

misure m. 5x4 cad.
Settore Non Alimentare

Numeri 4-5-6-7-8-9-10 - piazza Piemonte - misure m.
5x4  cad.

2) Le istanze di assegnazioni devono essere inviate, a
pena di esclusione, a mezzo raccomandata con avviso di
ricevimento  entro il 31  dicembre 2004  a:

“Comune di Odalengo Piccolo Piazza Piemonte 1
15020 Odalengo  Piccolo (AL).

3) Ai fini dell’assegnazione l’interessato deve presen-
tare la seguente documentazione: a) istanza di assegna-
zione con l’indicazione del settore in cui si richiede il
posto fisso e con contestuale dichiarazione sostitutiva at-
testante quanto segue:

- l’esame consapevole delle sanzioni penali e della
decadenza dei benefici ai sensi degli art. 75 e 76 del
D.P.R. 445/00;

- il nome, il cognome, la data e il luogo di nascita,
la residenza, la cittadinanza e il  numero di codice fisca-
le;

- l’essere in  possesso dei requisiti morali e professio-
nali previsti dal comma 2 lettere a), b), c), d) ed e) e
comma 4 dell’art.5 del D.Lgs. 114/98, e per coloro che
intendono avere in assegnazione concessione nel settore
alimentare anche  i requisiti di cui  al comma 5 dell’art.5
del D.Lgs. 114/98;

- l’iscrizione nel registro delle imprese con denomina-
zione ditta, forma giuridica, sede legale, numero e data
di iscrizione, oggetto e data di inizio attività, data termi-
ne società, generalità e qualifica di tutti i soggetti titola-
ri di cariche, qualora già posseduto, tenendo presente
che tale documentazione dovrà comunque essere prodotto
entro 6  mesi  dalla  data di presentazione  dell’istanza.

Detta documentazione, redatta in lingua italiana e sot-
toscritta  dall’interessato, deve essere corredata da fotoco-
pia di  un documento d’identità in corso  di  validità.

4) Le istanze spedite fuori termine non saranno am-
messe e  non  daranno luogo ad  alcuna  priorità  per il fu-
turo.

5) L’assegnazione sarà effettuata entro il 31 marzo
2005; eventuale documentazione integrativa dovrà essere
prodotta entro 10 giorni dalla richiesta, pena l’archivia-
zione  della  domanda.

6) I posti per ogni zona (alimentare - non alimentare)
saranno assegnati seguendo   l’ordine   della graduatoria
formata in base alle seguenti priorità: a) maggiore anzia-
nità nell’attività di commercio su area pubblica come da
iscrizione nel registro delle imprese.

A parità di condizioni saranno applicati i criteri di
cui alla D.G.R. 2/4/01  N. 32-2642.

7) Per quanto non previsto nel presente bando si ri-
manda  alla normativa in vigore.

Per  informazioni rivolgersi  al Responsabile del Servi-
zio Rag. Fiorella Tasso, tel. 0141919126 fax. 0141
919900.

Odalengo Piccolo, 28 settembre 2004.

Il Responsabile del Servizio
Fiorella Tasso

22

Comune di Orio Canavese (Torino)
Deliberazione C.C. n. 36 del 09/09/2004 - Classificazione

strada comunale Vicolo Moretta - decisione in via defini-
tiva ai sensi dell’art. 3 della l.r. 86/96

Il Consiglio Comunale

(omissis)

delibera
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Per le motivazioni   espresse in parte narrativa, di
iscrivere nell’elenco delle strade comunali - approvato
con D.C.C. n. 35 del giorno 11/8/1977 - e quindi di
classificare “strada comunale” il tratto di vicolo Moretta,
come meglio individuato in premessa, ai sensi dell’art.
2,  commi 2, 3,  6 e  7  del  d.lgs. 285/92, della  lunghezza
di ml 90 per una larghezza media di ml 3.50, la quale
continuerà  ad  avere il nome di “vicolo Moretta”;

Di dare atto  che:
1. il menzionato tratto di strada “comunale” è inserito

tra il demanio comunale;
2. la presente Deliberazione, non appena diverrà defi-

nitiva, sarà inviata,   ai sensi del combinato disposto
dell’art. 2, commi 4 e 7 del D.P.R. 495/92 e dell’art. 3,
comma 3, della L.R. 86/96, alla Regione Piemonte che
provvederà alla sua  pubblicazione sul B.U.R. Piemonte;

3. il provvedimento di classificazione avrà effetto
dall’inizio del secondo mese successivo a quello nel
quale esso è pubblicato sul B.U.R. Piemonte, ai sensi
del comma 5  dell’art. 3  L.R. 86/96.

23

Comune di Pella (Novara)
Decreto d’occupazione d’urgenza - lavori realizzazione

pista tagliafuoco e condotta antincendio

Il Responsabile del Servizio

(omissis)

decreta

Art. 1.

E’ disposta a favore del Comune di Pella l’occupa-
zione d’urgenza delle aree site in Comune di Pella,  fra-
zione Alzo, in mappa al foglio 1 di cui ai seguente
elenco  e  di  proprietà  delle  seguenti  ditte:

Foglio Mappali Nome Cognome
1 266 Vincenzino Meloda
1 267 Maurizio Meloda
1 226 E 264 Rosa Caterina Pattaroni
1 920, 540 E 541 Enrico Roccaforte
1 205 Igina Campanini

Art. 2

L’occupazione d’urgenza relativa ai lavori in oggetto
potrà essere protratta sino a cinque anni dalla data di
immissione in possesso, che dovrà avvenire entro 180
giorni  dalla  data del presente  Decreto.

Art. 3

Il Comune di Pella ha provveduto a predisporre il
verbale di consistenza, a seguito di preavviso in data
28.05.2004 notificato ai proprietari, che è stato redatto
in data 15 giugno 2004 alla presenza di un testimone
non  dipendente del Comune  di Pella e non Amministra-
tore del Comune medesimo.

Il predetto avviso  è stato  pubblicato all’Albo Pretorio
del Comune di  Pella  nei  termini  e  tempi  di  legge.

Art. 4

L’indennità di occupazione sarà stabilita dall’autorità
competente, ai sensi della vigente legge, sulla base
dell’indennità di espropriazione ed in relazione al perio-
do  di  occupazione compreso tra la data di presa in pos-
sesso  e quella di  acquisizione  dell’area.

Art. 5

Il presente Decreto, a cura del Comune di Pella, sarà
notificato ai proprietari dell’immobile nelle forme previ-
ste  per gli  atti processuali civili.

Agli stessi proprietari sarà altresì  inviata  copia  auten-
tica dello stato di consistenza e del verbale di immissio-
ne  in possesso.

Art. 6

Il presente Decreto sarà pubblicato all’Albo Pretorio
del Comune di Pella ed inserito nel Bollettino Ufficiale
della Regione Piemonte, ed esso perderà efficacia ove
l’occupazione non avvenga nel termine di 180 giorni
dalla  data dello  stesso.

Art. 7

Avverso il presente decreto può essere messo in atto
ricorso al Tribunale Amministrativo Regionale entro i
termini  di Legge.

Pella, 21  settembre  2004

Il Responsabile del Servizio
Giulia Rampone

24

Comune di Quittengo (Biella)
Avviso ai creditori (ai sensi dell’art. 189 del DPR

554/99). Piano sviluppo rurale 2000-2006 misura j. Miglio-
ramento fondiario alpe Mosino

Il Responsabile del Procedimento

Vista  la  Legge  109/94 e  s.m.i.
Visto il  DPR  554/99
Visto il contratto in data 09/07/2004 n. 185 di rep.

per  i lavori  in  oggetto

rende noto

Che l’impresa D’Ambrosio Alberto e Figli snc, con
sede in Quittengo, Fraz. Fucina 7 ha ultimato in data
24/07/2004 per le opere in premessa e chiunque vanti
crediti verso di questi per occupazioni permanenti o
temporanee  di immobili,  ovvero  per  danni  verificatesi in
dipendenza  dei lavori  anzidetti, deve presentare a  questo
Comune istanza corredata dai relativi titoli e prove do-
cumentali entro il termine perentorio di 15 giorni dalla
data di pubblicazione del presente avviso all’Albo Preto-
rio del Comune e sul Bollettino Ufficiale della Regione
Piemonte

I creditori che intendono garantirsi i titoli suddetti,
anche sulla cauzione presentata dall’impresa, dovranno
chiedere tempestivamente il sequestro alla competente
Autorità  Giudiziaria.

Il Responsabile del Procedimento
Andrea Zombolo

25

Comune di Rueglio (Torino)
Avviso ad opponendum. Lavori di sistemazione idrogeo-

logica versante in località Cresta - I° stralcio/sistemazione
strada (danni alluvionali anno 2000)

Il Sindaco

In esecuzione dell’art. 189 del D.P.R. n. 554/99, invi-
ta tutti  coloro che, per occupazioni permanenti o tempo-
ranee di immobili e danni relativi fossero ancora credito-
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ri verso l’Impresa Gaido Fiora Domenico & Figli
s.n. c., con  sede  in Alice Superiore (TO), Regione Mar-
sa n. 3, esecutrice dei lavori di sistemazione idrogeologi-
ca versante in località Cresta - I° stralcio/sistemazione
strada (danni alluvionali anno 2000), assunti con contrat-
to stipulato in data 07.07.2004, n. 326 di Rep., reso ese-
cutorio ai sensi di Legge e registrato ad Ivrea il
09.07.2004 al  n. 1559 Serie 1, a presentare presso  l’Uf-
ficio di Segreteria del Comune di Rueglio (TO) le do-
mande ed i titoli del loro credito entro il termine di
giorni 60 (sessanta) dalla data della contestuale pubblica-
zione del presente avviso sul B.U.R. della Regione Pie-
monte  ed  all’Albo Pretorio del Comune di  Rueglio.

Rueglio, 27 settembre 2004.

Il Sindaco
Diego Perotto

26

Comune di Settimo Torinese (Torino)
Decreto definitivo di esproprio n. 222

Il Dirigente

(omissis)

decreta

Articolo 1

In favore del Comune di Settimo T.se è pronunziata
l’espropriazione permanente e definitiva delle aree neces-
sarie  alla sistemazione  della  Via  Milano.

Le aree del presente Decreto sono censite a catasto
come segue:

1) Fg. 27 mapp. 1622 (ex. 85) di mq. 1.341 di pro-
prietà: 1/1 Parrocchia S. Vincenzo da Paoli omissis, le-
gale rappresentante  Caretto  Silvio omissis;

2) Fg. 27 mappale 1627 (ex 377) di mq. 136 di pro-
prietà: 1/2 Fasciola Giovanni omissis; 1/2 Fasciola Anto-
nio omissis;

3) Fg. 27 mappale n. 1641 (ex. 407) di mq. 55 di
proprietà: 1/1 Benedetto Carlo  omissis;

4) Fg. 27 mappale n. 1630 (ex. 660) di mq. 49 di
proprietà: 1/2 Franchetto Valentina omissis; 1/2 Monte-
mitro Costantina omissis;

5) Fg. 21 mappale n. 618 (ex. 145) di mq. 369 di
proprietà: 1/1 Condominio Gardenia omissis, Ammini-
strazione Gestioni Condominiali legale rappresentante
Chinè  Mariateresa omissis;

6) Fg. 27 mappale n. 1633 (ex. 741) di mq. 101 di
proprietà: Condominio  Via  Milano n.  20  omissis;

7) Fg. 27 mappale n. 1643 (ex. 820) di mq. 33 di
proprietà: 1/3 Falchero Francesca omissis; 2/3 Falchero
Giuseppe omissis;

8) Fg. 27 mappale n. 1629 (ex. 591) di mq. 50 di
proprietà: 1/1 Imerito Luigia  omissis;

9) Fg. 27 mappale n. 1624 (ex. 113) di mq. 93 di
proprietà: 1/1 Condominio  Aurora  omissis, amministrato-
re pro-tempore  Tonda  Rinaldo omissis;

10) Fg. 27 mappale n. 1636 (ex. 882) di mq. 87 di
proprietà: 1/2 Anzola Valter  omissis; 1/2 Falchero Rosi-
na  Teresa omissis;

11) Fg. 27 mappale n. 619 (ex. 517) di mq. 29 di
proprietà: 1/2 Pinto Giovanna omissis; 1/2 Iaquinto An-
gelomaria omissis;

Articolo 2

Il Comune di Settimo T.se provvederà, alla registrazione
del presente decreto ed, in termini d’urgenza, adempirà al-
tresì  a tutte le formalità  necessarie affinché  le Volture ca-

tastali e le trascrizioni apparenti dei libri censuari ed
ipotecari risultino in piena corrispondenza con la trasla-
zione dei beni immobiliari così come disposta.

Articolo 3

Il presente decreto, sarà notificato agli aventi diritto
nelle forme previste per la notifica degli atti processuali,
e per estratto sarà pubblicato all’Albo Pretorio del Co-
mune  nonché sul  Bollettino  Ufficiale  della  Regione.

Settimo Torinese, 16 settembre  2004.

Il Dirigente del Servizio
Piero Cena

27

Comune di Solero (Alessandria)
Zonizzazione acustica del territorio comunale (L.R

20/10/2000 n. 52)

Il Responsabile del Servizio

Visti gli atti costituenti il piano di classificazione
acustica  del territorio  comunale;

Richiamato  il proprio avviso dì  avvio della procedura
della classificazione acustica del territorio comunale pub-
blicato sul B.U.R. nr. 1  del 8.1.2004;

Vista  la  L.R.20/10/2000 n. 52;

avvisa

che con deliberazione di Consiglio Comunale nr. 26
del 9.7.2004 è stato approvato il “Piano di Classificazio-
ne  Acustica” del  territorio  comunale.

Il Responsabile del Servizio Tecnico
Elena Sartirana

28

Comune di Tarantasca (Cuneo)
Avviso di classificazione acustica del territorio - Appro-

vazione definitiva

Il Responsabile del Servizio

Vista  la  Legge  Regionale  n. 52 del 20  ottobre 2000;
Ai sensi dell’art. 7 della  citata  Legge  Regionale,

rende noto

che con deliberazione n. 14 del 23.09.2004, esecutiva
ai sensi di Legge, il Consiglio Comunale ha approvato
in via definitiva il Piano di Classificazione Acustica del
territorio  comunale di Tarantasca.

Tarantasca, 24  settembre  2004

Il Responsabile del Servizio Tecnico
Anna Arneodo

29

Comune di Torino
4° Bando per l’assegnazione in locazione di alloggi di

e.r.p.s. in disponibilità al Comune di Torino

In data 11/10/2004 sarà pubblicato il 4° Bando per
l’assegnazione in locazione di alloggi di e.r.p.s. in dispo-
nibilità  al  Comune di Torino.

Le domande di partecipazione potranno essere ritirate
presso:

tutte  le  Circoscrizioni;
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Settore Bandi e Assegnazioni Via Garibaldi n. 25; In-
formacittà  - P.za  Palazzo  di Città n.  9/A;

A.T.C. - C.so  Dante n. 14

e presentate nel periodo di apertura del Bando
(11/10/’04  -17/12/’04):

Settore Bandi e Assegnazioni - Via Garibaldi n. 25;
Circoscrizione 3 - Via Monte Ortigara n. 95; Circoscri-
zione 6 - Via S. Benigno n. 22 secondo il seguente ora-
rio:

Via Garibaldi n.  25:  dal lunedì al giovedì ore  8.30 -
12.30  e 13.30  - 15.30; venerdì  ore  8.30 - 13.30.

Via Monte Ortigara n. 95: lunedì e mercoledì ore
8.30 - 12.30  e  13.30 - 15.30;  venerdì  ore  8.30 - 13.30.

Via San  Benigno n. 22: martedì e giovedì ore 8.30 -
12.30  e 13.30  - 15.30; venerdì  ore  8.30 - 13.30.

30

Comune di Torre Pellice (Torino)
Avviso ad opponendum. Lavori di “Manutenzione

straordinaria strade - 1° stralcio”

In esecuzione al disposto dell’articolo 360, Legge
20.3.1865 sui Lavori Pubblici e s. m. e i., si invitano
tutti coloro che hanno  ragioni  di diritto, per occupazioni
permanenti o temporanee di stabili od immobili o danni
relativi, ad opporsi al saldo del credito verso la Ditta
Garzena Sergio S.a.s., corrente in Cavour  (TO), Via Vi-
gone n. 106, dei lavori di “Manutenzione straordinaria
strade - 1° stralcio”, assunti con contratto in data
9.4.2003, n. rep. 3318, registrato a Pinerolo  il 11.4.2003
al n. 1275, a presentare a questo Comune domanda o i
titoli del loro credito entro il termine di 15 giorni decor-
renti dalla  data di  pubblicazione  del presente avviso.

Trascorso tale termine, non sarà più tenuto conto in
via amministrativa dei titoli prodotti.

Torre Pellice, 27 settembre  2004.

Il Responsabile del Procedimento
Walter Cardetti

31

Comune di Torresina (Cuneo)
Avviso di Adozione della Classificazione Acustica (legge

n. 447 del 26/10/1995 “Legge quadro sull’inquinamento
acustico” L.R. n. 52/2000 - art.7 comma 1)

Il Responsabile del Servizio

Informa che con deliberazione  del Consiglio comuna-
le n.  20 del 19.09.2003 è  stata adottata la  Classificazio-
ne acustica del Comune di Torresina ai sensi dell’art.7
della L.R. n. 52/2000 costituita da: 1) Relazione illustra-
tiva, 2) Classificazione acustica del territorio comunale,
3) Controdeduzioni alle osservazioni presentate alla pro-
posta  di  classificazione  acustica.

Torresina,  23  settembre 2004

Il Responsabile del Servizio
Osvaldo Demaria

32

Comune di Venaria Reale (Torino)
Avviso pubblicazione e deposito - Variante n. 4 Al

P.E.E.P. - zone GI - GII - GIII - GIV - adottata con D.C.C.
n. 45 del 5/4/2004

Il Sindaco

rende noto

- che copia della deliberazione consiliare di cui
all’oggetto ed i relativi atti sono pubblicati all’Albo Pre-
torio di questo Comune e  depositati presso la Segreteria
Generale per la durata di 30 (trenta) giorni consecutivi
e, precisamente, dal 7 ottobre 2004 al 5 novembre 2004;

- che durante questo periodo chiunque ha facoltà di
consultare gli atti e prenderne visione secondo il seguen-
te  orario:

dalle ore 10,00 alle ore 12,00 nei giorni dal lunedì al
venerdì  presso

l’Ufficio  Tecnico  Urbanistica - via Goito,  4
nei giorni di sabato  e  festivi previo  appuntamento da

concordare telefonicamente con l’Ufficio Urbanistica tel.
011/4072-417 - 418

- che dal trentunesimo al sessantesimo giorno e pre-
cisamente dal 6 novembre a tutto il 5 dicembre 2004,
chiunque potrà presentare osservazioni e proposte nel
pubblico interesse;

- le osservazioni e le proposte dovranno essere inol-
trate in triplice copia, in carta libera, al Protocollo Ge-
nerale Comunale presso il Palazzo Civico - piazza  Mar-
tiri  della  Libertà n.  1

Venaria Reale, 6  ottobre 2004

Il Sindaco
Giuseppe Catania

33

Comune di Vernante (Cuneo)
Approvazione classificazione acustica del territorio co-

munale

Il Responsabile del Servizio

Vista  la  legge  regionale n.  52  del 20 ottobre 2000;

rende noto

che  con deliberazione  n. 32 del  28  settembre 2004  il
Consiglio comunale ha definitivamente approvato il Pia-
no di classificazione acustica del territorio comunale ai
sensi dell’articolo  7  della  legge  regionale 52/2000.

Vernante, 7  ottobre 2004.

Il Responsabile del Procedimento
Giovanni Battista Ghibaudo

34

Provincia di Alessandria
D.D. 10 agosto 2004 n. 828 - L.R. 09/08/1989 n. 45.

Ufficio Tecnico della Provincia di Alessandria - Direzione
Viabilità - LL.PP - Trasporti. Autorizzazione relativa a
modificazioni e trasformazioni d’uso del suolo per lavori
di rettifica ed ammodernamento della SP 204 “della Pria-
rona” dalla progr. km 2+300 al km 2+800 nel Comune di
Cremolino (AL)

(omissis)

Il Dirigente Responsabile
Claudio Coffano

35
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Provincia di Alessandria
D.D. 13 settembre 2004 n. 875 - L.R. 09/08/1989 n. 45.

Ditta Capretti Maria Assunta. Autorizzazione ad effettua-
re modificazioni e trasformazioni d’uso del suolo per l’ese-
cuzione di edificio monofamiliare, fabbricato non di lusso,
di cui al Piano Esecutivo Convenzionato n 3.2, in località
San Pietro, nel Comune di Rocca Grimalda (AL) - lotto 3

(omissis)

Il Dirigente Responsabile
Claudio Coffano

36

Provincia di Alessandria
D.D. 13 settembre 2004 n. 876 - L.R. 09/08/1989 n. 45.

Ditta Capretti Maria Assunta. Autorizzazione ad effettua-
re modificazioni e trasformazioni d’uso del suolo per l’ese-
cuzione di edificio monofamiliare, fabbricato non di lusso,
di cui al Piano Esecutivo Convenzionato n 3.2, in località
San Pietro, nel Comune di Rocca Grimalda (AL) - lotto 4

(omissis)

Il Dirigente Responsabile
Claudio Coffano

37

Provincia di Alessandria
D.D. 13 settembre 2004 n. 877 - L.R. 09/08/1989 n. 45.

Ditta Capretti Maria Assunta. Autorizzazione ad effettua-
re modificazioni e trasformazioni d’uso del suolo per l’ese-
cuzione di edificio monofamiliare, fabbricato non di lusso,
di cui al Piano Esecutivo Convenzionato n 3.2, in località
San Pietro, nel Comune di Rocca Grimalda (AL) - lotto 5

(omissis)

Il Dirigente Responsabile
Claudio Coffano

38

Provincia di Alessandria
D.D. 10 settembre 2004 n. 879 - L.R. 09/08/1989 n. 45.

Ditta Bergaglio Gian Luigi. Autorizzazione ad effettuare
modificazioni e trasformazioni d’uso del suolo per opere
di sradicamento ceppaie in terreno boschivo per impianto
vigneto nel Comune di Gavi (AL)

(omissis)

Il Dirigente Responsabile
Claudio Coffano

39

Provincia di Asti - Servizio Mobilità Trasporti e Sicurezza
Contributi  a favore  dei servizi taxi ed autonoleggio

(LL.RR. 3/2000 - 14/2003). Approvazione graduatoria ed
assegnazione contributi; anni 2002 - 2003

Visto parere favorevole espresso dalla Commissione
Consultiva Provinciale per i servizi di trasporto pubblico,

tenutasi in data 17/09/2004, con Determinazione Dirigen-
ziale prot. n. 8796  del  20/09/2004  si approva la gradua-
toria e si  assegna un contributo, a ciascuno  dei  seguenti
soggetti che ne hanno fatto domanda e sono risultati
ammissibili,  pari  ad:

- Euro  4.200,00 al  sig.  Felice  Giacomo  Capello,
- Euro  3.529,80 al  sig.  Franco Rampone,
- Euro  3.323,40 al  sig.  Claudio  Viola.
La Determinazione Dirigenziale di cui sopra, con la

quale si approva la graduatoria, sarà pubblicata all’Albo
pretorio  della  Provincia di  Asti per 15 gg  consecutivi.

Asti, 20 settembre  2004.

Il Dirigente del Servizio
Angelo Marengo

40

Provincia di Biella - Settore Tutela Ambientale e Agricoltura
Estratto della Determinazione dirigenziale n. 3644 in

data 10.08.2004 - Istanza della ditta “Vivai Lanari Paolo
s.s.” per il rinnovo della licenza di attingimento d’acqua
dal torrente Chiebbia, in Comune di Valdengo, per uso
Agricolo

Il Dirigente del Settore

(omissis)

determina

Di rilasciare, ai sensi dell’art. 35 del D.P.G.R. 29 lu-
glio 2003 n. 10/R, alla Ditta “Vivai Lanari Paolo s.s.”
(omissis) il rinnovo della licenza di attingimento d’acqua
dal torrente Chiebbia, in Comune di Valdengo, per uso
Agricolo, già oggetto della Determinazione Dirigenziale
n. 4996 in data 25 novembre 2003; di subordinare il
rinnovo della licenza di attingimento d’acqua di che trat-
tasi, salvi i diritti di terzi, alle seguenti condizioni il cui
mancato rispetto, in tutto od in parte, potrà comportare
la revoca del medesimo: l’attingimento potrà essere sal-
tuariamente effettuato, nei limiti strettamente indispensa-
bili, a mezzo di pompa a motore, in modo che la porta-
ta istantanea dell’acqua attinta non abbia a superare
lt/sec. massimi 2 e la portata media lt/sec. medi 2, cui
corrisponde un volume medio annuo di prelievo pari a
circa 63.072 metri cubi, senza obbligo di restituzione ap-
prezzabile delle colature; l’acqua dovrà servire esclusiva-
mente per uso Agricolo (Irrigazione Impianto Florovivai-
stico); (omissis) La licenza di attingimento è accordata
per la durata di un anno a decorrere dalla data del 25
novembre 2004, giorno successivo a quello di scadenza
della precedente licenza assentita con Determinazione
Dirigenziale  25 novembre 2003  n. 4996 (omissis).

Il Dirigente del Settore
Giorgio Saracco

41

Provincia di Cuneo - Settore Risorse idriche ed Energetiche
Ordinanza n. 1304, intesa ad ottenere l’autorizzazione

alla ricerca e la concessione di derivazione d’acqua dal
pozzo n. 5719 in Comune di Busca

Il Dirigente

Vista la domanda in data 4.3.2004 della Ditta Bio
Fruit Service di Madala Remo e C. s.n. c.,  con sede in
vicolo Varaitina  n 12, intesa ad ottenere l’autorizzazione
alla ricerca e la concessione di derivazione d’acqua dal
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pozzo n. 5719 in  Comune di Busca per moduli massimi
0,25 ad uso antincendio e moduli massimi 0,5 e medi
0,0020 ad  uso  irriguo;

Visto il nulla osta dell’Autorità di Bacino del fiume
Po, rilasciato - ai sensi del D. L.vo 11.5.1999 n. 152 -
con prot. n.  1987/04/MG;

Visto il T.U. delle disposizioni di legge sulle acque e
impianti elettrici, approvato con R.D. 11.12.1933 n.
1775;

Vista la legge regionale 26.4.2000 n. 44 di conferi-
mento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato
alle Regioni ed agli Enti locali, in attuazione del Capo I
della  legge  15.3.1997, n.  59;

Visto il Regolamento regionale recante “Disciplina
dei procedimenti di concessione di derivazione di acqua
pubblica (Legge regionale 29 dicembre 2000, n. 61)”,
emanato con D.P.G.R. 29.7.2003  n. 10/R;

Ordina

La presente Ordinanza sarà pubblicata sul Bollettino
Ufficiale della Regione Piemonte ed affissa all’Albo Pre-
torio del Comune di Busca, per la durata di quindici
giorni consecutivi decorrenti dalla data di ricevimento
della  presente.

Per lo stesso periodo, la domanda e i relativi atti
progettuali ad essa allegati saranno depositati presso il
Settore Risorse idriche della Provincia di Cuneo,  sito in
Cuneo Corso Nizza n. 30, e presso la Segreteria del Co-
mune di Busca, a disposizione di chiunque intenda pren-
derne visione nelle  ore d’ufficio.

Eventuali opposizioni e/o osservazioni potranno essere
presentate per iscritto, non oltre venti giorni dall’inizio
della suddetta pubblicazione, alla Provincia di Cuneo op-
pure al Comune  di Busca;potranno  inoltre essere prodot-
te  in sede  di  visita  sopraluogo.

Copia  della  presente Ordinanza viene  trasmessa:
All’Agenzia reg.le per la protezione ambientale -

ARPA  Cuneo
Al Comando  R. F. C. Interregionale  Nord  Torino
Al Sindaco  del  Comune di 12022 Busca
Alla Ditta Bio Fruit Service di Madala Remo e C

s.n. c. Vicolo  Varaitina  n  12 12022 Busca
Il richiedente dovrà presenziare alla visita sopralluogo

di cui al 4° comma, lettera f) del D.P.G.R. 29.7.2003
n. 10/R, fissata per il giorno 27.10.2004 alle ore 10, con
ritrovo  presso il municipio  di Busca;  alla  suddetta  visita
potrà intervenire chiunque ne  abbia  interesse.

Il Comune di Busca restituirà alla Provincia di Cuneo
- Settore Risorse idriche - la presente Ordinanza, munita
del referto di pubblicazione, e la domanda con relativi
atti progettuali, nonché le eventuali opposizioni e/o os-
servazioni pervenute entro venti giorni dall’inizio del pe-
riodo  di  pubblicazione.

I funzionari incaricati della visita sopralluogo sono
autorizzati ad entrare nei fondi privati per le constatazio-
ni di  legge.

Ai sensi del 4° comma, lettera c) del D.P.G.R.
29.7.2003 n. 10/R, si precisa che il procedimento ammi-
nistrativo di cui alla presente Ordinanza è svolto dal
Settore Risorse idriche Provincia di Cuneo; che il re-
sponsabile del procedimento é il sottoscritto  e che il  re-
ferente  è  il  Sig. Giovanni  Battista Meineri.

Cuneo,  27  agosto 2004

Il Dirigente
Fabrizio Cavallo

42

Provincia di Cuneo - Settore Risorse idriche ed Energetiche
Ordinanza n. 1306

Il Dirigente

Vista la domanda in data 1.3.2004 della Ditta Bussi
Giuseppe, residente in Moretta - Frazione Brasse, intesa
ad ottenere l’autorizzazione alla ricerca e la concessione
di derivazione  d’acqua dal pozzo n. 5722  in  Comune  di
Cardè per moduli massimi 0,35 e medi 0,014 ad uso ir-
riguo;

Visto il nulla osta dell’Autorità di Bacino del fiume
Po, rilasciato - ai sensi del D. L.vo 11.5.1999 n. 152 -
con prot. n.  2315/04/MG;

Visto il T.U. delle disposizioni di legge sulle acque e
impianti elettrici, approvato con R.D. 11.12.1933 n.
1775;

Vista la legge regionale 26.4.2000 n. 44 di conferi-
mento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato
alle Regioni ed agli Enti locali, in attuazione del Capo I
della  legge  15.3.1997, n.  59;

Visto il Regolamento regionale recante “Disciplina
dei procedimenti di concessione di derivazione di acqua
pubblica (Legge regionale 29 dicembre 2000, n. 61)”,
emanato con D.P.G.R. 29.7.2003  n. 10/R;

Ordina

La presente Ordinanza sarà pubblicata sul Bollettino
Ufficiale della Regione Piemonte ed affissa all’Albo Pre-
torio del Comune di Cardè, per la durata di quindici
giorni consecutivi decorrenti dalla data di ricevimento
della  presente.

Per lo stesso periodo, la domanda e i relativi atti
progettuali ad essa allegati saranno depositati presso il
Settore Risorse idriche della Provincia di Cuneo,  sito in
Cuneo Corso Nizza n. 30, e presso la Segreteria del Co-
mune di Cardè, a disposizione di chiunque intenda pren-
derne visione nelle  ore d’ufficio.

Eventuali opposizioni e/o osservazioni potranno essere
presentate per iscritto, non oltre venti giorni dall’inizio
della suddetta pubblicazione, alla Provincia di Cuneo op-
pure al Comune di Cardè; potranno inoltre essere pro-
dotte  in sede  di visita  sopraluogo.

Copia  della  presente Ordinanza viene  trasmessa:
All’Agenzia reg.le per la protezione ambientale -

ARPA  Cuneo
Al Comando  R. F. C. Interregionale  Nord  Torino
Al Sindaco  del  Comune di 12030 Cardè
Alla Ditta Bussi Giuseppe Frazione Brasse 12033

Moretta
Il richiedente dovrà presenziare alla visita sopralluogo

di cui al 4° comma, lettera f) del D.P.G.R. 29.7.2003
n. 10/R, fissata per il giorno 21.10.2004 alle ore 10, con
ritrovo presso il municipio di Carde’; alla suddetta visita
potrà intervenire chiunque ne  abbia  interesse.

Il Comune di Cardè restituirà alla Provincia di Cuneo
- Settore Risorse idriche - la presente Ordinanza, munita
del referto di pubblicazione, e la domanda con relativi
atti progettuali, nonché le eventuali opposizioni e/o os-
servazioni pervenute entro venti giorni dall’inizio del pe-
riodo  di  pubblicazione.

I funzionari incaricati della visita sopralluogo sono
autorizzati ad entrare nei fondi privati per le constatazio-
ni di  legge.

Ai sensi del 4° comma, lettera c) del D.P.G.R.
29.7.2003 n. 10/R, si precisa che il procedimento ammi-
nistrativo di cui alla presente Ordinanza è svolto dal
Settore Risorse idriche Provincia di Cuneo; che il re-
sponsabile del procedimento é il sottoscritto  e che il  re-
ferente  è  il  Sig.Giovanni Battista Meineri.
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Cuneo,  3 settembre 2004.

Il Dirigente
Fabrizio Cavallo

43

Provincia di Cuneo - Settore Risorse idriche ed Energetiche
Ordinanza n. 1309

Il Dirigente

Vista la domanda in data 1.4.2004 della Ditta Risso
Gianfranco, residente in  Saluzzo, intesa ad ottenere l’au-
torizzazione alla ricerca e la concessione di derivazione
d’acqua dal pozzo n. 5723 in Comune di Saluzzo per
moduli massimi 0,15  ad uso  antibrina e moduli massimi
0,15 e medi  0,025  ad  uso  irriguo;

Visto il nulla osta dell’Autorità di Bacino del fiume
Po, rilasciato - ai sensi del D. L.vo 11.5.1999 n. 152 -
con prot. n.  2920/04/MG;

Visto il T.U. delle disposizioni di legge sulle acque e
impianti elettrici, approvato con R.D. 11.12.1933
n. 1775;

Vista la legge regionale 26.4.2000 n. 44 di conferi-
mento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato
alle Regioni ed agli Enti locali, in attuazione del Capo I
della  legge  15.3.1997, n.  59;

Visto il Regolamento regionale recante “Disciplina
dei procedimenti di concessione di derivazione di acqua
pubblica (Legge regionale 29 dicembre 2000, n. 61)”,
emanato con D.P.G.R. 29.7.2003  n. 10/R;

ordina

La presente Ordinanza sarà pubblicata sul Bollettino
Ufficiale della Regione Piemonte ed affissa all’Albo Pre-
torio del Comune di Saluzzo, per la durata di quindici
giorni consecutivi decorrenti dalla data di ricevimento
della  presente.

Per lo stesso periodo, la domanda e i relativi atti
progettuali ad essa allegati saranno depositati presso il
Settore Risorse idriche della Provincia di Cuneo,  sito in
Cuneo Corso Nizza n. 30, e presso la Segreteria del Co-
mune di Saluzzo, a disposizione di chiunque intenda
prenderne  visione nelle  ore d’ufficio.

Eventuali opposizioni e/o osservazioni potranno essere
presentate per iscritto, non oltre venti giorni dall’inizio
della suddetta pubblicazione, alla Provincia di Cuneo op-
pure al  Comune di Saluzzo; potranno inoltre essere pro-
dotte  in sede  di visita  sopraluogo.

Copia  della  presente Ordinanza viene  trasmessa:
All’Agenzia reg.le per la protezione ambientale -

ARPA  Cuneo
Al Comando  R. F. C. Interregionale  Nord  Torino
Al Sindaco  del  Comune di 12037 Saluzzo
Alla Ditta Risso Gianfranco Frazione Colombaro dei

Rossi n. 42
12037 Saluzzo
Il richiedente dovrà presenziare alla visita sopralluogo

di cui al 4° comma, lettera f) del D.P.G.R. 29.7.2003
n. 10/R, fissata per il giorno 15.11.2004 alle ore 10, con
ritrovo presso il municipio di Saluzzo; alla suddetta visi-
ta  potrà intervenire chiunque ne  abbia  interesse.

Il  Comune di Saluzzo restituirà  alla  Provincia  di Cu-
neo - Settore Risorse idriche - la presente Ordinanza,
munita del referto di pubblicazione, e la domanda con
relativi atti progettuali, nonché le eventuali opposizioni
e/o osservazioni pervenute entro venti giorni dall’inizio
del periodo di  pubblicazione.

I funzionari incaricati della visita sopralluogo sono
autorizzati ad entrare nei fondi privati per le constatazio-
ni di  legge.

Ai sensi del 4° comma, lettera c) del D.P.G.R.
29.7.2003 n. 10/R, si precisa che il procedimento ammi-
nistrativo di cui alla presente Ordinanza è svolto dal
Settore Risorse idriche Provincia di Cuneo; che il re-
sponsabile del procedimento é il sottoscritto  e che il  re-
ferente  è  il  Sig. Giovanni  Battista Meineri.

Cuneo,  7 settermbre  2004

Il Dirigente
Fabrizio Cavallo

44

Provincia di Cuneo
Determinazione del responsabile del centro di costo n.

319 del 10 settembre 2004 - Sezione Provinciale dei Regi-
stro Regionale delle Organizzazioni di Volontariato. Iscri-
zione Associazione Volontari C.A.S.A. “Monsignor Calan-
dri”

Il Responsabile del centro di costo
Politiche giovanili e volontariato

(omissis)

determina

- di iscrivere  I’Associazione Volontari C.A.S.A.  (Con
l’Anziano Servizio e Amore) “Monsignor  Calandri”,  con
sede legale ed operativa in Piazza San Giovanni Bosco
n. 1 - 12012 Boves (omissis), al n. 264 della Sezione
Provinciale del Registro delle Organizzazioni di Volonta-
riato, sezione “socio assistenziale”;

- di dare atto che il presente provvedimento non
comporta spese  a valere sul  bilancio in  corso.

Il Responsabile del Centro di Costo
Giuseppe Viada

45

Provincia di Cuneo
Determinazione del responsabile del centro di costo n.

320 del 10 settembre 2004 - Sezione Provinciale del Regi-
stro Regionale delle Organizzazioni di Volontariato. Iscri-
zione Associazione “Volontari dell’Annunziata”

Il Responsabile del centro di costo
Politiche giovanili e volontariato

(omissis)

determina

- di iscrivere l’Associazione “Volontari dell’Annunziata”,
con sede legale ed operativa in Via Massimo d’Azeglio 29
-12022 Busca, (omissis), al n. 263 della Sezione Provincia-
le del Registro delle Organizzazioni di Volontariato, sezio-
ne “socio assistenziale”;

- di dare atto che il presente provvedimento non
comporta spese  a valere sul  bilancio in  corso.

Il Responsabile del Centro di Costo
Giuseppe Viada

46
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Provincia di Torino - Servizio Gestione Risorse Idriche
Determinazione del Dirigente del servizio gestione risor-

se idriche n. 687-235216/2004 del 2/9/2004 - Codice univo-
co: TO - P -10051

Il Dirigente del Servizio, ai sensi dell’art. 23 del
D.P.G.R. 29.7.2003 n. 10/R, dispone la pubblicazione
dell’estratto dei  seguenti  atti:

- Determinazione del Dirigente del Servizio Gestione
Risorse Idriche

n. 687-235216/2004 del 02/09/2004 - Codice univoco:
TO - P  -10051

“II Dirigente del Servizio Gestione Risorse Idriche

(omissis)

determina

1.) nei limiti di disponibilità dell’acqua e fatti  salvi i
diritti dei terzi di assentire a Grandi Luigi - la conces-
sione  di derivazione  d’acqua  sotterranea mediante pozzo.
in Comune di Grugliasco - dati catastali di ubicazione
dell’opera: Fgl 15 n. 34 - in misura di litri/sec. massimi
-20.0 e medi 4.80 per complessivi metri cubi annui
75.100 ad uso agricolo da utilizzarsi dal 1 aprile al 30
settembre  di  ogni anno;

2),di approvare il disciplinare di concessione sotto-
scritto in data 2-9-2004 relativo alla derivazione in og-
getto e conservato aghi atti dell’Amministrazione Provin-
ciale;

3) salvo i casi di rinuncia, decadenza o revoca, di
accordare la concessione per anni quaranta successivi e
continui decorrenti dalla data del provvedimento di con-
cessione subordinatamente alla, osservanza delle’ condi-
zioni  contenute nel disciplinare di concessione;

4) di accordare la concessione subordinatamente alla
corresponsione alla Regione Piemonte, di anno in anno e
anticipatamente dell’importo corrispondente al canone an-
nuo, aggiornabile con le modalità e secondo la peri-
odicità definita dalle  leggi;

5)  il canone  è  dovuto  anche se il concessionario non
possa o non voglia fare uso in tutto o in parte della
derivazione,  salvo il diritto  di rinuncia.

6) di notificare il presente provvedimento, entro trenta
giorni dalla data della sua adozione, all’interessato ed
alla Regione Piemonte ai fini della riscossione del cano-
ne, e di darne notizia ai soggetti previsti dall’art. 2
comma  3 della  L.R. 9.8.1999 n. 22;

7) che il concessionario sia tenuto alla piena ed esat-
ta osservanza di tutte le disposizioni nazionali e regiona-
li vigenti in materia  nonché  all’acquisizione delle neces-
sarie autorizzazioni di legge. In particolare l’Amministra-
zione concedente ha la possibilità di disporre: prescrizio-
ni o limitazioni temporali o quantitative qualora la deri-
vazione d’acqua sia in  contrasto  con  quanto previsto nei
“Piani di tutela delle acque” di cui, al D.Lgs. 152/99 e
s.m.i., senza che  ciò possa dare  luogo alla corresponsio-
ne di indennizzi da parte della Pubblica Amministrazio-
ne, fatta salva la relativa riduzione del canone demaniale
di concessione.

(omissis)

- Disciplinare di concessione sottoscritto in data
2/9/2004:

(omissis)

Art. 9  - Riserve garanzie  da  osservarsi
Il titolare della derivazione terrà sollevata e, indenne

l’Autorità concedente da qualunque danno o molestia
alle persone ed alle cose, nonché da ogni reclamo od

azione  che potessero essere promosse da terzi per il fat-
to della presente  concessione.

(omissis)

47

Provincia di Torino - Servizio Gestione Risorse Idriche
Determinazione del Dirigente del Servizio Gestione Ri-

sorse Idriche n. 678-233081/2004 del 31/8/2004 - Codice
univoco: TO-P- 10046

Il Dirigente del Servizio, ai sensi dell’art. 23 del
D.P.G.R. 29.7.2003 n. 10/R, dispone la pubblicazione
dell’estratto dei  seguenti  atti:

- Determinazione del Drigente del Servizio Gestione
Risorse  Idriche n. 678-233081/2004 del 31/8/2004 - Co-
dice univoco: TO-P-10046

“Il Dirigente del Servizio Gestione Risorse Idriche

(omissis)

determina

1) nei limiti di disponibilità dell’acqua -e fatti salvi i
diritti dei terzi di assentire a Boccardo Dario (omissis)
Via Cascina Rivarolo 14 - Carignano, la concessione di
derivazione d’acqua sotterranea mediante pozzo in Co-
mune di Càrignano - dati catastali di ubicazione
dell’opera: Fgl 57 n.  30 - in misura  di litri/sec  massimi
80,00 e medi 1,14 per complessivi metri cubi annui
18.000 ad uso agricolo, da utilizzarsi dal 1 aprile al 31
settembre  di  ogni anno;

2) di approvare il disciplinare di concessione sotto-
scritto in data 31-8-2004  relativo  alla derivazione in  og-
getto e  conservato  agli atti dell’Amministrazione  Provin-
ciale;

3) salvo i casi di rinuncia, decadenza o revoca, di
accordare la concessione per anni quaranta successivi e
continui decorrenti dalla data del provvedimento di con-
cessione subordinatamente alla osservanza delle condizio-
ni contenute  nel disciplinare di concessione;

4) di accordare la concessione subordinatamente alla
‘corresponsione alla

Regione  Piemonte,  di  anno  in anno e  anticipatamente
dell’importo corrispondente al canone annuo,  aggiornabi-
le con le modalità e secondo la periodicità definita dalle
leggi;

5)  il canone  è  dovuto  anche se il concessionario non
possa o non voglia fare uso in tutto o in parte della
derivazione,  salvo il diritto  di rinuncia..

6) di notificare il presente provvedimento, entro trenta
giorni dalla data della sua adozione, all’interessato ed
alla Regione Piemonte ai fini della riscossione del cano-
ne, e di darne notizia ai soggetti previsti dall’art. 2
comma  3 della  L.R. 9.8.1999 n. 22;

7) che il concessionario. sia tenuto alla piena ed esat-
ta osservanza di tutte le disposizioni nazionali e regiona-
li vigenti in materia  nonché  all’acquisizione delle neces-
sarie autorizzazioni di legge. In particolare l’Amministra-
zione concedente ha la possibilità di disporre prescrizioni
o limitazioni temporali o quantitative qualora la deriva-
zione d’acqua sia, in contrasto con quanto previsto nei
“Piani di tutela delle acque” di cui al D.Lgs. 152/99 e
s.m.i., senza che  ciò possa dare  luogo alla corresponsio-
ne di indennizzi da parte della Pubblica Amministrazio-
ne, fatta salva la relativa riduzione del canone demaniale
di concessione.

(omissis)
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- Disciplinare di concessione sottoscritto in data 31-8-
2004:

(omissis)

Art. 8  - Riserve e  garanzie  da  osservarsi
Il titolare della derivazione terrà sollevata e indenne

l’Autorità concedente da qualunque danno o molestia
alle persone ed alle cose nonché da ogni reclamo od
azione. che potessero essere promosse da terzi per il fat-
to della presente  concessione.

(omissis)

48

Provincia di Torino - Servizio Gestione Risorse Idriche
Determinazione del Dirigente del Servizio Gestione Ri-

sorse Idriche n. 680-233110/2004 in data 31/8/2004 -Codi-
ce univoco: TO - P - 10050

Il Dirigente del Servizio, ai sensi dell’art. 23 del
D.P.G.R. 29.7.2003 n. 10/R, dispone la pubblicazione
dell’estratto dei  seguenti  atti

- Determinazione del Dirigente del Servizio Gestione
Risorse Idriche n. 680-233110/2004 in data 31/8/2004 -
Codice univoco:  TO - P - 10050

Il Dirigente del Servizio Gestione Risorse Idriche

(omissis)

determina

1) nei limiti di disponibilità dell’acqua e fatti salvi i
diritti dei terzi di assentire a Perassi Bruno (omissis)
con sede legale in Scalenghe Via Carignano n. 28, la
concessione di derivazione d’acqua sotterranea mediante
pozzo in Comune  di Scalenghe - dati catastali di ubica-
zione dell’opera: Fgl. 50 n. 19 - in misura di litri/sec
massimi 40 e medi 5,10 per complessivi metri cubi an-
nui 80.000 ad  uso agricolo, da utilizzarsi dal 1 aprile al
30 settembre  di  ogni  anno;

2) di approvare il disciplinare di concessione sotto-
scritto in data 31-8-2004  relativo  alla derivazione in  og-
getto. e conservato agli atti dell’Amministrazione Provin-
ciale;

3) salvo i casi di rinuncia, decadenza o revoca, di
accordare la concessione per anni quaranta successivi e
continui decorrenti dalla data del provvedimento di con-
cessione subordinatamente alla osservanza delle condizio-
ni contenute  nel disciplinare di concessione;

4) di accordare la concessione subordinatamente alla
corresponsione alla Regione Piemonte, di anno in anno e
anticipatamente dell’importo corrispondente al canone an-
nuo, aggiornabile con le modalità e secondo la peri-
odicità definita dalle  leggi;

5) il canone è dovuto anche se il concessionario. non
possa o non voglia fare uso in tutto o in parte della
derivazione,  salvo il diritto  di rinuncia.

6) di notificare il presente provvedimento, entro trenta
giorni dalla data della sua adozione, all’interessato ed
alla Regione Piemonte ai fini della riscossione del cano-
ne, e di darne notizia ai soggetti previsti dall’art. 2
comma  3 della  L.R. 9.8.1999 n. 22;

7) che il concessionario sia tenuto alla piena ed esat-
ta osservanza di tutte le disposizioni nazionali regionali
vigenti in materia nonché all’acquisizione delle necessa-
rie autorizzazioni di legge: In particolare l’Amministra-
zione concedente ha la possibilità di disporre prescrizioni
o limitazioni temporali o quantitative qualora la deriva-
zione d’acqua sia in contrasto con quanto previsto nei
Piani di tutela delle acque" di cui al D.Lgs. 152/99

s.m.i., senza che  ciò possa dare  luogo alla corresponsio-
ne di indennizzi da parte della Pubblica Amministrazio-
ne, fatta salva la relativa riduzione del canone demaniale
di concessione. (omissis)

- Disciplinare di concessione sottoscritto in data
31/8/2004;

Art. 9  - Riserve e  garanzie  da  osservarsi
Il titolare della derivazione terrà sollevata e indenne

l’Autorità concedente da qualunque danno o molestia
alle persone ed alle cose nonché da ogni reclamo od
azione  che potessero essere promosse da terzi per il fat-
to della presente  concessione. (omissis)"

49

Provincia del Verbano Cusio Ossola - VII Settore - Servizio
Risorse Idriche

Pubblicazione ai sensi dell’art. 23 comma 1 lett. c) del
D.P.G.R. 29/07/2003 n. 10/R dell’estratto della Determina-
zione n. 138 del 17/05/2004

Il Dirigente

(omissis)

determina

1. di assentire alla ditta Gator S.r.l., (omissis), fatti salvi
i diritti di terzi e nei limiti della disponibilità dell’acqua, la
concessione di piccola derivazione d’acqua  dal rio Antoli-
na, in  Comune di Crodo, nella misura di l/s massimi 140
e l/s medi 114, ad uso produzione energia elettrica (salto
m 317 - potenza nominale media kW 354,29);

2. di approvare il disciplinare di concessione relativo
alla derivazione in oggetto, costituente parte integrante
del presente atto e regolarmente   sottoscritto   in data
10/05/2004 dall’Amministratore Unico della ditta Gator
S.r.l.;

3. di definire la durata della concessione in anni 30
(trenta) successivi e continui decorrenti dalla data del
presente provvedimento  e di  subordinare la stessa all’os-
servanza degli obblighi e delle condizioni contenuti
nell’allegato disciplinare; (omissis). Estratto del discipli-
nare sottoscritto in data 10/05/2004 (omissis) Art. 13 -
Riserve e garanzie da osservarsi - Il titolare della deri-
vazione terrà sollevata ed indenne l’autorità concedente
da qualunque danno o molestia alle persone ed alle
cose, nonché da ogni reclamo od azione che potessero
essere promossi da terzi per il fatto della presente con-
cessione. Saranno eseguite e mantenute a carico del con-
cessionario tutte  le  opere necessarie, sia  per  gli attraver-
samenti di  strade, canali, scoli e simili, sia per le difese
della proprietà e del buon regime del rio Antolina in di-
pendenza della concessa derivazione, tanto se il bisogno
di dette opere si riconosca prima di iniziare i lavori,
quanto se venga accertato  in seguito. Il concessionario é
tenuto all’esecuzione a sue spese delle variazioni che, a
giudizio insindacabile della Pubblica Amministrazione, le
circostanze sopravvenute rendano necessarie nelle opere re-
lative alla concessione per la salvaguardia dell’ambiente na-
turale, dell’alveo o bacino, della navigazione, dei canali,
delle strade ed altri beni laterali, nonché dei diritti acquisiti
dai terzi in tempo anteriore alla concessione. Il concessio-
nario assume inoltre tutte le spese dipendenti dalla conces-
sione, oltre a quelle indicate all’art. 19.

Verbania, 28 settembre 2004

Il Dirigente
Mauro Proverbio

50
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Provincia del Verbano Cusio Ossola - VII Settore - Servizio
Risorse Idriche

Pubblicazione ai sensi dell’art. 23 comma 1 lett. c) del
D.P.G.R. 29/07/2003 n. 10/R del estratto del seguente atto:
Determinazione n. 86 del 01/04/2004

Il Dirigente

(omissis)

determina

1. di assentire  alla  ditta Edison S.p.A. (omissis), fatti
salvi i diritti di terzi e nei limiti della disponibilità
dell’acqua, il rinnovo della concessione di piccola deri-
vazione d’acqua dal Torrente Anza, nei Comuni di Pie-
dimulera e Pieve Vergonte, ad uso produzione energia
elettrica, nel rispetto dei seguenti parametri di concessio-
ne: portata massima l/s 11.000; portata media l/s 8.016;
salto m  25,81;  potenza  media nominale  kW  2.028,36;

2. di approvare il disciplinare di concessione relativo
alla derivazione in oggetto, costituente parte integrante
del presente atto e regolarmente   sottoscritto   in data
19/02/2004 dal Procuratore della  ditta  Edison  S.p.A.;

3. di definire la durata del rinnovo in anni 30 (trenta)
successivi e continui decorrenti dal 03/03/1998, giorno
successivo alla scadenza della concessione assentita alla
Società Anonima Stabilimento di Rumianca con r.d.
n. 784 del 04/04/1940; (omissis). Estratto del disciplinare
sottoscritto in data 19/02/2004 (omissis) Art. 13 - Riserve
e garanzie da osservarsi - Il titolare della derivazione ter-
rà sollevata ed indenne l’autorità concedente da qualun-
que danno o molestia alle persone ed alle cose, nonché
da ogni reclamo od azione che potessero essere promossi
da terzi per il fatto della presente concessione. Saranno
mantenute a carico del concessionario tutte le opere ne-
cessarie, sia per gli attraversamenti di strade, canali, scoli
e simili, sia per le difese della proprietà e del buon regi-
me del Torrente Anza. Il concessionario é tenuto all’ese-
cuzione a sue spese delle variazioni che, a giudizio insin-
dacabile della Pubblica Amministrazione, le circostanze
sopravvenute rendano necessarie nelle opere relative alla
concessione per la salvaguardia dell’ambiente naturale,
dell’alveo o bacino, della navigazione, dei canali, delle
strade ed altri beni laterali, nonché dei diritti acquisiti dai
terzi in tempo anteriore alla concessione. Il concessiona-
rio assume  inoltre tutte le  spese dipendenti  dalla conces-
sione, oltre a quelle indicate all’articolo 18.

Verbania, 28 settembre 2004

Il Dirigente
Mauro Proverbio

51

Provincia del Verbano Cusio Ossola - VII Settore - Servizio
Risorse Idriche

Pubblicazione ai sensi dell’art. 23 comma 1 lett. c) del
D.P.G.R.  29/07/2003 n.  10/R dell’estratto  del seguente
atto: Determinazione n. 139 del 17/05/2004

Il Dirigente

(omissis)

determina

1. di assentire alla ditta A. Melloni S.r.l. (omissis),
fatti salvi i  diritti di terzi e  nei limiti della  disponibilità
dell’acqua, la concessione di piccola derivazione d’acqua
dal torrente Pescone  e dal rio Pesconetto, in  Comune  di
Omegna, nella misura di complessivi l/s massimi 84 e

l/s medi 69, ad uso produzione energia elettrica (salto m
119,96 - potenza nominale media di kW 81,15); 2. di
approvare il disciplinare di concessione relativo alla de-
rivazione in oggetto, costituente parte integrante del  pre-
sente atto e regolarmente sottoscritto in data 10/05/2004
dall’Amministratore Unico della ditta A. Melloni S.r.l.;
3. di definire la durata della concessione in anni 30
(trenta) successivi e continui decorrenti dalla data del
presente provvedimento  e di  subordinare la stessa all’os-
servanza degli obblighi e delle condizioni contenuti
nell’allegato disciplinare; (omissis).

Estratto del disciplinare sottoscritto in data
10/05/2004 (omissis)

Art. 13 - Riserve e garanzie da osservarsi - Il titolare
della derivazione terrà sollevata ed indenne l’autorità
concedente da qualunque danno o molestia alle persone
ed alle cose, nonché da ogni reclamo od azione che po-
tessero essere promossi da terzi per il fatto della presen-
te concessione. Saranno eseguite e mantenute a carico
del concessionario tutte le opere necessarie, sia per gli
attraversamenti di strade, canali, scoli e simili, sia per le
difese della proprietà e del buon regime del torrente Pe-
scone e del rio Pesconetto in dipendenza della concessa
derivazione, tanto  se il bisogno di  dette opere si ricono-
sca prima di iniziare i lavori, quanto se  venga accertato
in seguito. Il concessionario é tenuto all’esecuzione a
sue spese delle variazioni che, a giudizio insindacabile
della Pubblica Amministrazione,  le circostanze sopravve-
nute rendano necessarie nelle opere relative alla conces-
sione per la salvaguardia dell’ambiente naturale, dell’al-
veo o bacino, della navigazione, dei canali, delle strade
ed altri beni laterali, nonché dei diritti acquisiti dai terzi
in tempo  anteriore alla concessione.

Il concessionario assume inoltre tutte le spese dipendenti
dalla concessione, oltre a quelle indicate all’art. 19.

Verbania, 29 settembre 2004

Il Dirigente
Mauro Proverbio

52

Provincia di Vercelli
Deliberazione della Giunta Provincia n. 1949 del 29

aprile 2004 Dismissione e declassificazione a strada comu-
nale della S.P. n. 21 “dalla S.P. n. 19 alla S.S. n. 596 Dir.
Langosco - Mantie

1)  Di  approvare il  protocollo d’intesa tra questa  Am-
ministrazione ed il  Comune  di  Motta dei  Conti  nel qua-
le sono riportate dettagliatamente le condizioni che do-
vranno essere osservate dai due Enti, relative  al  trasferi-
mento della S.P. n. 21 “dalla S.P. n. 19 alla S.S. n. 596
Dir. Langosco-Mantie al  citato Comune;

2) Di declassificare e conseguentemente  di dismettere
a favore del Comune di Motta  dei Conti  la  summenzio-
nata strada provinciale, demandando al Dirigente Re-
sponsabile del Settore Lavori Pubblici di provvedere alla
redazione e sottoscrizione del conseguente verbale di
consegna al  Comune interessato;

3) Di trasmettere copia del presente provvedimento al
Comune di Motta dei Conti ed alla Regione Piemonte
per gli adempimenti previsti dall’art. 3 della L. R.
21.11.1996, n. 86, disponendone la pubblicazione
all’Albo Pretorio per 15 giorni consecutivi, ai sensi del
comma  1 del precitato articolo;

4) Di comunicare la variazione di classifica del tratto
di strada indicato in oggetto all’Archivio Nazionale delle
Strade, ai sensi dell’art. 4, comma 2, del D.P.R.
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16.12.1992, n. 495 “Regolamento di esecuzione e di at-
tuazione  del Nuovo  Codice della Strada”.

(omissis)

53

Provincia di Vercelli
Deliberazione della Giunta provinciale n. 35107 del 4

settembre 2000. S.P. n. 38 “Bianzè - S.S. n. 11". Dismissio-
ne e declassificazione a comunale del tratto (1076 m. circa)
in centro abitato del Comune di Bianzé a seguito di realiz-
zazione di tratto di variante

La Giunta Provinciale

(omissis)

delibera

1. Di declassificare e conseguentemente di dismettere
a favore del Comune di Bianzè il tratto di S.P. n. 38
“Bianzè -  S.S.  n. 11", della lunghezza di 1076 m circa,
tratto individuato nell’allegata planimetria con colorazio-
ne blu, demandando al Dirigente Responsabile del Setto-
re Lavori Pubblici di provvedere alla redazione e sotto-
scrizione del conseguente verbale di consegna al Comu-
ne  interessato;

2. Di trasmettere copia del presente provvedimento al
Comune di Bianzè ed alla Regione Piemonte per gli
adempimenti previsti dall’art. 3 della L.R. 21/11/1996, n.
86, disponendone la pubblicazione all’Albo Pretorio per
15 giorni consecutivi, ai sensi del comma 1 del precitato
articolo;

3. Di  comunicare la  variazione  di  classifica del  tratto
di strada indicato in oggetto all’Archivio Nazionale delle
Strade, ai    sensi dell’art.4, comma 2, del    D.P.R.
16.12.1992, n. 495 “Regolamento di esecuzione e di at-
tuazione  del Nuovo  Codice della Strada”.

(omissis)

54

Provincia di Vercelli
Deliberazione della Giunta Provinciale n. 31700 del 14

novembre 2001. Dismissione e declassificazione a strade
comunali di tratti delle SS.PP. n. 4 “Vercelli - Caresana -
Motta de’ Conti - confine con la provincia di Alessandria”,
n. 83 “Pezzana - Pizzarrosto”, attraversanti il centro abi-
tato di Pezzana

La Giunta provinciale

(omissis)

delibera

1. Di declassificare e conseguentemente di dismettere
a favore del Comune di Pezzana i tratti delle SS.PP. in-
dicate in oggetto, individuati nell’allegata planimetria,
demandando al Dirigente Responsabile del Settore Lavori
Pubblici di provvedere alla redazione e sottoscrizione del
conseguente verbale  di  consegna al  Comune interessato;

2. Di trasmettere copia del presente provvedimento al Co-
mune di Pezzana ed alla Regione Piemonte per gli adempi-
menti previsti dall’art. 3 della L.R. 21/11/1996, n. 86, dispo-
nendone la pubblicazione all’Albo Pretorio per 15 giorni con-
secutivi, ai sensi del comma l del precitato articolo;

3. Di  comunicare la  variazione  di  classifica del  tratto
di strada indicato in oggetto all’Archivio Nazionale delle
Strade, ai sensi dell’art. 4, comma 2, del D.P.R.

16.12.1992, n. 495 “Regolamento di esecuzione e di at-
tuazione  del Nuovo  Codice della Strada”.

(omissis)

55

Provincia di Vercelli
Determinazione del Dirigente del Settore Pianificazione

Risorse Territoriali n. 3840 del 29.7.2004

Il Dirigente responsabile

(omissis)

determina

1) Di assentire ai sensi dell’art. 35 dei D.P.G.R.
29.7.2003 n. 10/R alla Azienda Agricola Bisagno G. Batti-
sta  e Antonio, con sede in Via Pantaleone n.  14 del  Co-
mune di Confienza (PV) (omissis), il rinnovo della licenza
di attingimento di l/s 0,50 d’acqua dal fiume Sesia in Co-
mune di Vercelli per irrigare ettari 23 di terreni ubicati al
foglio 57 mappali 169, 205, 215 e 221 del Comune di
Vercelli di cui alla determinazione n. 28295 del 26.6.2003.

(omissis)

Il Responsabile del Settore
Pianificazione Risorse Territoriali

Giorgetta J. Liardo

56

Regione Piemonte
Bando pubblico per l’attuazione del programma di si-

curezza alimentare e lotta alla povertà nell’area del Sahel
e dell’Africa occidentale. Percorso A anno 2004. Processi
di cooperazione decentrata degli enti locali

Con il Programma di sicurezza alimentare e lotta alla
povertà, avviato nel 1997, la Regione Piemonte ha fi-
nanziato la realizzazione di importanti iniziative di co-
operazione internazionale volte ad affrontare il problema
della sicurezza alimentare e della lotta alla povertà in
quattro paesi dell’Africa sub-sahariana: Burkina Faso,
Mali, Niger e Senegal.

Con l’approvazione delle Direttive per la definizione
del programma regionale per l’anno 2004, la Regione ha
esteso il proprio impegno anche al Benin, Capo Verde,
Costa d’Avorio e Mauritania.

Nell’ambito di tale Programma la Regione Piemonte
ha attribuito grande importanza al coinvolgimento di
Province e Comuni utilizzando , in particolare, il model-
lo di intervento della cooperazione decentrata tra Auto-
nomie Locali(1) in quanto è convinzione ormai diffusa,
che le  autonomie locali sono in grado di  fornire  un im-
portante contributo ai processi di sviluppo poiché deten-
gono  competenze utili  e  il  ruolo istituzionale necessario:

- al rafforzamento delle istituzioni di Paesi Terzi
nell’ambito  dei servizi rivolti  ai  propri cittadini,

- all’avvio e al sostegno dei processi di decentramen-
to, democratizzazione e rafforzamento delle capacità  isti-
tuzionali delle  città dei Paesi Terzi,

- alla promozione delle “eccellenze” del contesto re-
gionale  piemontese

- alla promozione vera e propria di un “sistema” , di
una “rete” di soggetti della società civile che possono
collaborare e lavorare insieme all’Ente pubblico  sulle te-
matiche specifiche della cooperazione internazionale e
decentrata (2).
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Per promuovere la partecipazione degli enti locali al
programma di sicurezza alimentare nelle aree del Sahel
e dell’Africa Occidentale, la Regione ha istituito un’ap-
posita linea di finanziamento (percorso A) dedicata ai
progetti di cooperazione decentrata degli enti locali pie-
montesi. Negli  anni 1999,  2000,  2001  e 2002 sono stati
sostenuti progetti che hanno dato vita a forme di parte-
nariato tra enti locali del Piemonte e del Sahel, coinvol-
gendo in un impegno organico e prolungato gli attori
delle  rispettive comunità  locali.

Sulla base della DGR n. 21-13125 del 26/7/2004 di
approvazione delle Direttive per la definizione del pro-
gramma regionale di sicurezza alimentare nel Sahel e
nell’Africa Occidentale per l’anno 2004, è stato redatto
il  presente  documento.

§  1. PREMESSA
Nel promuovere il Programma di Sicurezza alimentare

e lotta alla povertà nel Sahel e nell’Africa Occidentale,
la Regione Piemonte intende attuare processi di coopera-
zione decentrata degli enti locali nelle aree africane indi-
viduate  per :

- Valorizzare  il patrimonio  di esperienze  e competen-
ze proprio dei diversi soggetti piemontesi attivi nella co-
operazione internazionale, attraverso lo sviluppo delle ca-
pacità  di progettazione  e di  realizzazione di iniziative di
cooperazione in  Africa Occidentale.

- Promuovere le attività di cooperazione delle istitu-
zioni locali piemontesi attraverso il sostegno di iniziative
di gemellaggio/partenariato con collettività locali africane
per favorire i processi di decentramento amministrativo e
le politiche di sviluppo socio-economico finalizzate a
migliorare le condizioni di sicurezza alimentare e lotta
alla povertà a favore delle popolazioni dell’ Africa Occi-
dentale;

- Sviluppare un’azione regionale diretta a rafforzare
le istituzioni di livello regionale dei paesi dell’Africa
Occidentale nonché a sostenere e coordinare le azioni
che coinvolgono, in un’ottica di sistema, vari soggetti
piemontesi impegnati in attività di cooperazione nell’
Africa Occidentale (per es. ONG, associazioni di catego-
ria, Università, ASL, Agenzie Formative, Pro-Loco ecc.).

§  2. SOGGETTI  PROPONENTI
Possono chiedere finanziamenti nell’ambito del pre-

sente percorso le autonomie locali piemontesi nonché
ogni forma associativa e di cooperazione tra i medesimi.

§  3. ORIENTAMENTI METODOLOGICI
Le proposte progettuali e le azioni di cooperazione

decentrata dovranno tener conto delle linee di indirizzo e
degli orientamenti metodologici individuati dalla Regione
Piemonte con le Direttive annuali pertanto i progetti e le
azione  di cooperazione decentrata devono:

- consolidare partenariati duraturi  per la  definizione e
la realizzazione di progetti di sviluppo locale integrati e
sostenibili;

- valorizzare la costruzione di processi di rete tra i
diversi attori della società civile piemontese e africana.
In particolare valorizzando l’esperienza, le conoscenze e
le competenze delle ONG ed associazioni piemontesi
che,  fermo restando il ruolo attivo delle amministrazioni
competenti, possono contribuire e svolgere un ruolo si-
gnificativo alla realizzazione  del programma  di  sicurezza
alimentare;

- favorire  il  massimo  coinvolgimento della popolazio-
ne,  attraverso azioni di  sensibilizzazione  sul  territorio;

- orientare verso un’integrazione  delle competenze lo-
cali  e delle competenze dell’ente piemontese  che le pro-
muove  attraverso  lo  scambio di  know  how.

§  4. REQUISITI DEL PROGETTO
Sono finanziabili progetti finalizzati alla promozione e

alla realizzazione di iniziative volte alla salvaguardia
della sicurezza alimentare e della lotta alla povertà che
esprimano forme di  cooperazione decentrata(3)

I progetti proposti a finanziamento  devono prevedere:
a) la realizzazione in almeno in uno degli otto paesi

africani individuati dal Programma regionale di sicurezza
alimentare e lotta alla povertà : Benin, Burkina Faso,
Capo Verde, Costa d’Avorio, Mali, Mauritania, Niger,
Senegal;

b) il coinvolgimento di un ente omologo di uno dei
paesi dell’ Africa Occidentale con cui concertare le azio-
ni di  cooperazione decentrata;

c) la chiara definizione del ruolo del soggetto omolo-
go africano e delle associazioni  del  Nord e del Sud che
partecipano  al  progetto,

d) iniziative di scambio di esperienze, di competenze
e di risorse tra soggetti pubblici e privati del Piemonte
ed i loro corrispettivi omologhi africani nonché investi-
menti  diretti  in loco;

e) il cofinanziamento  delle  iniziative proposte,
f) l’avvio di attività di monitoraggio e  di valutazione

delle  iniziative proposte.
Inoltre è possibile prevedere, eccezionalmente e limi-

tatamente a una sola opportunità, “Azioni preliminari
all’attività di cooperazione allo sviluppo” purché tali at-
tività si inseriscano all’interno di un’iniziativa più vasta
che preveda la realizzazione futura di azioni concrete.
Qualora sussistano tali condizioni l’autonomia locale pro-
ponente dovrà aver già identificato il paese e l’area di
intervento e coinvolto nel progetto la società civile. Le
“Azioni preliminari all’attività di cooperazione allo svi-
luppo ” devono:

- identificare con precisione i partners e le comunità
locali beneficiare;

- stabilire relazioni e rapporti di fiducia con i part-
ners e  le  comunità  locali;

- definire i  temi di lavoro;
- pianificare con i partners e le comunità locali le

modalità per la definizione delle azioni, dei tempi non-
ché i rispettivi ruoli e responsabilità nel progetto da pre-
disporre;

- analizzare il  contesto locale  ;
- recepire le  esigenze  delle  comunità  locali.

§. 5. AGEVOLAZIONI PREVISTE
Il contributo regionale erogabile per ciascun progetto

è stabilito fino al limite del 50% del costo totale del
progetto ammissibile a finanziamento, e comunque non
superiore all’importo  massimo  di  euro  36.000,00.

Ogni soggetto proponente potrà presentare al massimo
due progetti.

Il contributo ammissibile assegnato ai sensi del pre-
sente bando  non è cumulabile con contributi riconosciuti
su altre linee  di finanziamento del “Programma  di Sicu-
rezza alimentare e lotta alla povertà nel Sahel e
nell’Africa Occidentale” o con iniziative regionali diver-
se.

Pertanto alla presentazione della domanda di contribu-
to i soggetti  eleggibili devono  specificare se, per attività
strettamente connesse al progetto presentato, sono stati
concessi  altri contributi  pubblici e in quale  misura.

§  6. MODALITA’ DI ADESIONE
I soggetti proponenti, di cui al § 2, possono aderire

al Percorso A - “Processi di cooperazione decentrata de-
gli enti locali  ” per l’ anno 2004 presentando le proprie
proposte progettuali alla
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Regione Piemonte, Settore  Affari Internazionali  e Co-
munitari -

Piazza Castello 165 -10122 - Torino
utilizzando  una delle  seguenti modalità:
a) a mezzo posta mediante raccomandata con avviso

di ricevimento. Farà fede la data del timbro dell’ufficio
postale di  spedizione;

b) con consegna a mano alla Segreteria del Settore
Affari Internazionali e Comunitari - Torino, P.zza Ca-
stello 165; la consegna potrà avvenire dalle ore 9.00 alle
ore  12.00 dal lunedì al  venerdì;

c) mediante telefax, utilizzando il numero
011/432.2658.

La domanda in  carta semplice (modulo A), sottoscrit-
ta dal rappresentante legale dell’ente locale proponente,
dovrà essere corredata dai seguenti allegati utilizzando,
quando  indicato, i  moduli predisposti  dalla  Regione:

- scheda descrittiva delle attività e delle azioni  previ-
ste  dal progetto redatta  in  forma libera;

- scheda di sintesi e relativo cronogramma del pro-
getto  (modulo B) ;

- un preventivo  di spesa  (modulo 1) ;
- lettera di adesione dell’Autorità Locale partner che,

nel caso in cui non possa essere prodotta contestualmen-
te  alla presentazione del  progetto, potrà anche essere in-
viata  nei 30  giorni successivi.

La scheda di sintesi del progetto e il preventivo di
spesa dovranno  pervenire alla Regione anche in versione
informatica, tramite floppy-disk, CD-ROM o con mes-
saggio e-mail all’indirizzo: coopera.int@regione.piemon-
te.it

Sulla busta contenente l’istanza di contributo dovrà
essere riportata  la  scritta :

“Iniziative per la sicurezza alimentare nei Paesi del
Sahel  e dell’Africa Occidentale

Percorso  A - anno  2004".
Le domande di contributo saranno valutate secondo la

data di arrivo fino  ad esaurimento delle risorse finanzia-
rie disponibili, pari  a  euro  435.000,00.

§ 7. VOCI DI SPESA AMMISSIBILI A FINANZIA-
MENTO

Al fine di ottimizzare le risorse impegnate e di mi-
gliorare la stesura della rendicontazione finale si richiede
un’accorta e corretta valutazione delle voci di spesa pre-
viste per la realizzazione del progetto da proporre  al fi-
nanziamento.

Sono considerate ammissibili a finanziamento le se-
guenti tipologie  di  spesa:

- Spese di personale (personale espatriato e locale,
studenti, ecc.);

- Missioni ;
- Investimenti   (acquisto   di   macchinari, costruzioni

ecc);
- Materiali di  consumo;
- Formazione;
- Studi/Ricerca;
- Sensibilizzazione  in  Italia e  in  loco;
- Spese generali;
- Imprevisti.
L’ammissibilità di ulteriori tipologie di spesa non di-

rettamente riconducibili a quelle sopra evidenziate verrà
valutata  nel corso  dell’istruttoria.

Nel redigere il preventivo  di spesa  e successivamente
il rendiconto finanziario, si dovrà tenere conto dei se-
guenti limiti delle  voci  di  spesa:

- spese per il personale riconosciute fino al 50% del
costo  totale  del progetto;

- spesa per le missioni riconosciute fino al 50% del
costo  totale  del progetto;

- spese generali riconosciute fino al 6% del costo
delle  attività  del  progetto  ( cioè le spese  del  progetto  al
netto  delle  spese  generali e degli  imprevisti);

- imprevisti, il cui utilizzo dovrà essere debitamente
motivato in fase di rendicontazione, riconosciute fino al
3% del costo delle attività del progetto ( cioè le spese
del progetto).

Si precisa inoltre che la quota del 50% di finanzia-
mento di competenza dell’ente titolare può essere soste-
nuta  con:

1) contributi finanziari,
2) contributo in  natura,
3) valorizzazioni.
Per contributo in natura si intende il costo sostenuto

per il lavoro svolto nel progetto da personale dipendente
retribuito dall’ente titolare del contributo o di altri
enti/partner coinvolti nel progetto, comprese spese di
viaggio, missioni e diarie, nonché costi per beni e servi-
zi impiegati ma che non vengono acquistati all’esterno
specificamente per il progetto (ad es. l’utilizzo di una
sala  o  di locali  dell’ente  altrimenti  affittati a  terzi).

Tali spese devono essere quantificabili con precisione
e non in maniera forfetaria (ad esempio giorni di mis-
sione, affitto mensile  ecc.).

Per “valorizzazione” s’intende la quantificazione dei
beni e/o servizi e/o lavoro apportati in modo forfetario o
a titolo gratuito al progetto. Tali “valorizzazioni” saran-
no ammesse  nei seguenti  casi:

-  quantificazione del lavoro  svolto in modo forfetario
da personale dipendente retribuito dall’ente titolare del
contributo (ad es. per le attività di progettazione, di re-
dazione di atti amministrativi, di rendicontazione);

- quantificazione del lavoro svolto a titolo gratuito da
parte di  altri soggetti;

- quantificazione di beni e/o servizi offerti a titolo
gratuito da parte di soggetti coinvolti nel progetto (es.
vitto e alloggio per delegazioni in visita ecc.) o imputate
forfetariamente dall’ente al progetto (ad. es. spese telefo-
niche,  per l’energia elettrica).

Le spese che verranno realizzate e rendicontate sotto
forma di attività valorizzate non dovranno superare il
30% del costo complessivo del progetto.

Sia nel caso dei contributi in natura che delle valo-
rizzazioni, la quantificazione sarà resa nella forma di
una dichiarazione sottoscritta da chi ha offerto beni e/o
servizi, che  indicherà anche le modalità di  quantificazio-
ne  dell’importo.

§. 8. INIZIO DECORRENZA DEI PROGETTI AP-
PROVATI

Sono ammessi a contributo le attività dei progetti
proposti avviate nell’anno solare a cui si riferisce il pre-
sente bando.

Le iniziative per le quali si richiede  il contributo  po-
tranno essere già avviate autonomamente prima dell’ap-
provazione dei relativi atti amministrativi senza che ciò
comporti alcun impegno da parte dell’Amministrazione
regionale.

§  9. PROCEDURE GENERALI  DELL’ISTRUTTORIA
Le iniziative presentate saranno oggetto di un’istrutto-

ria tecnico-amministrativa da parte dell’Ufficio regionale
competente,  nel corso  della quale si procederà alla veri-
fica dell’ammissibilità formale delle domande, sulla  base
dei seguenti criteri:

- Soggetto proponente (Comuni, Unioni e Consorzi di
Comuni, Province,  Comunità  Montane e  forme associati-
ve  e  di  cooperazione tra i  medesimi)
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- Ambito del progetto (Sicurezza alimentare e lotta
alla povertà in Benin, Burkina Faso, Capo Verde,  Costa
d’Avorio, Mali, Mauritania, Niger, Senegal)

- Tipologia del progetto (Cooperazione  decentrata)
- Verifica  limiti delle  voci di spesa  (vedi §  5).
La valutazione dei progetti avverrà  sulla  base dei se-

guenti parametri:
- ricadute sulla sicurezza alimentare e lotta alla po-

vertà nei  paesi africani individuati;
- caratteristiche del partenariato in Piemonte e in

Africa/Sahel;
- coerenza  tecnico-economica;
- ricadute delle azioni di sensibilizzazione sulle co-

munità piemontesi  e  africane/saheliane.
Nel corso dell’istruttoria gli uffici regionali organizze-

ranno appositi incontri con i soggetti proponenti al fine
di approfondire le iniziative proposte e concertare even-
tuali integrazioni e collaborazioni con altri progetti re-
gionali.

Con apposito atto amministrativo l’Ufficio regionale
competente approverà i progetti ammissibili e comuni-
cherà per scritto l’ammontare dell’eventuale contributo
assegnato. Entro i successivi 30 giorni, i soggetti interes-
sati dovranno comunicare, pena la revoca del contributo
stesso, l’accettazione del contributo e la richiesta di li-
quidazione  dell’acconto (modulo  C).

§ 10. PROCEDURE PER L’EROGAZIONE DEI
CONTRIBUTI E RENDICONTAZIONE DELLE SPESE

Il contributo assegnato per ciascun progetto approvato
sarà erogato  in due rate.

La prima rata pari al 70% del contributo assegnato
verrà liquidata dalla Regione, come anticipo sulle spese
da  sostenere, non  appena  sia  stata  adottata la determina-
zione di approvazione dei progetti ed una volta ricevuta
la  lettera di accettazione del contributo.

Ad ultimazione del progetto sarà liquidato il saldo
del contributo.

Per consentire la liquidazione del contributo, l’ente ti-
tolare dovrà consegnare la  seguente documentazione:

- una relazione conclusiva degli interventi realizzati
redatta  in  forma libera;

- una rendicontazione delle spese sostenute per l’at-
tuazione  dell’intero progetto.

La rendicontazione delle spese dovrà essere consegna-
ta all’Ufficio competente entro 1 anno dalla data di ac-
cettazione del contributo. Tale termine può essere ecce-
zionalmente prorogato a seguito di motivata richiesta di
proroga (modulo F) presentata dall’ente titolare  del con-
tributo. Trascorsi 30 giorni dal ricevimento della doman-
da, la  richiesta di proroga  si intende  accolta; l’eventuale
diniego da parte della Regione verrà motivato e comuni-
cato per  scritto all’ente  interessato.

La rendicontazione delle spese sostenute per la realiz-
zazione del progetto approvato sarà redatta utilizzando i
moduli predisposti  dalla  Regione Piemonte, in specifico:

- la richiesta  di saldo del contributo  assegnato con le
previste dichiarazioni sostitutive di atto di notorietà spe-
cificate  nel modulo D

- la tabella dei preventivi e dei consuntivi di spesa
firmata dal legale rappresentate dell’ente titolare del con-
tributo (modulo 2)

- un elenco delle pezze giustificative delle spese so-
stenute, firmato dal legale rappresentate dell’ente titolare
del contributo. (modulo 3). E’ possibile allegare gli atti
amministrativi adottati per la realizzazione del progetto
purché contengano informazioni idonee a rendere identi-
ficabile  la  tipologia  delle spese.

Qualora il costo totale sostenuto e rendicontato a
conclusione del progetto approvato sia  inferiore  a  quello
indicato nel preventivo allegato alla presentazione della
domanda di contributo, l’Ufficio competente procederà
ad una riduzione del contributo proporzionale al costo
totale effettivamente  sostenuto e  documentato.

Le pezze giustificative delle spese sostenute non do-
vranno essere  allegate  alla  rendicontazione  ma archiviate
e mantenute a disposizione per eventuali controlli e ve-
rifiche della Regione Piemonte nelle sedi legali dei Sog-
getti  proponenti per  un  periodo di 5 anni.

§ 11. VARIAZIONE DEL PROGETTO IN CORSO
D’OPERA

Qualora durante il periodo di realizzazione degli in-
terventi si verifichino eventi eccezionali ed imprevisti,
gli enti beneficiari di contributo potranno presentare
istanza motivata di variazione dei progetti in corso
d’opera, allegando la relativa documentazione (modulo
E).

I funzionari regionali incaricati valuteranno  le modifi-
che proposte al progetto e nei successivi 30 giorni co-
municheranno per scritto all’ente interessato l’esito
dell’istanza.

Le modifiche ammesse potranno  concernere:
- parziale variazione delle località di intervento, pur-

ché non vengano variati gli obiettivi e le tipologie di
azioni specifiche,

- parziale variazione dei partners, purché si tratti di
sostituzioni  o  aggiunte, debitamente  motivate,

- variazione di singoli capitoli del preventivo di spesa
per quote aggiuntive non superiori al 30%, purché la va-
riazione non comporti un aumento del contributo asse-
gnato. Non è necessaria l’autorizzazione per la modifica
del preventivo qualora la compensazione tra i capitoli di
spesa non superi il 10% di variazione per singolo capi-
tolo,

- variazioni di caratteristiche tecniche delle opere in
fase di  realizzazione,

- parziale variazione delle metodologie previste per la
realizzazione  delle  azioni specifiche.

§ 12 . TERMINE DI ULTIMAZIONE DEl PROGETTI
Il termine ultimo per il completamento dei progetti

approvati sul presente bando, comprese le eventuali e
motivate proroghe concesse , è stabilito al 30 giugno
2006.

§  13.  SERVIZIO DI ACCOMPAGNAMENTO
Al fine di promuovere le attività previste dal percorso

A “Processi di  cooperazione decentrata degli enti  locali”
la Regione Piemonte può attivare  per le Autonomie Lo-
cali interessate un servizio di accompagnamento che fa-
ciliti l’avvio di rapporti di cooperazione con le Colletti-
vità  Locali Saheliane  e dell’Africa  Occidentale.

In specifico  è possibile  avvalersi  di un  servizio  di :
- Attività di accompagnamento e di promozione in

Italia (per es. programmazione di azioni di sensibilizza-
zione individuazione partners, definizione problematiche
locali, approfondimenti in  merito  alla realtà  locale...);

- Consulenza tecnica e supporto operativo e logistico
in Italia e in Africa Occidentale (per es. programmazio-
ne e elaborazione di progetti ed azioni specifiche, orga-
nizzazione missioni, incontri e riunioni con i partners,
ecc.)

- Messa  a disposizione  di  Antenne Locali, dove sono
presenti referenti piemontesi, per facilitare i rapporti a
distanza ed  eventualmente eseguire attività di  monitorag-
gio degli interventi  realizzati .
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Per accedere a tale servizio gli enti interessati potran-
no contattare gli uffici  regionali  competenti.

Sarà cura dell’Ente Locale dichiarare, in fase di ren-
dicontazione, i  servizi di  cui si  è usufruito  (Modulo G).

§  14.  INFORMAZIONI DI CARATTERE  GENERALE
Ai sensi della  Legge 675/1996 si informa  che il  trat-

tamento dei dati personali che verranno comunicati alla
Regione Piemonte, Settore Affari Internazionali e Comu-
nitari, sarà unicamente finalizzato all’espletamento delle
funzioni inerenti alle procedure di finanziamento, di in-
formazione e promozione delle attività realizzate.
L’istanza di contributo  equivale a consenso al trattamen-
to dei dati da parte del responsabile del procedimento,
individuato nella persona della dott.sa Giulia Bottero,
Responsabile del Settore Affari Internazionali e  Comuni-
tari.

Gli enti titolari dei  contributi  assegnati  con  il presen-
te bando, in occasione delle proprie attività di informa-
zione/comunicazione, sono tenuti a specificare che il
progetto  è  stato realizzato con il contributo della Regio-
ne Piemonte - Settore Affari Internazionali nell’ambito
del Programma di sicurezza alimentare e lotta alla po-
vertà nel  Sahel  e nell’Africa  Occidentale.

Le modalità di utilizzo del marchio Regione Piemonte
sono illustrate nella homepage del sito della Regione
Piemonte. (www.regione.piemonte.it - cliccare sul mar-
chio)

Gli enti titolari dei  contributi  assegnati  con  il presen-
te bando  dovranno altresì aver cura di  inserire i dati re-
lativi al progetto cofinanziato dalla Regione Piemonte
nella banca dati contenuta nel sito Agora Piemonte
all’indirizzo web  http://agora.piemonte.it.

Si precisa che gli enti finanziati sul presente bando
che non si atterranno a tali indicazioni potranno avere
penalizzazioni nei successivi  Programmi  regionali.

Per ogni comunicazione relativa al presente bando si
invita ad utilizzare la modulistica appositamente predi-
sposta e scaricabile dal sito http:\\agora.regione.piemon-
te.it qui di seguito indicata:

- domanda  di  contributo (Modulo A)
- scheda  di  sintesi  del progetto (Modulo B)
- accettazione del contributo (Modulo C)
- richiesta di saldo del contributo assegnato (Modulo

D)
- domanda di variazione del progetto in corso d’opera

(Modulo E)
- domanda di proroga del termine di rendicontazione

(Modulo F)
- servizio  di  accompagnamento  (Modulo G)
- preventivo di  spesa  (Modulo 1)
- confronto tra preventivo e consuntivo di spesa (Mo-

dulo  2)
- elenco  pezze  giustificative (Modulo 3)
Ulteriori informazioni possono essere richieste all’uffi-

cio Affari Internazionali  e  Comunitari ai seguenti  nume-
ri:

Telefono: 011/432.2954 - 4626 - 2757
Fax: 011/432.2658
E-mail: coopera.int@regione.piemonte.it.
Il testo del presente bando, con i relativi allegati, è

disponibile  presso  i  siti Internet:
www.regione.piemonte.it
http:\\agora.regione.piemonte.it ( alla pagina “news”).

Note:
(1) Col termine “cooperazione decentrata” si intende

riferirsi alle “iniziative di cooperazione allo sviluppo
svolte dagli enti locali piemontesi, singolarmente o in

consorzio fra loro, anche con il concorso delle espressio-
ni della società civile organizzata del territorio di relati-
va competenza amministrativa, attuate in rapporto di par-
tenariato prioritariamente con omologhe istituzioni dei
Paesi in via di sviluppo favorendo la partecipazione atti-
va delle diverse  componenti  rappresentative della società
civile dei paesi partner nel processo decisionale finaliz-
zato allo  sviluppo  sostenibile del  loro territorio”.

(2) In linea con queste convinzioni la Regione Pie-
monte a distanza di otto anni dall’avvio delle prime ini-
ziative di cooperazione decentrata e internazionale ha
promosso nei primi mesi del 2004 un processo strategico
attivato con  l’iniziativa degli “Stati generali della coope-
razione decentrata” nell’ambito del quale sono stati rea-
lizzati sussidi per la promozione della cooperazione de-
centrata tra le autonomie locali. Tale processo mira a ri-
spondere all’esigenza diffusa di un momento di riflessio-
ne collettiva, per ripensare criticamente e patrimonializ-
zare quanto fatto nel recente passato da tutti i soggetti
pubblici e  privati impegnati nella cooperazione  decentra-
ta e a progettare insieme - in un orizzonte di medio -
lungo periodo - la strategia per la cooperazione decen-
trata che il sistema Piemonte dovrà realizzare nel corso
dei prossimi anni.

(3) Confronta nota 1.

La determinazione dirigenziale codice S1 n. 1155 del 29 set-
tembre 2004 relativa al presente bando, è pubblicata sul
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Società Metropolitana Acque Torino S.p.A. (Torino)
Avviso ad Opponendum verso l’Impresa Ritonnaro Co-

struzioni s.r.l.

In esecuzione del disposto dell’art. 189 del D.P.R.
554  del  21/12/1999, si invitano tutti coloro  che, per  oc-
cupazioni permanenti o temporanee di stabili e danni re-
lativi fossero ancora creditori verso l’Impresa Ritonnaro
Costruzioni s.r.l., aggiudicataria dei lavori di: “Realizza-
zione di tratti di collettori fognari neri a servizio dei co-
muni consorziati - 3° Lotto”, assunti con contratto di
appalto stipulato in data 21 gennaio 1999, a presentare
alla Società Metropolitana Acque Torino S.p.A. - C.so
XI Febbraio n. 14 - 10152 Torino, le domande e i titoli
del loro credito entro 15 (quindici) giorni decorrenti dal-
la data di pubblicazione del presente avviso, trascorsi i
quali non sarà più tenuto conto in via amministrativa
dei titoli prodotti  dopo  il  termine  prefisso.

Torino, 24  settembre 2004

L’Amministratore Delegato
Paolo Romano
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COMUNICAZIONI DI AVVIO DEL
PROCEDIMENTO

Comune di Collegno (Torino)
Settore Tecnico LL.PP.- Sezione fabbricati ed impianti.

cimitero comunale - Ampliamento est 1° lotto. Comunica-
zione di avvio del procedimento espropriativo ai sensi e per
gli effetti dell’art. 11, comma 2 e 16, comma 5, D.P.R.
327/2001 e art. 8 legge 7.08.1990 n. 241

Premesso  che:
- con Deliberazione Consiglio Comunale n. 179 del

12.12.1996 è stata approvata la riduzione della fascia
inedificabile di rispetto del cimitero comunale, autorizza-
zione concessa con Deliberazione Consiglio Regionale
del 17.07.1997. La fascia di  rispetto è quindi delimitata:
150 m a nord ed est del Cimitero; 100 m, ai sensi
dell’art. 57  del DPR  285/1990, sui  lati  ovest ed  est;

- con  D.G.R. n 10 - 9436 del 26.05.2003 la Regione
Piemonte  ha  approvato  il  nuovo  Piano Regolatore Gene-
rale della Città di Collegno adottato con Deliberazione
Consiglio comunale n.  147 del 8.11.2001;

- il P.R.G.C. prevede l’espansione del Cimitero
nell’area denominata Fct (area per attrezzature tecnologi-
che e cimiteriali) confinante a nord-est con l’attuale
struttura nel rispetto di quanto previsto dal D.P.R. n.
285/1990;

- con Deliberazione Consiglio Comunale n. 123 del
25.11.2002 è stato approvato il Piano Regolatore Cimite-
riale;

- il  P.R.Cimiteriale coerentemete con  il  P.R.G.C. pre-
vede l’estensione del cimitero comunale verso est attra-
verso due fasi di espansione successive al fine di garan-
tire il rispetto degli standards numerici stabiliti dagli
artt. 58 e 59 del D.P.R.  10 settembre 1990 n. 285, che
forniscono chiare indicazioni in relazione alle diverse  ti-
pologie  di sepoltura;

- in data 26.04.2004 l’Ufficio Tecnico LL.PP. - Se-
zione Progettazione ha redatto il progetto definito di am-
pliamento est  del  Cimitero Comunale  - 1°  lotto;

Ai sensi e per  gli  effetti  dell’art. 11, comma 2 e 16,
comma 5,   d.p.r. 327/2001 e art.   8 legge 7.08.1990
n.  241,  il Dirigente  Settore  Tecnico  LL.PP. Ing.  Silvano
Tempo, in qualità di responsabile del procedimento e
rappresentante del soggetto espropriante delle aree occor-
renti ai  lavori  di  cui all’oggetto, con il presente avviso

comunica

L’avvio del procedimento diretto all’approvazione del
progetto definitivo e all’apposizione della dichiarazione
di pubblica  utilità.

Entro 30 giorni decorrenti dalla pubblicazione all’albo
pretorio, coloro che vi abbiano interesse, possono pre-
sentare in forma scritta le loro eventuali osservazioni
allo scrivente presso il Comune di Collegno -  p.zza del
Municipio n.  1  Collegno.

A tale fine  si rende noto:
- che la presente  comunicazione  sostituisce, avendone

titolo, a tutti gli effetti la comunicazione personale agli
interessati poiché la fattispecie è superiore a 50 il nume-
ro dei destinatari  delle procedure

- che sono interessati alle procedure espropriative le
seguenti ditte:

Particella originaria Ditta  Catastale
Fg. Num
8 76 Istituto Diocesiano per il  sostentamento  del clero  con sede  in Torino
8 73 Rostagno  Ernesta  per  1/3

Rostagno  Giacomo  per 1/3
Rostagno  Giuseppina  comproprietaria  per  1/3

8 69 Dettori  Maria  Teresa comproprietaria
Dettori  Paola comproprietaria
Dettori  Raimondo  comproprietario
Dettori  Garau  Paola di Giovanni  comproprietaria
Dettori  Garau  Raimondo  di  Giovanni  comproprietario
Dettori  Garau  Teresa di  Giovanni  comproprietaria
Guidobono  Cavalchini Garofali  Alessandro  comproprietario
Guidobono  Cavalchini Garofali  Amalia  comproprietaria
Guidobono  Cavalchini Garofali  Daria  comproprietaria
Guidobono  Cavalchini Garofali  Emilio comproprietario
Guidobono  Cavalchini Garofali  Giuseppe comproprietario
Guidobono  Cavalchini Garofali  Luigi  comproprietario
Guidobono  Cavalchini Garofali  Luisa comproprietaria
Guidobono  Cavalchini Garofali  Teresa comproprietaria
Guidobono  Cavalchini Garofali  Vittorio comproprietario
Guidobono  Cavalchini Garofali  Anna Maria comproprietaria

8 70 Dettori  Maria  Teresa comproprietaria
Dettori  Paola comproprietaria
Dettori  Raimondo  comproprietario
Dettori  Garau  Paola di Giovanni  comproprietaria
Dettori  Garau  Raimondo  di  Giovanni  comproprietario
Dettori  Garau  Teresa di  Giovanni  comproprietaria
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Guidobono  Cavalchini Garofali  Alessandro  comproprietario
Guidobono  Cavalchini Garofali  Amalia  comproprietaria
Guidobono  Cavalchini Garofali  Daria  comproprietaria
Guidobono  Cavalchini Garofali  Emilio comproprietario
Guidobono  Cavalchini Garofali  Giuseppe comproprietario
Guidobono  Cavalchini Garofali  Luigi  comproprietario
Guidobono  Cavalchini Garofali  Luisa comproprietaria
Guidobono  Cavalchini Garofali  Teresa comproprietaria
Guidobono  Cavalchini Garofali  Vittorio comproprietario
Guidobono  Cavalchini Garofali  Anna Maria comproprietaria

8 127 Fantoni  Serafina  proprietà  per 1/2
Ghibaudo  Pietro  proprietà  per 1/2

8 3315 Boetti Adalberto proprietà  per 1/3
Boetti Augusto proprietà  per 1/3
Boetti Ludovico  proprietà  per  1/3

8 3313 Istituto Diocesiano per il  sostentamento  del clero  con sede  in Torino
8 3336 Barbero Fanny  Usufrutto

Longo Laura proprietà per 1/3
Longo Lidia proprietà  per  1/3
Longo Paolo  proprietà  per 1/3

8 2130 Mussino Giovanni  comproprietario  per 1/3
Mussino Luigi  comproprietario  per 1/3
Piazzano Domenica comproprietario per 1/3

8 2942 Rocci  Renato  proprietà per 10/18
Rocci  Renato  proprietà per 4/18
Trucero  Anna proprietà  per 4/18

8 993 Pettigiani Luciano proprietà  1000/1000
8 77 Istituto Diocesiano per il  sostentamento  del clero  con sede  in Torino
8 72 Rostagno  Ernesta  comproprietaria  per 1/3

Rostagno  Giacomo  comproprietario per  1/3
Rostagno  Giuseppina  comproprietaria  per  1/3

Ai sensi dell’art. 32 comma 2 D.P.R. 327/2001 non
si terrà conto delle costruzioni, piantagioni migliorative
che sono  state effettuate dopo la presente comunicazione
dell’avvio del procedimento

Che  il progetto definitivo, con  il  piano  particellare di
esproprio e tutta la connessa documentazione, è consul-
tabile dal  giorno 7  ottobre  2004  presso:

- sede comunale - Piazza del Municipio n. 1 - ufficio
messi  - dal  lunedì  al venerdì dalle 8,00  alle 20,00 ed  il
sabato  dalle  8,00 alle 13,00

- comando Polizia Municipale - Via Torino 1 - la
domenica  e festivi dalle  8,00 alle 13,00.

- Per informazioni di natura tecnica arch. Roberta
Aime - 011-4145809 - Villa Comunale  - Via  Torino  9.

Il Responsabile del Procedimento
Dirigente Settore LL.PP.

Silvano Tempo

Comune di Pareto (Alessandria)
Avviso di avvio procedura di approvazione Classifica-

zione Acustica Territorio Comunale

Il Responsabile del Servizio

VISTA la  L.R. n. 52 del 20  ottobre 2000

rende noto

Che  con Deliberazione del  Consiglio  Comunale n. 32
del 28 novembre 2003 è stata approvata la Proposta di
Classificazione Acustica  per il  Comune di Pareto.

Gli elaborati sono depositati ed in visione presso
l’Ufficio Tecnico Comunale per la durata di 30 (trenta)
giorni consecutivi, dal 30 settembre 2004 al 29 ottobre
2004, dalle ore 09.00 alle ore 12.00 nei giorni feriali e
previo  appuntamento nei giorni  festivi.

Dopo il trentesimo giorno, e cioè dal 30 ottobre
2004, entro i successivi 60 (sessanta) giorni e cioè entro
il giorno 29 dicembre 2004, i soggetti interessati potran-
no presentare osservazioni e/o proposte nel pubblico in-
teresse.

Pareto, 22 settembre  2004

Il Responsabile del Servizio
Lidia Zamorani

Comune di Verbania - IV Dipartimento - Servizi Territoriali
Studio di impatto ambientale area Movicentro Stazione

di Fondotoce - Verbania. Comunicazione di avvenuto de-
posito e avvio della procedura di valutazione di impatto
ambientale

Vista la legge regionale n. 40 del 14 dicembre 1998
e S.M.I.

si rende noto che:

- La documentazione e gli atti relativi allo Studio di
Impatto Ambientale suddetto, saranno depositati presso
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la sede del IV  Dipartimento Servizi Territoriali, del Co-
mune di Verbania in via Fratelli Cervi a Verbania Intra,
per la durata di trenta giorni e precisamente dal 7 otto-
bre 2004 al 5 novembre 2004, durante i quali chiunque
può  prendere visione, secondo i  seguenti orari:

- lunedì, martedì, giovedì, dalle ore 8.30 alle ore
12.30  e dalle  ore  14.30 alle ore  17.30;

- mercoledì, venerdì, sabato, dalle ore 8.30 alle ore
12.30.

Dal primo al trentesimo giorno di pubblicazione - dal
7 ottobre 2004, fino al 5 novembre 2004, potranno esse-
re presentate osservazioni e proposte, nel pubblico inte-
resse, ivi  compresi i  portatori di  interessi  diffusi,  redatte
in triplice copia e corredate da eventuali estratti dello
Studio di Impatto Ambientale, precisando che tali osser-
vazioni dovranno riguardare i temi di carattere ambienta-
le, ai fini dell’applicazione della L.R. 14 dicembre 1998,
n. 40 e s.m.i.

Verbania, 7  ottobre 2004

Il Dirigente del IV Dipartimento
Vittorio Brignardello

Provincia di Novara - 3° Settore Tutela e Sviluppo del Terri-
torio - Ufficio Deposito Progetti V.I.A.

Strada Provinciale di Varallo Pombia - Progetto preli-
minare per la costruzione di un nuovo tratto di strada di
collegamento alla S.S. 32, presentato dal Dott. Ing. Giusep-
pe Gambaro - Ingegnere Capo del Settore Tecnico Viabi-
lità della Provincia di Novara con sede in Piazza Matteotti
n. 1 - 28100 Novara. Comunicazione di avvenuto deposito
degli elaborati e avvio di procedimento inerente la fase di
verifica della procedura di Valutazione Impatto Ambien-
tale ai sensi della art. 10 comma 2 Legge Regionale 40/98
- categoria progettuale n. 28 dell’Allegato B2.

In data 07.09.2004 il Dott. Giuseppe Gambaro, Inge-
gnere Capo del Settore  Tecnico  Viabilità della Provincia
di Novara con sede in Piazza Matteotti, 1- Novara, ha
depositato presso l’Ufficio di Deposito - Ufficio V.I.A. -
dell’Amministrazione Provinciale di Novara - 3° Settore
- Tutela e Sviluppo del Territorio sito in Novara in Cor-
so Cavour n. 2, ai sensi dell’art. 10 comma 2 della Leg-
ge Regionale 40/1998, copia degli elaborati relativi al
Progetto “Strada Provinciale di Varallo Pombia” - Pro-
getto preliminare per la costruzione di un nuovo tratto
di strada di collegamento alla s.S. 32. Tale progetto
rientra nella categoria progettuale n. 28 dell’Allegato  B2
della L.R. 40/98 e  consiste nella costruzione  di un nuo-
vo breve tratto di strada che dipartendo dalla strada pro-
vinciale n. 29 “Pombia - Castelletto Ticino - S.S. 32",
mediante uno  svincolo a rotatoria, si collega con la S.S.
32 sempre con uno svincolo a rotatoria dopo aver so-
vrappassato la  linea  ferroviaria  Novara - Arona.

Gli elaborati sono allegati alla domanda di avvio del-
la fase di VERIFICA della procedura di Valutazione Im-
patto Ambientale, protocollata dall’Amministrazione Pro-
vinciale di Novara in data 10.09.2004 prot. n. 116665 ai
sensi dell’art. 10, comma 1 della Legge Regionale
n. 40/98.

La documentazione presentata è  a  disposizione per  la
consultazione da parte del pubblico presso l’Ufficio di
deposito nei seguenti orari: dal lunedì al venerdì dalle
ore 9.00 alle ore 12.00, telefono 0321/378411 - 401, per
trenta giorni a partire dalla data di pubblicazione del
presente  comunicato.

La conclusione del procedimento inerente la Fase di
verifica è stabilita entro 60 giorni dalla data di pubblica-
zione del presente comunicato; trascorso il termine sud-

detto in assenza di pronuncia dell’Autorità competente, il
progetto è  da  ritenersi escluso  dalla Fase  di valutazione.

Eventuali osservazioni, informazioni e contributi tec-
nico scientifici potranno essere presentate all’Ufficio di
Deposito nel termine di trenta giorni dalla data di pub-
blicazione del presente comunicato e rimarranno a dispo-
sizione per la consultazione da parte del pubblico fino al
termine  del procedimento.

Ai sensi dell’art. 4 e seguenti della legge 7 agosto
1990, n. 241 il responsabile del procedimento designato
è il Responsabile della posizione organizzativa del 3°
Settore  Geom.  Giuseppe  Grappone, tel. 0321/378401.

Avverso il provvedimento finale è possibile per
chiunque vi abbia interesse esperire ricorso al Tribunale
amministrativo regionale del Piemonte o ricorso straordi-
nario  al capo dello Stato rispettivamente entro 60 o 120
giorni  dalla  piena  coscienza dell’atto.

Il Responsabile del procedimento
Giuseppe Grappone

Provincia di Novara - 3° Settore Tutela e Sviluppo del Terri-
torio - Ufficio Deposito Progetti V.I.A.

Progetto per la - Prosecuzione dell’attività di coltivazio-
ne della cava di materiale porfirico denominata “Castagna
Morera” - , localizzato nel Comune di Maggiora, presen-
tato dal Sig. Bernardino Cantamessa Amministratore Uni-
co della Ditta Bernardino Cantamessa Scavi S.R.L. con
sede in Maggiora Via Beltrami 9. Comunicazione di avve-
nuto deposito  degli elaborati  e  avvio di  procedimento
inerente la fase di verifica della procedura di Valutazione
Impatto Ambientale ai sensi della art. 10 comma 2 Legge
Regionale 40/98 - categoria progettuale n. 59 dell’Allegato
B2

In data 21.09.2004 il Sig. Bernardino Cantamessa
Amministratore Unico della Ditta Bernardino Cantamessa
Scavi S.R.L. con sede in Maggiora Via Beltrami 9, ha
depositato presso l’Ufficio di Deposito - Ufficio V.I.A. -
dell’Amministrazione Provinciale di Novara - 3° Settore
- Tutela e Sviluppo del Territorio sito in Novara in Cor-
so Cavour n. 2, ai sensi dell’art. 10 comma 2 della Leg-
ge Regionale 40/1998, copia degli elaborati relativi al
Progetto per la - Prosecuzione dell’attività di coltivazio-
ne della cava di materiale porfirico denominata “Casta-
gna Morera” - , localizzato nel Comune di Maggiora.
Tale progetto rientra nella categoria progettuale n. 59
dell’Allegato B2 della  L.R. 40/98 e consiste  nell’arretra-
mento  dell’attuale  fronte  di cava mantenendone  la stessa
configurazione, ma creando un nuovo gradone in sommi-
tà, aumentando la larghezza delle pedate e diminuendo
l’inclinazione media del fronte stesso. Il volume di ma-
teriale utile è stimato  in circa 250.000 mc, da cavare in
un arco  temporale  di cinque anni.

Gli elaborati sono allegati alla domanda di avvio del-
la fase  di  verifica della  procedura  di  Valutazione Impat-
to Ambientale, protocollata dall’Amministrazione Provin-
ciale di Novara in data 21.09.2004 prot. n. 120498 ai
sensi dell’art. 10, comma 1 della Legge Regionale n.
40/98.

La documentazione presentata è  a  disposizione per  la
consultazione da parte del pubblico presso l’Ufficio di
deposito nei seguenti orari: dal lunedì al venerdì dalle
ore 9.00 alle ore 12.00, telefono 0321/378411 - 401, per
trenta giorni a partire dalla data di pubblicazione del
presente  comunicato.

La conclusione del procedimento inerente la Fase di
verifica è stabilita entro 60 giorni dalla data di pubblica-
zione del presente comunicato; trascorso il termine sud-
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detto in assenza di pronuncia dell’Autorità competente, il
progetto è  da  ritenersi escluso  dalla Fase  di valutazione.

Eventuali osservazioni, informazioni e contributi tec-
nico scientifici potranno essere presentate all’Ufficio di
Deposito nel termine di trenta giorni dalla data di pub-
blicazione del presente comunicato e rimarranno a dispo-
sizione per la consultazione da parte del pubblico fino al
termine  del procedimento.

Ai sensi dell’art. 4 e seguenti della legge 7 agosto
1990, n. 241 il responsabile del procedimento designato
è il Responsabile della posizione organizzativa del 3°
Settore  Geom.  Giuseppe  Grappone, tel. 0321/378401.

Avverso il provvedimento finale è possibile per
chiunque vi abbia interesse esperire ricorso al Tribunale
amministrativo regionale del Piemonte o ricorso straordi-
nario  al capo dello Stato rispettivamente entro 60 o 120
giorni  dalla  piena  coscienza dell’atto.

Il Responsabile del procedimento
Giuseppe Grappone

Provincia di Torino - Servizio Valutazione Impatto Ambien-
tale e Pianificazione e gestione attività estrattive

Nuova stalla porcilaia al servizio di azienda agricola
esistente, Comune di Bosconero C.se. Proponente: Azien-
da Agricola Rolando Pietro, Bosconero C.se. Comunica-
zione  di  avvenuto  deposito  degli elaborati e avvio  del
procedimento inerente la Fase di Verifica della procedura
di V.I.A. ai sensi dell’art. 10 comma 2 della legge regionale
14 dicembre 1998 n. 40 e s.m.i.

Si comunica che l’Azienda Agricola Rolando Pietro,
con sede  legale nel  Comune  di  Bosconero C.se, Cascina
Martinetto, in Via Villafranca n. 105, ha depositato pres-
so l’Ufficio  di deposito - Sportello Ambiente- della Pro-
vincia di Torino, via Valeggio n. 5, 10128 Torino, ai
sensi dell’art. 10 comma 2, L.R. N. 40/98 e s.m.i., co-
pia degli elaborati relativi al progetto di “Nuova stalla
porcilaia al servizio di azienda agricola esistente”, Co-
mune di Bosconero C.se, rientrante nella categoria pro-
gettuale  n. 1  dell’Allegato B2.

La documentazione presentata e’ a disposizione per la
consultazione da parte del pubblico presso lo Sportello
Ambiente (lun/ven 9-12 mer 15-19), per 30 giorni a par-
tire  dalla  data di pubblicazione del presente comunicato.

La conclusione del procedimento inerente la Fase di
Verifica  e’ stabilita entro 60  giorni dalla data di  pubbli-
cazione del presente comunicato; trascorso il termine
suddetto in assenza di pronuncia della  Autorita’ Compe-
tente, il progetto e’ da ritenersi escluso dalla Fase di
Valutazione.

Eventuali osservazioni, informazioni e contributi tec-
nico - scientifici dovranno essere depositati all’Ufficio di
Deposito - Sportello Ambiente - nel termine di 30 giorni
dalla data di pubblicazione del presente comunicato e ri-
marranno a disposizione per la consultazione da parte
del pubblico fino  al  termine  del procedimento.

Ai sensi dell’art. 4 e seguenti della legge 7 agosto
1990  n.  241  e s.m.i. il responsabile del  procedimento  e’
l’Ing. Valerio Vittone del Servizio V.I.A., tel.
011/861.3830, fax. 011/861.4930.

Il dirigente del Servizio V.I.A.
Paola Molina

Regione Piemonte - Direzione Turismo - Sport - Parchi
Avvio di procedimento e avviso al pubblico di avvenuto

deposito degli elaborati - Progetto “Impianto e bacino di
innevamento programmato della pista di collegamento

sciistico tra le piste e il concentrico del Comune di Macu-
gnaga denominata Alpe Bill-Staffa” e “Realizzazione pista
e impianto di innevamento opere edili e idrauliche”, da
localizzarsi nel Comune di Macugnaga (VB), presentato
dal Comune di Macugnaga - Comunicazione di avvenuto
deposito degli elaborati e avvio del procedimento inerente
la Fase di verifica della procedura di VIA ai sensi dell’art.
10, comma 2 della legge regionale 14 dicembre 1998, n. 40

In data 21/07/2004 il Sig. Teresio Mario Valsesia,
sindaco pro tempore del Comune di Macugnaga (VB),
ha depositato presso l’Ufficio di deposito progetti regio-
nale - Via Principe Amedeo, n. 17 - 10123 Torino, ai
sensi dell’articolo 10 comma 2 della l.r. 40/1998, copia
degli elaborati  relativi al progetto  “Impianto e  bacino di
innevamento programmato della pista di collegamento
sciistico tra le piste e il concentrico del Comune di Ma-
cugnaga denominata Alpe Bill-Staffa” e “Realizzazione
pista e impianto di innevamento opere edili e idrauli-
che”, da localizzarsi nel Comune di Macugnaga (VB),
allegati alla domanda di avvio della Fase di verifica del-
la procedura di VIA, presentata al Nucleo centrale
dell’Organo tecnico regionale ai sensi dell’art. 10, com-
ma  1  della  l.r. 40/1998.

La documentazione presentata è  a  disposizione per  la
consultazione da parte del pubblico presso l’Ufficio di
deposito (dal lunedì al venerdì dalle 9,30 alle 12,00),
per trenta giorni a partire dalla data di pubblicazione del
presente  comunicato.

La conclusione del procedimento inerente la Fase di
verifica è stabilita entro 60 giorni dalla data di pubblica-
zione del presente comunicato; trascorso il termine sud-
detto in assenza di pronuncia dell’Autorità competente, il
progetto è  da  ritenersi escluso  dalla Fase  di valutazione.

Eventuali osservazioni, informazioni e contributi tec-
nico scientifici potranno essere presentati all’Ufficio di
deposito nel termine di trenta giorni dalla data di pub-
blicazione del presente comunicato e rimarranno a dispo-
sizione per la consultazione da parte del pubblico fino al
termine  del procedimento.

Ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241 il respon-
sabile del procedimento designato è l’arch. Daniela Del-
leani, dirigente di staff tecnico-professionale della Dire-
zione  Turismo Sport Parchi (tel. 011.4323507).

Per informazioni sullo stato della pratica può essere
contattato l’ing. Giuseppe Borgogno  (tel. 011.4323205).

Avverso il provvedimento finale è ammesso ricorso al
Tribunale amministrativo regionale entro il termine di
sessanta giorni.

Il Direttore Regionale
Gaudenzio De Paoli

Regione Piemonte
Legge Regionale 8.7.1999, n. 18 “Interventi regionali a

sostegno dell’offerta turistica” - Programma Annuale de-
gli Interventi 2004 - Comunicazione di avvenuto deposito
degli elaborati e avvio del procedimento ai sensi della L.
n. 241 del 1990 e della L.R. n. 27 del 1994

Entro la data 23.4.2004 la Direzione Turismo, Sport,
Parchi, situata in Via Magenta n. 12 10128 Torino, ha
ricevuto, da parte dei proponenti, i Dossier di Candida-
tura predisposti ai sensi del “Programma annuale degli
interventi 2004" approvato con D.G.R. n. 27 - 11456
del 23.12.2003 e pubblicato sul B.U.R.P. n. 4 del
29.1.2004.
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Le procedure di valutazione, secondo quanto stabilito
dal par. 1.5 del Programma Annuale 2004, sono state
approvate con D.G.R. n. 39-11887 del 2.3.2004 pubbli-
cate sul Supplemento Ordinario n. 2 al B.U.R.P. n. 10
dell’11.3.2004.

Data  di avvio  del procedimento:  29.9.2003.
Conclusione del procedimento: entro i termini stabiliti

dalla  D.G.R. n. 27 - 11456 del 23.12.2003.
Ai sensi dell’articolo 4  e  seguenti della  legge 7 ago-

sto 1990, n. 241, il Responsabile del Procedimento desi-
gnato è il Dott. Gaudenzio De Paoli della Direzione Tu-
rismo,  Sport. Parchi.

Avverso il provvedimento finale è possibile è possibi-
le, per chiunque vi abbia interesse, esperire ricorso al
Tribunale Amministrativo Regionale del Piemonte entro
60 giorni  dalla  piena  conoscenza  dell’atto.

Il Responsabile del procedimento
Gaudenzio De Paoli

Regione Piemonte - Direzione Industria
Progetto di rinnovo di ampliamento di una cava di

sabbia e ghiaia in località Baraccone del Comune di Casale
Monferrato - Comunicazione di avvenuto deposito degli
elaborati e avvio del procedimento inerente la Fase di
Valutazione della procedura di V.I.A. ai sensi dell’art. 13,
comma 1 della legge regionale 14 dicembre 1998, n. 40

In data 2 settembre 2004 la Società Allara S.p.A. con
sede legale in Casale Monferrato (AL), Strada per Fras-
sineto Po, ha depositato, presso l’Ufficio di deposito re-
gionale di Via Principe Amedeo, 17 in Torino, ai sensi
dell’articolo  12  comma 2 lettera a) della l.r. n. 40/1998,
copia degli elaborati relativi al “Progetto di rinnovo di
ampliamento di una cava di sabbia e ghiaia in località
Baraccone del Comune di Casale Monferrato” allegati
alla domanda di pronuncia di compatibilità ambientale
presentata al Nucleo centrale dell’Organo tecnico regio-
nale ai sensi dell’art. 12, comma 1 della legge regionale
14 dicembre  1998,  n. 40.

Contestualmente, il proponente ha dato avviso
dell’avvenuto deposito degli elaborati sul quotidiano “Il
Giornale”, pagine dell’inserto “Il Giornale nuovo del
Piemonte”, pubblicato  in data 2  settembre 2004. Succes-
sivamente in data 5 settembre 2004 è stata pubblicata  a
cura del proponente sul medesimo quotidiano, una errata
corrige del precedente avviso, relativamente all’Ufficio
in cui il progetto è a disposizione per la consultazione
da  parte del pubblico.

La documentazione presentata è  a  disposizione per  la
consultazione da parte del pubblico presso l’Ufficio di
deposito progetti regionale di Via Principe Amedeo, 17
in Torino (con orario di apertura 9.30 - 12.00), per 45
(quarantacinque) giorni a partire dal 5 settembre 2004,
data di perfezionamento della  pubblicazione.

Eventuali osservazioni,  informazioni e  contributi  tecnico
- scientifici potranno essere presentate all’Ufficio di deposi-
to  nel  termine  di  45 (quarantacinque) giorni dal 5 settem-
bre 2004 e  rimarranno a  disposizione per la  consultazione
da parte del pubblico fino al termine del procedimento.

La conclusione del procedimento inerente la Fase di
Valutazione è stabilita entro 150 (centocinquanta) giorni
dal 5 settembre 2004, data di perfezionamento  della do-
manda  di  pronuncia  di compatibilità ambientale e di  av-
venuto deposito degli  elaborati, fatto  salvo  quanto previ-
sto all’art. 12, comma 6 e all’art. 14, comma 5 della l.r.
40/1998.

Ai sensi dell’articolo 4  e  seguenti della  legge 7 ago-
sto 1990, n. 241 il Responsabile del procedimento desi-

gnato è il dott. Luigi Vigliero, Responsabile del Settore
Pianificazione e Verifica    Attività Estrattiva - tel.
011.432.25.89; il Funzionario al quale rivolgersi per in-
formazioni sullo stato della pratica è il dott. Pierpaolo
Varetto - tel.  011.432.35.52.

Avverso il provvedimento finale è possibile, per
chiunque vi  abbia  interesse, esperire  ricorso al Tribunale
amministrativo regionale del Piemonte entro 60 giorni
dalla  piena  conoscenza  dell’atto.

Il Direttore Regionale
Giuseppe Benedetto

Regione Piemonte - Direzione Trasporti
Avvio di procedimento e avviso al pubblico di avvenuto

deposito degli elaborati - Giochi Olimpici Invernali Torino
2006. Opere Connesse. Progetto definitivo dell’ “Opera di
compensazione ambientale a corredo della progettazione
della Seggiovia biposto Pian dell’Alpet - Bric Rond” nel
Comune di Prali. Comunicazione di avvenuto deposito
degli elaborati e avvio del procedimento, ai sensi della L.
n. 241 del 1990 e della L.R. n. 27 del 1994

In data 28-09-2004, con nota prot. n. 11071/26/04, la
Direzione regionale Trasporti, situata in Via Belfiore n.
23, Torino, ha ricevuto, da parte della Comunità Monta-
na Valli Chisone e Germanasca con sede in Perosa Ar-
gentina  (TO)- Via Roma n.  22,  copia  degli  elaborati re-
lativi al progetto definitivo dell’ “Opera di compensazio-
ne ambientale a corredo della progettazione della Seg-
giovia biposto Pian dell’Alpet - Bric Rond” nel Comune
di Prali, unitamente alla domanda di attivazione della
C.d.S. preliminare/definitiva ai sensi dell’art. 9, commi 3
e 9, della L. 285/00, secondo quanto disposto dalla
D.G.R. n. 42-4336  del 05.11.2001  e  ss.mm.ii.

Data  di avvio  del procedimento:  28-09-2004.
Conclusione del procedimento: entro i termini stabiliti

dalla  D.G.R. n. 42-4336  del  05.11.2001 e ss.mm.ii.
La documentazione presentata è  a  disposizione per  la

consultazione da parte del pubblico presso la Direzione
regionale Trasporti, Via Belfiore n. 23, Torino (dal Lu-
nedì al Venerdì dalle ore 10.00 alle ore 12.30), per
quindici giorni a partire dalla data di pubblicazione del
presente  comunicato.

Eventuali osservazioni, informazioni e contributi tec-
nico-scientifici, in  attuazione  del  diritto  di partecipazione
al procedimento, dovranno  essere presentati al Responsa-
bile del  Procedimento  presso la Direzione  regionale Tra-
sporti nel termine di quindici giorni dalla data di pubbli-
cazione del presente comunicato.

Ai sensi dell’articolo 4  e  seguenti della  legge 7 ago-
sto 1990, n. 241, il Responsabile del Procedimento desi-
gnato è l’Ing. Tommaso Turinetti, Dirigente del Settore
Navigazione Interna e Merci, già assegnato in posizione
di staff intermedio alla Direzione Trasporti per le attività
relative ai Giochi Olimpici Invernali Torino 2006 (tel.
011/4324196); inoltre, per informazioni sullo stato della
pratica, è possibile rivolgersi all’arch. Paolo Mancin,
funzionario della Direzione Trasporti - Settore Naviga-
zione  Interna e Merci  (tel.  011/4325768).

Avverso il provvedimento finale è possibile, per
chiunque vi  abbia  interesse, esperire  ricorso al Tribunale
Amministrativo Regionale del Piemonte entro 60 giorni
dalla  piena  conoscenza  dell’atto.

Il Responsabile del Procedimento
Tommaso Turinetti
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AVVISO AI LETTORI
SONO IN VENDITA, PRESSO LE LIBRERIE AFFIDATARIE DELLA DISTRI-
BUZIONE DEL BOLLETTINO UFFICIALE IN EDIZIONE CARTACEA, LE EDI-
ZIONI IN CD-ROM DEL BOLLETTINO UFFICIALE RELATIVE AGLI ANNI
2000,  2001, 2002 E  2003 (Euro  25,82).

LA RACCOLTA STORICA 1970 - 1999 E’ DISPONIBILE PRESSO LA DITTA
MICRO-SHOP,  C.SO MATTEOTTI N. 57, TORINO.
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Avviso
Si evidenzia agli Enti e ai soggetti, pubblici e privati, che inviano avvisi da pubblicare sul Bollettino Ufficiale la necessità che gli

avvisi stessi siano redatti in conformità ai disposti del D.Lgs. 196/2003, con particolare riferimento alla disciplina dei dati sensibili.

Direzione - Redazione
Piazza Castello 165, 10122 Torino - Tel. 011432 - 3299 / 4734 / 3994 / 4674 / 3559 - Fax  011432 4363

Sito internet: http://www.regione.piemonte.it
e-mail: bollettino.ufficiale@regione.piemonte.it

Direttore Laura Bertino Direttore responsabile Roberto Salvio
Dirigente Valeria Repaci Redazione Carmen Cimicchi, Roberto Falco

Abbonamenti Daniela Romano Sauro Paglini, Fernanda Zamboni
Coordinamento informatico Rosario Copia Coordinamento Immagine Alessandra Fassio

Autorizzazione  del tribunale di Torino n. 2100 del 9/7/1970
Fotocomposizione e stampa Stabilimento Tipografico Fabbiani S.p.A. - La Spezia - Genova euro 1,60
Progetto Grafico Studio Franco Turcati Adv - Torino

Il Castello di Serralunga d’Alba
Sorto a metà del secolo XIV come fortezza,

in virtù della posizione geografica dominante,
il Castello di Serralunga, già dei Falletti di Barolo

e ora di proprietà statale, si staglia,
con il suo inconfondibile profilo e le due torri,
una rotonda e l’altra quadrata, dalla sommità

del borgo medievale, l’antica Sera Longa, per la sua
caratteristica forma di lingua di terra stretta e lunga.

Dal castello gotico - che colpisce il visitatore per lo slancio
e la verticalità dell’ architettura - si gode uno

splendido panorama sulle colline delle Langhe
e i sui vigneti che ne modellano i contorni, e che offrono

alcuni tra i vini più pregiati al mondo.
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